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ALLA SANTITÀ’ DI N- S- 

PAPA 

CLEMENTE XL 


GIOVAN MARIO CRESaMBENI. 



le ìtmumerabìlì 
Glorie della Santità 
V osTRA , non debbe darjì. Bea- 
tissimo Padre , V ultimo luogo 
a quella incomprenjibil grande^-' 
\a dì Me nt crolla quale^anche nel 

mag- 
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maggior fervore dé gravi Uhm af- 
fari del Pontificato , Vostra 
Santità’ comparte i fuoi Cdemen- 
tìfsimi favori a quelle appUc asto- 
ni , che fono effetti della pi h tran- 
quilla quiete della Repubblica : 
di maniera che ben fi conviene 
alla Santità Vostra la fimili- 
t Udine del Sole, il quale, allor- 
ché il Cielo è coperto di nuvole, 
quantunque debba intendere al- 
la difsipafione di quelle, nondi- 
meno non tralafcia punto il fuo 
confueto fide d’illuminare egual- 
mente rUniverfo , e di concorrere 
al mantenimento di tutte le cofe . 
Ben ciò dimoBrano tutte le belle 

Arti, 
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Arti , ed in particolare le lettere , 
le quali fitto ibenignifsimiAu- 
Santità V^òsTR A ora 
piàf che mai ^ aumentate fiorì- 
fiono . MaVAdunanTji degli Ar- 
cadi, che, /opra tutte le altre, pr uo- 
va al prefinte gli effetti della Vo- 
Jìra Clemen^^a, non coment an- 
doji. Beatissimo Padre , dì far- 
ne fede , con eftbìre a gli occhi di 
chiunque la riguardala fuaflori- 
de^gc^a , 0 nel numero di Soggetti, 
che continuamente aggrega , o 
nella qualità di Perfonaggi , che 
acclama, o nella purità dello fcri- 
vere in ambe le lingue principali , 
che promuove , o finalmente nel- 
la 
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la fonda^tofte delle fue Colonie 
già dijìefe per le pi h cofpicue Cit- 
tà d Italia , vuol mandarne an- 
che dPoJìeri una durevoltejìi- 
monian^a^ pubblicando prefen- 
temente col me:^^o delle Stampe le 
Vite di quegli Arcadi , che mentre 
vìffero^ furono talmente famojì ^ 
che dopo la morte, meritarono il 
maggiore onore, che ejfa Adunan- 
za può dar e, cioè f alzamento del- 
la Lapida di Memoria al lor no- 
me . QueUa Opera adunque, pro- 
mojfa fin dal principio dell' aff un- 
zione di V osTR A Santità al Pon- 
tificato, e condotta a fine in quefii 
ultimi giorni , prefenta ella , per 

mez~ 
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tne^^^o mìo d Santi (fimi Piedi di 
Vostra Beatitudine,«w//w^»- 
te fupplicandola a volerfi degnare 
di rìguardarìapome parto dì que- 
gl'ingegni , che ebbero^ un tempo 
la forte d’e(Jer da Vostra Santi- 
. ta’ ajcoltatì , e lodati , e che ora 
dalla inefaujìa beneficenza della 
Santità’ Vostra fi veggono fem- 
prepià awaloratì.E la mano on- 
nipotente dell’ Altijfimo diffonda 
talmente la fua ineffabil Gloria 
/opra l’Apofiqlico TronOyOve regna 
la Vofira Clemenza , che alla 
fine il veneri , e il tema ben tutto 
FUniverfo , che a luì unicamente 
è /oggetto . 
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Imprimatur 

Si videbitur Reverendiflimo P. Mag. Sac. Pai. Apoft. 
Domìnìcus de Zauìis Bpìfc. Verulanui Vìcefg, 

I N efecuzione degli flimatiinmi comandi del Reverendi!^ 
fimo Padre Paolino Bernardini Macllro del Sac.Palazzo 
Apoftolico , ho riveduto il prefente Libro intitolato P 7 - 
te degli Arcadi Illujìri i il quale reputo meritevole della • 
pubblica luce , sì perche non vi ho trovato veruna cofa 
ripugnante a i dogmi della noftra Santa Fede , nè all’in- 
tegrità de’ buoni , e Crifiiani cofiumi , sì anche perchè 
parmi , che fia doverofo , che refti perpetua memoria di 
chi tanto fi fegnalò e nella pietà , e nelle lettere . Da 
S. Maria in Trivio quefto dì Novembre 1708. 

Fclìciano BuJJi de' Chierici Regolari 
Aftnijlri degl' Infermi . 

Imprimatur . 

Fr. Joannes Baptifta Carus Sacr. Theo!. Magifter , & Reve- 
rendifiìmi Patris Paulini Bernardinii Sacr. Apofi. Palati! 
Magiari Socius Ord. Prsed. 
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A CHI LEGGE, 

'Adunanza degli Arcadi | per conlèguire 
il fine , che fi prefcrilTe fin dalla Tua fon- 
dazione, di rifiorare, e mantener fem- 
pre più vivo , e florido lo flato delle co- 
f'e letterarie , diverfi onori flabilì a’ Tuoi 
Pallori , anche viventi , quando fé ne 
fofTero rendati meritevoli . E perche 
molto alletta gli animi gentili, e vaghi d’onefla gloria, 
lafperanza, che pofTa giugnerc il nome a’ Pofteri onorato 
da pubbliche teflimonianzc di flima ; però ella, anche a ciò 
ponendo mente , decretò, che a quc’ Pallori, i quali , vi- 
vendo , aveflero ottenuto dalla Repubblica letteraria il ti- 
tolo di famofi, fi potelTe alzar nel Tuo Bofco una Lapida 
di memoria , che indicafle in qual Profelfione fofTero flati 
eccellenti . Per giuflifìcar poi la fama , ordinò , che fi fcri- 
vefTe in prima la Vita , e poi fi deffe ad efaminarc a’ Deputa- 
ti , i quali riconofceffero , fe da quella rifultava tanto di 
merito, che baflafie per fai* conferire al Suggctto fimile ono- 
re , che è il maggiore di quanti l’Adunanza conferir pofTa; e 
finalmente , che afcoltato il Voto ConTultivo di elfi Efami- 
natori , la fiefla Adunanza potefTe venire alla decretazione 
della Lapida per Voti fegreti ; e il tenor deirinfcrizione da 
inciderli fi dovefTe poi dar dal Collegio . Con quefte caute- 
le ne furono gli anni addietro decretate alcune , le quali 1* 
anno 170$. furono efpolle con folenne pompa alla pubblica 
villa ne’ Giuochi Olimpici celebrati in lode degli Arcadi 
defunti, c flampati. EfTendone poi Hate decretate delle altre 
in numero fopra venti, per maggiore onore de’ Suggctti , a* 
quali le Lapide Tono fiate innalzate ; ed anche perche refli- 
jio difingannati alcuni , cheflimano, che quella Adunanza 
fia inutile alla Repubblica , lamedefima Adunanza ha or- 
dinato, che fi flampiuo in due Parti efTe Vite, infieme co* 
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Voti de’ Deputati , e co’ Ritratti de gli fteffi Arcadi Illuftri; 
ed in piè di quelli fi ponga il tcnor delle Lapide innalzate . 

Il prefente Volume adunque è la Prima Parte , intorno alla 
quale debbe avvertirli : 

Che le Vite fono difpollc fecondo la Cronologia degli 
anni , che fono Hate alzate le Lapide i e perche ve ne fono 
alcune alzate tutte nel medefimo anno , circa quefte fi è of- 
fervato fordine della decretazione . 

Che l’Adunanza ha llabilito , che ciafcuna Vita fi lafci 
correre nella ftampa coll’ortografia , colla quale l’ha fcritta 
l’Autore , c lo ftelTo fiegua de’ Voti . 

Che da principio gli fifaminatori delie Vite erano due : 
ma perche fu indi confiderato, che potevano elTer difcordi , 
ed in quello cafo conveniva eleggere il terzo j però l’Adu- 
nanza in quelli ultimi anni , per levar di mezzo fimil lun- 
ghezza, ordinò, che dovelTero eleggerfene tre, ficcome è fe- 
«uito : coU’occafione poi della prefente Stampa, acciocché 
non apparilTe tal diverfità di numero, volle, che anche al- 
le fpedite precedentemente al detto ordine , fe ne aggina- 
welTe un’altro , di maniera che ora ciafcuna ne ha tre . 

** Che febbene le Vite fono fiate tutte fatte prima della de- 
cretazione delle Lapide, nondimeno colla congiontura di 
quella Imprelfione , gli Autori anno impetrato all’Adunan* 
za di potervi aggiugnere a loro arbitrio anche ciò , che in 
. onore de’ Suggetti è addivenuto negli anni feguenti , e fino . 
al prefente . 

E finalmente che , per non elTervi luogo filfo dell’Adu- 
nanza, le Lapide fi confervano tutte in Serbatoio appreflb il 
Cuftode d’Arcadia; e perche le Infcrizioni in effe intagliate, 
come fatte fui gufio degli Antichi Romani,contengono mol- 
te abbreviature, altre tolte dagli fielfi Antichi, ed altre fatte 
di nuovo, fecondo che il bifogno ha portato , però qui fotto 
ne diamo la fpiegazione ; il qual bifogno ha anche fatto, che 
fi adoperi qualche voce non latina, come VicecuJloSt che tra 

eli Arcadi è una Carica diverfa dal Procufìoi . 
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spiegazione Mie Abbreviature contenute nelle InfcrUioni. 


AB. A. 1. Ab Arcadia Indaurata. 

AFF B M. Affini Benemeriti. 

AMATISS. Amatiffimo. 

AM. CARISS. Amico Cariilìmo. 

AN Anno. 

ARCAD. Arcadum . 

ARCAD. CVST. Arcadiae CuBos. 

B M- Benemeriti. 

CARISS. Cariffimo. 

C. L A. Cum Lodi Ageremur . 

CLARISS. VRO. Claciffimo Viro.. 

CL VRO ClaroViro. 

COLL ARC. Collegij Arcadunr. 

COLON. Coloniae. 

C V. C Coctus VaìuetG Coofulto. 

DF. Defungo. i 

F. C Fieri Curau'l. 

LD. Laudando. 

OLIMP. Olympiade. 

OP. M. Optimé merito. 

P. Pofuic. 

P. A. PaftorArcas. 

P. A Partorì Arcadi. 

P. A. ACCL. Partoti Arcadi Acclamato. 

POS Pofuit. 

POSS. Pofuere. 

PP. AA. Partores Arcades. 

PROCVST. Procuftos. 

S. BM. Socio Benemerenti. 

S. LD. Socio Laudando. 

SOC BM. Socio Benemerenti. 

SOC LD. Socio Laudando . 

VCVST. Vicecuftos. 

VRO. Viro. 

xil- VR COLL. ARC Duodecimwir Collii) Arcadum . 
xìT- VRl. COLL. ARC Duodecimuiri Collegi) Arcaduia. 
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CATALOGO 

Delle Vi te y che Ji contengono nel prefente Volume y e degli 
Scrittori , e degli Efamlnatori 
àelle medejime . 

V ita di Francefco Redi Aretino detto Anicio Trauftio , 
fcrittadaU’Ab. Salvino Salvini detto Crifeno Eliflb-, 
neo, acar.i. 

Voto di Piero Andrea Forzoni Accolti detto Arpalio Abea- 
tico , deir Ab. Anton Maria Salvini detto Arifteo Cratio, 
e deir Ab. Domenico de Angelis detto Arato Alalcome- 
nio , Deputati per la difamina di detta Vita , a car. 1 1 . 
Vita d’Angelo della Noce Arcivefeovo di RolTano detto If- 
nienioLangiano, fcrittadal Can. Gio. Mario Crei'cimbe- 
ni detto Alfefibeo Cario , a car. i^. 

Voto di Monfignor Niccolò Giudice Cherico di Camera 
detto Emireno Gateate, di Monfignor Lodovico Ser- 
gardi detto Licone Trachio , e dell’Avvocato Francefco 
Maria Campelli detto Logifto Nemeo, Deputati, a car.i7. 
t'ita di Francefco d’ Andrea Napolitano detto Larifeo lafeo, 
fcritta da Biagio Majolid’Avitabile detto Agero Nona- 
cride. a car.ap. 

Voto di D. Tommafo d’ Aquino Principe di Caftiglione 
detto Melinto Leuttronio, di D.Cefare di Natale Prefi* 
dente della Camera di Napoli, detto TelefoAliiIìo , e 
dell’ Ab. Giovanni Paftrizio detto Ergino Parorio, De- 
putati , à car.do. 

Vita di Marcello Malpighi Bolognefe detto Terone Fila- 
cio , fcritta da EuUachio Manfredi detto Aci Delpufiauo, 
acar. 51 . 

Voto di Gregorio Malifardi detto Metagene Erio , di Pie- 
tro Nanni detto Genifeo Lcrneo, e d’Antonio Pacchioni 
detto Euforo Craneo , Deputati , a car. 77. 

Vita 
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Vita di Carlo Maria Maggi Milanelè detto Ni ciò Menela- 
dio, fcritca da Lodovico Antonio Muratori detto Leuco- 
to Gateate , a car. 79. 

Voto del Marchefe Gio. GiofcfFo Orli detto Alarco Erin- 
nidio , del Senator Gregorio Cafali detto Maraco CilTa- 
leno , e deli’ Ab. Giofeppe Paolucci detto Aldfì Cillcnio, 
Deputati ,a car. 89. 

Vita di Raffaello Fabbretti Urbinate detto lafìteo Nafìlio , 
trafportata dal tefto Latino deH’Ab, Domenico Riviera 
detto Metaureo Geruntino , nel noftro Volgare dal Can. 
Gio. Mario Crefeimbeni detto Alfefibeo Cario , a car.89. 
Voto di Monfignor Leone Strozzi detto Nitilo Gerefteo , 
del Senator Filippo Buonarroti detto Lieo Mantineo, 
e dell’Avvocato Gio. Batifta Zappi detto Tirfi Leucafio, 
Deputati, a car. 1 09. 

Vita di Lorenzo Bellini Fiorentino detto OfelteNedeo, 
fcritta dal Canonico Marco AntonioMozzi detto Darifeo 
Gortinio, a car.i I j. 

Voto del Dott. Francefeo Forzoni Accolti detto Ariftile 
Pentelio , di Francefeo Frefcobaldi detto Soranto Cara- 
ceo,ediMonfignor Gio. Maria Lancili Medico di N.S. 
. detto ErfUio Macariano , Deputati , a car. i zo. 

Vita di Vincenzio Viviani Fiorentiuo detto Erone Geonio, 
fcritta dal Can, Pier Francefeo Tocci detto Critone Elif- 
foneo , acar.tzj. 

Voto di Pier’Andrea Forzoni Accolti detto Arpalio A- 
beatico, di Giovan Batifta Rolli detto Erotimo Furio, 
e di Domenico Quarteroni detto Cratilo Erculeo , De- 
putati, a car. 13 5. 

Vita di Antonio Caraccio da Nardò detto Lacone Cromi- 
zio, fcritta dall’Ab. Domenico dcAngelis detto Arato 
Alalcomenio ,acar.i4i. 

Voto del Can. Benedetto Menzini detto Euganio Libade , 
Del Can. Giulio Cefare Grazini detto Benaco Deome- 
ncio, e di Vincenzio Leonio detto Uranio Tegeo, De- 
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putati , acar. 157. 

Vira di Benedetto Menzini Fiorentino detto Euganio Li- 
bade, fcritta dall’Ab. Giofeppe Paolucci detto Àleflì Cil- 
lenio, acar. itfp. 

Voto dell’Ab. A leflandro Guidi detto Erilo Cleoneo , di 
Pompeo Rinaldi detto Coralbo Afeo, e di Antonio Zain- 
pieri detto Darcno Minteo, Deputati , acar.iSS. 

Vitadi Francefeo dcLemeneLodigiano detto ArezioGa- 
teate, fcritta dal Dott. Lodovico Antonio Muratori det- 
to Leucoto Gateate , acar.189. 

Voto d’Euflachio Manfredi detto Aci Delpufiano , di Pier 
Giacomo Martelli detto Mirtilo Dianidio , e dell’ Abate 
Pompeo Figari detto Montano Falanzio, Deputati, a car. 
197 - 

Vita del Card.Enrico Noris detto Lucrate Agoretico, fcrit- 
ta da Monfìgnor Francefeo Bianchini detto Selvaggio 
Afrodifìo, a car. ipp. 

Voto di Monfìgnor Marcello Scveroli detto Elcino Cali- 
dio , di Monfìgnor Gio. Criftoforo Battelli detto Arilò- 
Rene Parorio , e del P. Gio. BatiRa Cotta detto ERrio 
Cauntino, Deputati , a car. zzo. 
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VITA 

DI FRANCESCO REDI 

ARETINO, 

DETTO ANICIO TRAUSTIO. 
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. I. 

VITA 

DI FRANCESCO REDI 

ARETINO 


DETTO ANiaO TRAUSTIO, 

se RirT A 

DALL’ABATE SALVINO SALVINI 
FIORENTINO 


DETTO CRISENO EUSSONBO. 


l 'ANTICA , e nobile Città d’Arezzo fu (èmpro 
mai feconda Madre d’Uomini in Lettere , e_» 
in Armi chiarifllmi , molti de’ quali nella.* 
fiorita Cittadinanza Fiorentina inneflandofì • 
non meno alla prima , che alla feconda Patria 
fecero onore. Fra quelli fi contano ne’ fècoli 
pafTati un Lionardo Aretino, e un Carlo Mar-; 
zoppini, ambedue Poeti laureati, edottiflì- 
.mi Segretarj della Repubblica Fiorentina , e 
i molti della CafaTegli Accolti per dottrina , e per dignità fàmofilH- 
mi . Nel fegnalato numero dicofloro fu certamente Francefeo Redi 
infìgne Letterati de’nollri tempi ; il quale nato in Arezzo di nobile 
Famiglia, e in ogni tempo illuflre, perlefolenni Ambafcerie, e per 
le principali Magiflrature; fu poi allevato , e nutrito in Firenze.*, 
a gli onori della qual Città , era il Padre fuo (laco delcricto . Nacque 
egli adunque , come s’è detto in Arezzo , l’anno i6i6- il giorno 
r8. Febbraio, di Gregorio di Francefeo Redi, c di Cecilia de’ Ghi nei 

A *1- 
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altresì nobil Famiglia Aretina io oggieftinta. Studiò Gramatica. e 
Rettorfca in Firenze nelle Scuole de* Padri della Compagnia di Cesò, 
d’altre Scienze nell’ Univeriìtà di Fifa , dove prele la Laurea del 
Dottorato in Filofofìa , e Medicina . Si fc ben prello conofcere_* 
in Firenze, fino dagli anni piòteneri, per quei grand’Uomo, che 
egli, poi riufcl dandoli non folo alla cultura delle Lettere piò a- 
mene , delle lingue volgari , e delie antiche erudite , ma , quel che 
era il Tuo maggiore Icopo , alla intelligenza , e pratica della piò 
profonda Fìlolbfia. Viveva allora il Granduca Ferdinando II. gran 
Mecenate degl’ ingegni piò rari,, il quale aflfezzionatiflimo allc_» 
feienze tutte, dava llimola,. e comodiùia i ProfelTori di quelle, di 
poter far prova della loro acutezza , particolarmente nelle cofe fperi- 
mentali „ dove veramente il Redi fi rendè immortale ; poiché ebbe 
occafione di conferire i Tuoi (ludj , e ca i Borellr,. e con gli Stenoni , 
«altri dottìflimi Uomini, cheli trattenevano allaCortedi Tofeana, 
Scuola d’egni piò rara Virtù , e di. elercitar Ilio valore nella famofa 
Accademia dei Cimento , che fotto la protezione del Principe Leopol- 
do poi Cardinale de’ Medici , fu aperta . Quindi avendo il Granduca, 
ottima cognitorc degl’ingegni conofeiuto quello finillimo del Redi,, 
lo dichìarò lùo primo Medico, nel quale impiego egli fervi poi il Re- 
gnante Cofimo lir. , e tutta la RealCafa di- Tofana, fino ach’ei vif- 
fe, con tanta foddisfàzione di tutti quei Principi, che gli portarono- 
Tempre incredibile affetto j onde non folo ne’ configli di fua nobil 
ProfelTione , ma in affari ancora , e maneggi di confidenza, e di fedel- 
tà fu rovente impiegato. Qmndi dalla magnanimaGranduchclTaVit- 
toria di felice ricordanza, giuflilUma (limatrice di Tua Virtù, dopo> 
avere egli da quella ricevute in vita ad ognora cortefillime dimollran- 
ze d’affetto , ne fu in morte con nobil lafcia , per ultima tellimo- 
nianza dell’alto fùo- giudicio , onoratiffimamentericonorciuto .. Nè 
folo da i noflri , ma da i Principi e Perfbnaggi flranieri tenuto era 
in venerazione .. lo ho veduto una copia di lettera apprefib l’eruditif- 
limo PierandreaForzoni Accolti amico affezionato del Redi , fcritta 
ad elfo Redi l’anno 1678. da Cariò Lodovico Flettor Palatino, perla 
qualeringraziandolo- d’on confulto inviatogli ,. in occafione di Tua 
malauFa; glimanda un ricco, e nobil regalo , e loallìcura, con 
elpreflìonr ben dillinte , della llima , che per lui mantiene . Alla gen- 
ti leza de’ collumi , alla bontà della Vita, allaprofellìone in fomma di 
Filofofo, unlquclla delia intelligenza delle buone lettere; metten- 
dofi da pritieipio-per la migliore llrada, che alla vera cognizionedi 
quelle ne conduce . Compolein fua Gioventù molte T ofeane Foefie, 
eri amorofè , e inojralippr efercizio d’ingegno , e mo Itiffune olTerva- 
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zìonì diflefe , un gran Etfcio del le quali negli ùltimi .annidi fua vita...»' 
egli confègnòalle fiamme , come mi afferma il Dottore StefanoBo- 
nucci Gentiluomo Aretino, domeftico familiare del Redi , echemoU 
te delle fuecofe manoferitte conferva. Coltivò fempre mai gli ami- 
ci virtuofì , mantenendo.con loro un continuo.letterario commercio; 
onde ben predo fife conofeere , ed ammirare in Italia, efuoridieffa 
ancora, (particolarmente .quando egli .diede fuoraji fuoi Libri notif- 
iimi al Mondo, eper l’amenità dellaDottrina , e per la pulitezzadello 
Itile celebratidlmi . Qua ndo egli fi trovava difoccupato dalle /pecu 
lazioni delle naturali efperienze, da lui piò volte, per maggiormen- 
te accertarli della verità , reiterate ,fì metteva a fìlofofàreiùlla lingua 
Tofeana, fu gli Autori di quella piu accreditati , fu gli antichi Tedi 
a penna, de' quali ne era fbrnitiflimo , per contribuire , giuda fua 
poffa, al vantaggio, e al ripulimento della lingua, <é fpecialmente 
alla grand’opera del Vocabolario , .del .quale fu uno de i Compilato- 
ri . Legganli le Etimologie della lingua Italiana del famolb Letterato 
Francefe Egidio Mcnagio , il quale ebbe dalRedi quafì infinite Etimo- 
logie, e notizie , edegli bene inmoltiluoghi di quell’operaio con- 
ferà , protedandofì di dovere alla gentilezza , ed erudizione del.Redi 
il migliore di queirutìliflImoTrattato. Legganfi lemefcolanze del me- 
defimo Menagio , dove fono regidratc alcune lettere dei Redi a lui in- 
dirizzate , nelle quali per tutto.rifplende unita alia coctefia delle-» 
maniere la cognizione delle dottrine; ediquede Tue rare doti nevolle 
ancora lafciare in ifcritto tedimonianza l’incomparabile Abate Re- 
gnier nelle Annotazioni al Tuo Anacreonte , 'lodando il nodro Redt 
ilquale (diceegli} ad usa fomma eradmoaeh ogni genere 
tura ha faputo accoppiare tanta purità di ftile , e tanta, per quelxb'in 
fento,doicezza di cojiamifcb'eilafcia in dubbio qaai fia madore in lui ò 
la profondità delladottrina, o la foavità dell eloquenza , o la gentilez- 
za delvin/ere civile . Nutriva egli fempre un genio amo revole verfo t 
letterati , -benigno ammiratore, cenfore giudiciofo , --e gentile, lo- 
datore amichevole , promotore infìgne degli altrui (ludj: -onde non 
pochi fegnalati Soggetti da lui furono , a* fuoi conforti , e colle.fuc.# 
Angolari maniere , fatti, e formati; ed egli con favio accorgimento 
fui bel principio conofeiuti , gli fè conofeere al Mondo . Uno di que- 
lli ( lafciando (lare i ProfefTori di Medicina) fu il ceiebreBenedetta 
Menzini, a cui il Redi diede animo , anzi le prime moffeper la nobi- 
le carriera , che egli.fece , delia Poefia. ,Io udj già dire al medefimo 
Fracefeo Redi , che il Menzini, effendo ancor giovane, gli portava di 
quando in quando qualche Poetica compofìzione , nella quale, ben- 
ché non d’intera perfezione , pur ravvifava il buon genio, e il buono 
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incorninciamento , onde facendogli cuore, ederortandoloa^cferci- 
tarli colla Icorta de’ migliori Autori , crebbe poi ia quel pregio di 
fublime Poeta , che ognun fa . Ma per tornare alle fue fperimentali 
prove, e fpeculazioni naturali , e filolbiiche , egli fu inventore d’ua 
nuovo, efaciliflimo metodo di medicare ; nel che quali allievi, e lè- 
guacì non fece mai ? bada dire , che furono Tuoi diletti Difcepoli i 
duecelebratilTimi non men Filofofì , che Letterati , Lorenzo Bellini 
di felice ricordanza , cGiufeppe del Papa vivente, ambedue Medici 
di quelle Altezze Reali, e famofì profelTori nello Audio Pifano ; i 
quali ne’ loro Icrittì immortali , Il dichiarano eternamente al gran_« 
Redi tenuti . Cominciò queAo oculatiUìnio fperimentatore le luepri> 
ine olTervazioni , fouo gli aufpicj di Ferdinando IL fopra le Vipere, 
cd avendone raccolto un finifllmo trattato, lo diede alla luce delle 
Stampein Firenzel’anno 1664. in forma di lettera indirizzata al Conte 
Lorenzo Magalotti, la quale poi fuor d’Italia tradotta in latino fum« 
ferita nel primo 1 omo delle Mifcellanee curiofitÀ naturali; e di nuo* 
vofu il leAo volgare Aampato in Firenze nel i686>Contraquefl’ope« 
ra gli fu fcritto in Francia ; ed egli con ogni maggior modeÀia ribat- 
tendo tutte le oppofizioni fattegli , ne Rampò in Firenze la rifpoAa.* 
pure in forma di lettera a i Signori AlelTandro Moro Inglefe , di cui 
conlèrvava una bella Elegia in fùa lode , e Abate Bourdelot Signor di 
Condè, e di S. Leger. £ perche, come, egli AelTo afferifee in altra 
delle fue Opere, egli ebbe l’onore di Ter vire io unaCorte, allaquaie 
da tutte le parti del Mondo corrono tutti que’grand’Uomini, che coi 
loro pellegrinaggi van cercando, e portando merci di Virtude; fe- 
guitò il Redi a dar fiiori ìndiverfì tempi altre bellilllme fatiche piene di 
dottrina , e di recondite erudizioni, lìmilmente in forma di letterea 
diverfì amici Tuoi ; come furono l’elberienze intorno a diverfe cofe_» 
naturali , che ci fon portate dall’Inaie , indirizzate al Padre Atanalìo 
Chircher della Compagnia di Gssù,ufcite alla luce l’anno 167 che 
pure ^ron tradotte in latino, e ftampate in AmAerdam nel 1675^ 
Opera fatta col l’occafìoned’elTer capitati alia Corte diTofeana l’aa- 
no i66z< alcuni' Padri Francefeani dall’Indie Orientali, che da que* 
Paefi recarono moltecuriofìtà , e le fecer vedere al Granduca . L’ef> 
perienze intorno alla generazione degl’infètti a Carlo Dati ; parimen- 
te tralportate in latino , e impreffe in AmAerdam , fittane poi la quin- 
ta impreflìone in Firenze nel 1688. Coutra a queAe Aumpò alcune.» 
oppofìzioni il Padre Filippo Bonanni, adequali iu altre fue Opere 
rifpolè il Redi non meno con chiara evidenza, che con fingolargen- 
tilczza. Le olTervazioni intorno a gli Animali \iventi, che fi trova- 
no aegli Animali viventi , Àumpate io Firenze 16 84. eoa moltUIùne 
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belle figure in Rame . E ben (i diede a cooofcere al Mondo , elTere egli 
il genio della natura, difcopritore di verità, creatore di belle, ed 
utili dottrine, ed arceBcedi fquifita facondia in tutte quelle Opere, 
fcritte da LurnellaTofcana favella, le fue delizie, eifuoiamori, cqa 
tanta proprietà , e purità di Rile, chenulla piià ; onde per ciò fono 
tutte citate nelPultima edizione del Vocabolario della Crulca; della 
quale Accademia , egli fu benemerito , e affezzionatiilìmo fempre , 
avendovi con fua gloria foRenute tutte le cariche fino allafuprema di 
Arcicoofoio . Per quello Tuo tenero amore alla lingua Tolcana , me- 
ritamente fu. ancora inlignito del titolo di Lettore della inedeGma nel- 
lo Audio Fiorentino. Ebbefemprein fommo pregio gli Autoridlno- 
Rra Lingua; onde ritrovandoli tra’ fuoi Icelti manofcritti uno antico 
Codicedelle Vite di Dante, e delPetrarca, fcritte da Lionardo Are- 
tino, con&ontatolo diligentemente con< altri TeAi a penna, lofe_* 
Rampare in Firenze nel 1672- Pu oltremodo vago delle antiche memo- 
rie , ediligentiOimoconlervatoredellemedefìme; per lo che, tra . 
l’altre fue colè , avendo fcritta una erudita lettera a Paolo Falconieri, 
intorno all’invenzione degli Occhiali da nafo , la diede alle Rampe 
ben due volte in Firenze, con aggiunta in queA’uitima; e fu queRa 
lettera tradotta poi in FrancelèdaMonsùSpon, che forma la lèdice- 
iìma drlTertazione delle lue curiofe ricerche d’Antichità , Rampate in 
Lione nel i683.Ma quanto egli valelTe in queRo particolare di antiche, 
noRre, e Rraniere erudizioni , le dottiflime annotazioni , che e’ fece 
al fuo celebre Ditirambo , intitolato Bacco in Tofeana, Rampato due 
volte ia Firenze, ed una in Napoli, inlieme con tutti gli altri fuor 
Libri, chiarilfimamente il dimoRrano . QueRo fu l’ultimo fuo ammi- 
rabile Poetico componimento , con artìBciofa , e varia Rruttura per 
lungo tempo , e con amore da lui febbricato , e delle accennate anno- 
tazioni , per le quali altri il chiamò il Varrone Tolcano , arricchito . 
Non fi può mai a baRanza ridire l’applaufo , che colle fue dolci vir- 
tuofe maniere s’era acquiRato appreflb i NoRrali , e Rraaieri ; baRa_* 
dire, che io fegno di ciò egli raccolfe un ben grolTo Volume di Poefìe 
Tofeane, e Latine, fatte in fua lode da diverfi eccellenti fuggetti, 
che fi conferva apprefib il Ball Gregorio Redi fuo degno Nipote , in- 
fieme con altre fue Opere no» compite; tra le quali fono, il Vocabo- 
lario Aretino, moliifiìme note a quello della Crufea, il Ditirambo prin- 
cipiato dell’Acqua , cheegli formò, fingendo Arianna ammalata per 
lofoverchio vino bevuto; e meditava ancora di dare alla luce le Rime, 
eie Lettere di F. Guittone d’Arezzo antichiflìnio Profatore, e Poeta 
Tofeano, delle quali ne aveva due buoni elemplari. Non mancarono 
ancora molti, che dedicarono al gloriofo fuo- nome le Opere loro.; 
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come tra gli altri furono Pietro Adriano Vanden Broech Fiammingij 
* ProfefTore d’Umanità nella Città di Pifa, il fecondo Libro della Selve 
Poetiche, lecui Lettere Latine, fua Opera poftuma, divifain tre-# 
Libri , e già al Redi dall’Autore difegnata, fu a lui dedicata daLo« 
renzo Adriani Lucchefe Scolare del Vanden Broech ; dodici delle.* 
quali lettere piene B’alta Rima del Redi, fono al medelimo fcritte. 
A lefTandro Marchetti celebre Mattematico , e ProfèflTore altresì nello 
Audio di Pifa , dedicò al Redi il Libro della Natura delle Comete. 
GiufeppeZambeccari Lettore di Medicina nel fopraddetto Audio , Tef’ 
perienze intorno a diverfe vilcere tagliate a Riverii Animali viventi . 
Lorenzo Bellini il Trattato deVrtnit^ dr pulfibus , de mìffioaeSan^ 
guình , de Febribut , deMorbis Capititi d* Fe^orìt . xGiufeppedel 
Papa indirizzogli i tre Tuoi Libri, dove fidilcorre della natura dell* 
umido , e del (ècco ; del caldo , e del freddo ; ^el fuoco , -e delia luce. 
Anton Filippo Ciucci Aretino il Filo d’Arianna, ovvero fedclifTima^ 
Aorta a gli efercizj di Chirurgia. Giovanni Caldefì leOffervazioni A> 
natomiche intorno alle Tarurughe . BenedettoMenzini il libro De 
Uteratorum bomh/um iffvidia, -e il trattato della CoRruzzione irrego- 
lare delia lingua Tofcana. FrancelcoCionacci un breve trattato pur 
dellaLingua; e queRe due opere Tofcane gli. furono indirizzate l’an- 
no del fuo Arciconfblato. Gio. Cofìmo Bonomo , e Pietro Paolo da 
San Gallo! loro opufcoli di naturali ofTervazioni . Federigo Nomi le 
Poclie Liriche . IlPadreFrancelcoEfchinardiGefuita ilCorfo Fifico- 
mattematico, ed una Lettera della medefima materia. £ Anton Ma- 
ria Salvini Tuo grande Amico i DiAorfi Accademici . In mezzo a que- 
Ae fue glorie , ad onta di (ua piccola compleflìone , debilitata bene_> 
fpefTo dalle malattie , che lo travagliavano , come fu il Malcaduco , 
da lui pazientemente negli ultimi anni di fua vita fofferto , mantenne.* 
.fempre indeièlTo l’amore alle Lettere , e l’alfezzione .a gli Amici , i 
•cut parti d’ingegno volentieri tutto di aAoltava ; e (bpratutto Tafll- 
duoièrvigio, che eglipreRava alla Cafa Serenidìma di ToAana.* « 
Colla quale portatofì fìnalmente a Pila l’anno 1697. fu la mattina del 
di primo -del mefe di Marzo dall’Jncarnazione del Salvatore trovato 
nel proprio Letto, (effer palTato , a cagione delle Addette fue indif- 
pofìzioni, da un breve, e placido fonno agli eterni rìpofi del Cielo, 
dove il fuo buon coRume , e la fua religiofità ci perfuadono, .che.* 
egli fia andato ficuramente. Portato il fuo Cadavere, ficcome egli 
aveva ordinato, ad Arezzo, ebbe nella Chiefa di S. Francefeo ono- 
revole fepoltura, dove dalla pletofa riconofeenza del Ball Gregorio 
Redi fuo Nipote, anch’egli Accademico della Crufea, e Arcade gli è 
4 tato eretto un nobile, e ricco Sepolcro di Marmi , nel quale fon» 
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Colpite (blamente quelle parole. FRANCISCO REDI PATRITIO 
AREI INO GREGORIUS FRAIRIS FILIUS . e ben può fer- 
vire atutti i (ècolir che verranno , per un lunghidìmo, edegnlflìmo 
elogioil Colo nome di quedo’grand'Uomo . Gli furono fatte colà pub- 
bliche elTequie coll’Orazione funebre,. compoRa , e recitata dal Ca- 
nonico Giovan Dario Cipollefchi, tra gli Arcadi Cloridano Acheloio, 
che morì VicecuRode della noRra Colonia Forzatalo Arezzo- La- 
iciò alla Aia Cala quello onorato Gentiluomo una ricca eredità , 
molti legati pii a favore della Tua dilettilTima Patria ; la Quale per 
Decreto pubblico collocò il fuo ritratto , come Tuoi fare degli IlluRri 
Tuoi Cittadini', nel Palagio pubblico imiundo in ciò ilgloriofo 
efempio di Cofìmo III- che non folo in foglio, ma in. bronzo lui vi- 
vente fece imprimere in tre artifieiofe Medaglie con ingegno Arovelci, 
alludenti alle tre facoltà ,. che in eccellente grado pofledevadi Filo- 
A)Aa, Medicina, e PoeAa - Dilpiacque oltre ogni credere la Aia.* 
Morte, non (blo a’ Tuoi più cari Amici, ma a i noRri Principi tutti, 
che molto l’amavano- Pianlèro ancor la Aia perdita le piu celebri 
Accademie d’Italia, nelle quali egli era defcrltto come tra le altre t 
Gelati di Bologna, che neavevano già Rampato unnobilifltmo Elogio 
tra le Vite di quelli' Accademici l’anno 1671- La noRraArcadia,dove A 
chiamò col Nome di Anicio TrauRio e principalmente la Crulca di 
Firenze;: la quale grata alla memoria d’un tanto Letterato, e glidià 
luogo tra le immagini de’ Tuoi piurinomati Accademici , e gli celebrò 
pubblica Accademia l’anno 1699* il dì AgoRo , con buon nume- 
ro di Poetici Componimenti, e colla Orazione funebre fatta , e reci- 
tata dal' mentovato Anton Maria Salvini, nella quale moRrollo l’A- 
mico Letterato;; altro non eflendo Rata la vita Aia, cheuncotuinuo 
clèrcizio di Letterata Amicizia - £ vet^amente, le il principal (bnda- 
nientodella buona amiciziaèla virtù, quali attrattive non avevano, 
per gentil mente forzare altrui adamarlo,, e riverirla, e tenerlo caro, 
ìAioi incorrotti coRumi , ne’ quali fpiccavaa maraviglia il galantuo- 
mo, e l’uomo d’onore, le tante virtù morali, che rifplendevano ia 
lui, la moderazione, lamodeRia, il genio di giovare a tutti,l’avver- 
Aone anuocere ad alcuno, il prevale^ della grazia de’ Principi più, 
che a favore de’ Tuoi, in prò degli altri? il che fu giuRamente notato 
dagA Accademici Gelati di Bologna nell’elogio fìttogli in vitafua,con 
dire . A fuoi Sereni ffmi Padroni non fa mai chiedere cofa alcuna per 
vantaggio di fua per fona y a chiedere per altri fi mofira pronti jfimo , r 
ttdvolt ariejce per così dire importuno » Troppo lungo larei, (èiovo- 
ledi numerare tutti coloro , che diluì, edefle Opere Aie, fecero nel- 
le loro onorata mezu ione - Tra quelli, cheallarinAira.mi A>vvengo». 
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no, fono: Carlo Dati nelle vite de’ Pittori antichi. Donato Rofletti 
PrófelTore di Mattematica nello ftudio di Pifa,nellaprefazioneaJ trat- 
tato della Compofizione de’ Vetri . Geminiano Montanari famolò 
ProfèlTore Mattetnatico nello (Indio di Bologna,nelle Speculazioni Fi- 
fiche fopra gli effetti de’ Vetri, dove in molti luoghi cita molte efpe- 
rienze fatte dal Redi fopra tal materia. Francefco Folli nel fuo Trat- 
tato Fifico. Filippo Baldinucci ne i Decennali delle Vite de’ Pittori . 
Egidio Menagio nelle Elegie Latine, e in altre file Opere. Stefano 
Lorenzini in molti luogi delie Offervazioni intorno alle Torpedini, do- 
ve cita un Trattato inedito dell’Anguille fatto dal Redi. Jacopo 
Grandi Medico Veneziano nella rifpofta fopra alcune richiede intor- 
no all’Ifole di S. Maura, e la PrevelàJ. Ferdinando Leopoldo del 
Migliore nella Firenze illudrata . Carlo Maria Maggi nelle Rime .Lo- 
dovico Antonio Muratori nella Vita del detto Maggi . Luca 1 erenzi 
ne’ Sonetti, e nelle Canzoni. Agodino Coltellini nelle fue Opere. 
Ezzecchiello Spanemio Deprajiaatìa,é^ ufu uumifmiUum antiqmrum, 
Gio: Andrea Moniglia nella Spiegazione de* Vocaboli, e Proverbi 
della Plebe Fiorentina, e delContado, inferita traile fue Opere.» 
Dramatiche. GiufcppeCignozzi nel Libro ^’lpocratedell’Ulcere con 
le note pratiche Chirurgiche . Aleffandro Pafcoli Perugino Letto- 
re di medicina nell’Univecfità di Roma nel Libro delle Febbri . Il 
Valfinicri ne’Dialoghi fopra gl’infetti . Niccolò Lemery nel fuo Corfb 
di Chimica. Giovan Vincenzio Coppi nelle Memorie I doriche di San 
Gimignano. 11 ConteVincenzio Piazza nel Poema di Bona clpugna- 
ta . Ipolito Neri nelle Rime. Il P.Filippo Bonanni nel Libro intito- 
lato: Ricreazione dell’occhio, e della mente. Domenico Je Ange- 
lis nella Differtazione della Patria d’Ennio Poeta . IIP. Carle Serni- 
cola Carmelrtano nelle Rime . Giudo Fontanini in piu luoghi dell’ 
Aminta difefo. Antonio Bulifon nella feconda Raccolta delle fue let- 
tere, dovenefcrive una al Redi di ragguaglio fperimentale . Alet 
(andrò Marchetti ne’ Saggi de’ dici Sonetti . Anton Francefco Ber- 
tini nella Medicina difèfa. Benedetto Menzini nelle Poede, e nelle 
Note alla fua Poetica. IlSenatore Vincenzio da Filicaia in quattro 
■maravigliofi Sonetti. Paolo Minucci nelle note al Poema di Lorenzo 
Lippi. Antonio del Cado nel Sogno fopra l’Origini della Lingua-» 
Tofeana. Il Padre Tommafo Strozzi Napolitano della Compagnia di 
Gesù nel Poema Latino della Cioccolata . Giovan Mario Crefeimbeni 
in molti luoghi delie fue Opere, e fpecialmente nella Idoria della.» 
Volgar Poefia, dove fa un breve sì, ma fugofo Elogio del Redi, dal 
quale (pezialmente appari (ce quanto grande Amore quedo famofo let- 
terato portò all’Adunanza degli Arcadi, cui fino all’edremo dellaiua 
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vitamoflrò regnidi ftlmartrovandofi molti Componimenti, e molte 
lettere di lui nel Jor Serbatoio . £ molti, e molti altri Autori, che io qui 
tralafcio; oltre aifooorevole memoria, che di lui fi legge nella Bi- 
blioteca Anatomica , c nella Biblioteca Medicopratica . H in verità 
ciò che G dica di Jui , non vi haibfpetto di mentitrice adulazione; on- 
de non faprei meglio lodarlo, che colle ftelle parole de i due luoi no- 
minati inligni Diicejioli Lorenzo Bellini, e Giufeppc del Papa, coll’ 
occaGonc di dedicargli le Opere loro . 5 on qucGe le parole del primo: 
T oUit quìdenyomnem de te falfa laudatioms fufpicionem commtinh ills 
coufeujus otNtiìum geutìum, quo ubìque diceri sin omni genere eraditio- 
tsis , in Omni fpìendore do’tlrtmx , in omni gravitate fapientia , pruden- 
tia. confdio t morumfuavitate , integritate animi , conjiantiaquejin* 
gularis , utnìbìlfupra, nude exultat Et rari a tota , prifcam majejia- 
tem cum JìmpUcìtate con^ un£iam , quam Arti Medica concìli aver at Hip- 
pocrates , ér fuccedeutium temporum .condi tìones labefaSiaverant , Cf 
peni tu s everterant , tanto cum plaufu bonorum omnium , tanto fiamitu 
.imperitorum , cum tanta Jbominum utili tate, tua opera rejlitutam. 
Il fecondo, biaGmando coloro , . che GdandoG dell’altrui parere, non 
fi fondano Tulle ragioni , o fulTelperienze ben fatte, dice allo GcITa 
Redi : Non cosi può già dirji diV. S.o Signor Francefco , la quatc^ 
non acquetatali punto alla opinione degli altri , e di gran lunga Jeparata 
dal la fcbiera del Volgo, La fqputo colla fomma fua intelligenza , e co» 
accuratijftme efperienze trar fuori allo splendore della verità tante , e 
tante belle conci ujtoni , ebe per Pinnanzi dentro alP ofeuro grembo della 
. Natura erano afeofe : onde ficcome viveranno. eterni ì fuoi dottijjìmi Li» 
bri, così ancora noss morirà mai apprejfo gP indagatori del vero la fama, 
e lalode, cbeella conefflfiè meritata. Vagliami Gnalmente in ultimo, 
in atteGato della Virtù del Redi , la ftima , che ne fece dopo Tua mor- 
te il Sereniflìmo Principe Ferdinando di Tofeana ; il quale , a l'pefe di 
Tua Reai muniGcenza, ordinò, che fofle Rampata ama fcelta di 60 
Tuoi IcggiadriGlmi Sonetti , trafcelti da i moltilGmi, che vanno actor- 
nopcr ternani degli intendenti. Purono quefti imprelG in Firenzein 
foglio reale con molti nobiliGlmi rami nella Stamperia di S. A. K. l’an- 
no 1701. '£ poi di nuovo comparvero alle luce in piccolo, per ren- 
derli piò comuni, conunlbnetto avanti,fatto fottoal Ritratto del Re- 
di da Carlo Maria Maggi. Sopra di quefti giuGiflìmo è l’atteGato, 
che ne fa il dottiGìmo Lodovico Antonio Muratori nei Trattato della 
Perfetta Poefia Italiana, dovedichiarando.il Redi Uomo di Gnifllmo 
guGo, edefaminando alcuni de’fu(|^ Sonetti, vi riconofee per tut- 
to, come egli confi; Ga , delicatezza, e tenerezza naturale, rara-, 
ibavità, chiarezza continua, finimento fìngolar delio Gilè, artifi- 
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zio magnifico, dolce melodìa, grazia, e naturalezza» II che otti» 
inamente s’accorda col giudizio, che ne vien dato nella Prefazione.» 
Campata in Firenze avanti a’ nominati Sonetti , col quale f> può fran- 
camente concludere per epilogo di tutto ciò, che s’è detto in quella 
breve Vita di Francefco Redi; ejfere così cekùre per tutta PEuropail 
tiomefaoy che è Juperfiuo adornarlo ePencomj ; poiché la fua l^rtù, e 
hfaa aaiverfal Letteratura lo renderaanojefaprefamofo a' fecoli futuri^ 
€eme ha.avtfto ttìvendo tal fortuna, nelpayato,». 
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Voto cfe’ Deputati fopra Vantefcritta 

Vita , 

E A dii non è nota la fama , ch’opere d’Anido Trauflio noflrova- 
lorofiflimo, egentiiidlmoCoinpadore ? Egli nobilmente nato 
nelle campagne dell’antica Arezia ; foggiornato, e crefeiuto in quelle 
della bella Flora , ha avute per Aie principali delizie le Mufe tutte , 
cioè non folamente li dilettò delle poetiche leggiadrie, nelle quali fu 
graziolìllimo , edeccdlente, ma ancora lefcienze, e le facoltà piò 
nobili polTedè maravigliofamente, e intutteebbe,emodrò Anidìmo 
gudo , egiudiflimodìAernimento . Nella Tpcrimentale Alofofia aC'» 
cortiillmo, ed efercitatidìmo , rivelò non piò uditi arcani ; penetrò 
•con occhio Linceo ne’ più afeoAifegreti delle naturali cofe, enetraA 
Te per la pubblica falute , e per la cura delle umane infermità vanug- 
gi (ègnalatidimi : Autore di nuovo, efempiiceridemainquellanobi» 
Jidima facoltà , cui bella intenzione è , per quanto all’umana debO'* 
iezza è conceduto , di rendere l’uman genere immortale . Savidìmo, 
•prudentidìmo , amabilidimo, Promotore , e Protettore vigilante , e 
follecito de i buoni dudj , delle belle Arti, ed ingenue; e particolar- 
mente della pura, e pulita favella Tofeana, per la quale adornare 
vie più , edaccrefeere, inefauAe fatiche, edimmenfeAno all’eAremo 
fpirito di Aia vita follenne ; infpirando lèmpre in chiunque aveva.» 
l’onore d’avvicinarfegli ; un’amore ardentidìmo verfo le lettere , e.» 
particolarmente verfo le Mufe Tofeane^ A lui tutti gli Audiofi di que- 
lle in particolare, come a Mecenate , e Benefattore, ricorrevano ; e 
in gran parte lo Aile, che oggi all'Italia fa unto onore, al fuoelèm- 
pio, a’ fuoi conforti, e alle Aie efAcaci , ed amichevoli premure fi 
debbe. Perciò dai più Aclti, e nobili fpiriti, inodequio delfuova- 
lore, e per gratitudine de’ fuoi ammaeAramenti , gli erano da per tut- 
to, vivendo, tributate Iodi copiofe, ed infinite; e perciò lafciòap- 
predo tutti gli amatori dellefcienze.e delle lettere.di femedeAmo, im- 
mortale, ed inconfolabiledelìderio. Avendo adunque Noi per ordine 
della noAra Generale Adunanza vedutala Vita di lui , Aritta da Cri- 
feno Elidbneo , per onorar la memoria d’un tanto , e si famofo Pa- 
Aore con quelle dimoAranze d’onore , che per noi fi può , e che fono 
dovute alla virtù de i glorìoA , Aimiamo degnidimo il Aio nome, che 
ne’ noAri petti fcolpito a caratteri immoruli , A veggia anche per la.» 
noAralSfilva eternatone! Aio monumento rifplendere; acciocché ferva 
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a noi di confolazionc, a i poderi d’incitamento . Quedo folo nome 
ferviri d’un ampliflimo Elogio ; e il folo leggerlo rinchiuderà tutti 
quegli pili accurati, enobiliencomj.cheasl valorofo, egentiierpiri- 
to fi convengono ; e che noicollanodra rozza pennaabbiamopiutto- 
llo adombrati,, cheelpreflì. 

Arpalto Abeatìco P.A . , t Procujlode nelle Campagn^lorentìnc^ 
ArilUo Cratbìo P.A. 

Arato AlaUoruenìe P .A^ 
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VITA 

ANGELO DELLA NOCE 

ARCIVESCOVO DI ROSSANO 

DETTO ISMENIO LANCIANO, 

s CU j rr A 

DA GIOVAN MARIO CRESCIMBENI 

MACERATESE 

DETTO ALFESIBEO CARIO CUSTODE D’ARCADIA 

Air Illufìrì/Itmo f r Reverendi (Jmo Sis'norg^ 
MONSIGNORE 

CIO. CRISTOFORO BATTELLI 

Cameriere Segreto di N. S» 

DETTO ARISOSTENE PARORIO. 

VENDO MI l’Adunanza degli Arcadi data 
incombenza di fcriver la Vita del dottidlma 
Monfìgnore Angela delIaNoce Arcivefcovo 
di Rolìàno, Eccome beo conofco^che ilmio ta- 
lento è molto- inlèriore al pefò del merito di 
quel famofo Prelata,, così mi (limo in obbli- 
go di proccurarle qualchecofpicuo fregio , che 
(Iipprilca alla debolezza dello Scrittore . Ri- 
corro per tanto a Voi,l LLUSX RISS. MONSI- 
GNORE, umilmente pregandovi a volervi degnai e di permettermi, 
che, a Voi indirizzandola, orni la fronte di efla col Voftro celebre No- 
me, il quale non fblamente è valevole a qualibcar l’Opera, come quel- 
lo, che tanto rifplcnde nella Repubblica Let teraria; maapre a me cam- 
po di far noto alMondo quanto migiorii della benigna protezione,del- 
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la quale da V. S. ILLUSTRISSIMA mi veggio onorato. Il Vofiro ma- 
gnanimo genio, tanto ad altrui bene6care iaclin.ato ,gradifcaque(Io, 
benché piccolo , atto di dovuta Rima , e A’enerazione ; e farò certo d* 
avere ottenuta la grazia , quando faprò , che abbiate degnato d’un_» 
guardo quel tonto , che ora intraprendo a fcrivere . Nel primo in- 
greflb del pafTato Secolo decimofettimo , cioè l’anno 1600. Nacque 
in MalTa di Sorrento d’onorati parenti Angelo della Noce , il qua- 
le appena ufeito della puerizia incominciò a dar tal faggio, non piò 
di perfpicace ingegno, che di fpirituale inclinazione , e d’innocenza 
dicoftumi, che allettò gli animi de’ Monaci Caflìnefì a defiderarlo 
tra loro. Prefone adunque affai giovanetto l’abito, l’anno i622*a’z. 
di Luglio fece profeffìone in Monte Cafino avanti l’Abate D. Bernar- 
do da Frani; ed effendo ammaellrato nelle lettere umane, tanto in 
breviflimotempo profittò nella fijcultà poetica, ed oratoria, e tanto 
s’avanzò nello ftudio dell’erudizione , che fopra tutti gli altri ben to- 
rtamente fi vide falire , e rifplenderet maffimamente che era dotato 
di sì maravigliofa ritenitiva, che qualunque libro leggeva, confer- 
vava perfèttamente nella memoria ; anzi , ove glien’era data occafio- 
ne, contai franchezza fi valeva di quelle materie, che non d’altrui y 
ina proprie di lui parevano a chi l'afcoltava. Qnerta fingolardote, 
unita aH’altre della felicità dell’ingegno , e della profondità dell’intel- 
letto, fece, cheimparaffe fenza aiuto altrui le feienze anche più gra- 
vi, come egli medefimo afferma nella lettera della fua Cronica Cadine- 
fe. Poj^umtìbìUUor fanUè dejerare ^ quid quideji ht me facujtatis , 
quodfentio qttàm fit exiguum t oc propè t/ìbìl ^ acuii s, non aurìbutms 
percepijfe ; nonenim tam fortutuitui fui , ut vocedem praceptorem ba- 
beremi di maniera che divenne prima Maeftro , che incominciaffe ad 
effer Difcepolo . Riconofeiutofi adunque ben prellamente da’ Supe- 
riori per uno de’ più chiari lumi della Religione , non folamente^ 
l’onorarono col grado del Magiftero: ma gli appoggiarono le più no- 
bili Cattedre, acciocché diffondeffe negli altri quel gran teforo feien- 
tifico, che dentro di fe aveva sì largamente raccolto : del quale gode- 
rono altresì varie Univerfità, che egli illuftrò ; ed in particolare l’Ar- 
chiginnafio Romano, ove con grandiffimo applaulb lelFelafculartica 
Teologia. Erartatala fua inclinazione fempre dedita agli ftudj delle 
lettere amene , ed erudite: ma, ficcome il Magiftero il portò a dover 
profeffarc più fé vere (cienze , così fu cortretto a mortificare il Fuo de- 
fiderio: il quale , ciò non ortante , fempre più fervorofo crescendo, 
ove il tempo gliene dava agio, a’ geniali ftudj fempre il riconduceva. 
Teneva tra erti il primato in lui quello della Storia Kcclefiaftica: laon- 
de , mentre per quella più fovente fi Ipaziava , gli venne dato d’oc- 
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chio alla Cronica Cafrinefe fcritta da Leone Cardinale Oftienfe, e da 
Pietro Diacono , etrevolteimprelTa, ericonofcendolamoltodiffor- 
aie, edilcordante dal Tuo originale , che fi conferva nella Bibliote* 
cadì Monte Calino, fubitamenie s’invogliò di ridamparla, non folo 
corretta, ma anche illullrata di tutte quelle note , che ad agevolare 
rofcurità della fcrittura, cd ornar la materia folTero date neccflarie. 
Ma perciocché a’ Superiori e’ li parve, che fbfle già tempo di fargli go- 
dere qualche frutto di tante fue illudri letterarie fatiche , però invita- 
to ad entrameli via delle Prelature , dovè temperare il penderò fì 
degliuni, comedegli altri dudj , e intraprender quella carriera , che 
il portò poi a’ primi onori della Religione. Dichiarato pertanto Aba- 
te, Ibdcnne di grado in grado le piùcolpicue Badie, nei governo del- 
ie quali riufd non men grande di quello, che fbfle riufcito nell’eler- 
cizio delMagidro: di maniera , che l’anno 1657. gli fuconferita_» 
quella dello deflb Monte Cafino , che per la vadità , e per la giurif- 
dizione è la maggiore: e tanta fu la foddisfazione,e l’allegrezza di quel 
Clero, e del Popolo tutto, che il di del pofTeflb, che egli ne prefe_» 
fecero grandiflìme fede ; e arrivarono infìno ad alzargli trionfali ar- 
chi, e delle fue chiare azioni, elprefle in belle dipinture, e in elegan- 
ti elogj, tutto ilChiodro rendere adorno . Ora appena n’ebbe egli 
incominciato il governo, che confìderando quanto a nobilitar quel 
Monadero fi foflero adoperate la natura, e l’arte, quella col mezzo e 
della falubrità dell’aria, e della fecondità del terreno, e della ameni- 
tà , c fortezza del llto , e Analmente di quanto può ella donare : que- 
lla con tutto ciò, che fa conferire la magnificenza de’ Pontefici, e 
degl’Imperadori , e de’ Rè; e all’incontro veggendo tanti bei fregi, 
c s) copiofe grandezze capitate in gran parte male, e ridotte in_« 
idato di muovere i riguardanti, anzi a compaflìone, chea diletto ; 
immantinente fi propofe nell’animo di ritornarlo alia primiera dignità, 
€ rendergli , e aumentargli tutti quegli onori , che aveva o perdu- 
ri , o feemati . Ma ficcome l’ufizio del buon Padorc dee prima riguar- 
dar la fai ute del gregge, che l’ornamento della propria danza, cosi 
•«gli rilcrbando a tempo piò opportuno nell’animo tal fuo proponi- 
znento, tutto li diede alladifamina delia difciplina de’fuoi Ridditi si 
Rcligiofi, come Secolari; e in primo luogo vifitò con cfatuflìma dili- 
genza la Diocefl, ripurgandola di quanto di difettofo vi ritrovò . Indi 
l’anno 1658. per maggiormente confermare ciò, che nella vifitaave» 
va fatto, malfimamenie circa il Clero, celebrò un pieno Sinodo, iix 
cui fece molti prudenti flimi, e falutiferi provvedimenti, ricolmi dì 
fommadifcrctezza, epietà. Incominciò pofeia il feguente anno 1659. 
adareefecuzicme ai meditato ridoraraento; ma appena ebbe col loca- 
te 
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te in più nobile , ed onorifica tomba le facre Ceneri de* SS. BenedeC* 
to, e Scolallica , colà si venerate , la qual funzione fu il Tuo primo 
adoperamento, che gli convenne di quindi alTentarli , elTendo ftato 
dichiarato Abate di S. Sai vadore di Pavia, ove fi trasferì l’anno i66i. 
non fenza fermi fpsranzi di dover far ritorno a compiere ciò , che . 
in iVlonte Calino avea lafciato imperfetto . Tanto appunto addiven» 
ne: imperciocchi dopo elTere ftato alcuni anni in Pavia, ove nò più 
nè meno lafciò chiari fegni del fuoapollolicoaelo, le ne ritornòoei 
1665. in Monte Cafino , Abate per la feconda volta di efib ; enon_« 
è cola agevole a credere , con quanto fervore riaTTumenTc quivi i ge- 
nerofipenfieri , che nel partirne aveva folpefi . Ma perche nel fuo ri- 
torno trovò molto aumenuti i danni , egli aggra vj , che il Monafte- 
ro riceveva dagli Ufiziali del Regio Filco a cagion della fida del beftia- 
me a lui competente Popra i palcolidi tutto il territorio foggetto an- 
che mediatamente alla Badia; però prima d’ogni altra cofa liftiinò in 
obbligo d’andare, ficcome fece , a Napoli; ove con tanto calore por- 
tò le fqe ragioni, e rapprefentòi privilegj del Monaftero alla Regia.# 
Camera , che ottenneampliflìmo decreto, che inavvenire non dovel- 
fe più moleftarfi circa quello nè la Badia, nò i fittaiuoli diefia. Ma.# 
avendo con ciò in traprefo a rendere al Monaftero la total quiete , vol- 
le anche terminarne l’imprefa: imperciocché efiendo quello per più 
centinaia d’anni ftato privo della giurifdizione criminale della Città 
di S. Germano , la quale gli fu levata a viva forza da Carlo I. Re di Si- 
xilia. Angelo tanto iri Napoli s’adoperò , e coll’eloquenza, e colla 
prudenza, -e con immenfe fatiche, e Ipcfe, che alla fine ricuperolla: 
togliendo inqueftaguifa leoccafioni -di controverfie , edi difturbi, 
che giornalmente nafeevano, tra l’Abate Padrone del Civile,, e il pof- 
felToredciCriminale . '.Ora aggiuftate le cofe politiche , e tranquil- 
lato il governo, giunlè alla fine ad ultimare il bramato, rifarcimento 
del Monaftero, ilquale non folamente rifabbricò, e rimodernò in.# 
varie parti: ma,'ficcome aveva fin dal.bel principio mantenuta viva 
nell’animo una certa gratitudine verfo i Principi , che a beneficare-» 
quel Sacro luogo erano concorfi , così volle lafciarne al Mondo , ed 
a’Poftcri una durevol teftimonianza. :Coll’occafione, adunque, che 
fece riformare il Chiollro , oltre all’ornamento d’un belliftìmo colon- 
nato , vi fece collocare ’inoltc.ftatue di Pontefici , d’Imperadori , e 
d’altri Prencipi benemeriti , e molte infcrizioni, c memorie , che 
egli medefimocon rara eleganzacompofe . Nè minore fu la fua a ppli- 
catione in niìgllorare lo ftato della Chiefa , alla quale non folamente 
aggiunfe vaij ornamenti , ma con fingoUr liberalità , accrebbe le di 
dei fupcllettili , e molti ricchi doni le fece. Xuttociò compiè egli nd 
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tempo , elle per la (èconda volta refle Monte Calino ; e pure , quali 
nulla facelTe, e li vivell'e in ozio, alTeveraegli medefimo, che l’an- 
no 1666. ebbe finalmente agio d’applicar di propofito alla riftampa-t 
della Cronica molto prima, come abbi am detto , da lui meditata-., 
Rilcontrolla pertanto coH’originale , e purgolla da infiniti errori *, 
che v’erano cori! : l’ornò poi di copiofiflime note, anzi pienilfimi Co- 
mcntarj ; ne’ quali autenticò al Mondo la profondità della fua dottri- 
na, e runiverfalità della fua erudizione. Indi di note arricchì anche 
la Vita di S. Benedetto Patriarca dell’Ordine ; ed infieme con una_j 
bellifllma deferizione dello fiato si antico, come moderno di Monte 
Cafino, mandò l’una , e l’altra in uno fieflb Volume alle Stampe ia 
Parigi l’anno 1668. la pubblicazione delle quali Opere , gliaccrebba 
grandemente la fama , e la fiima per tuttala letteraria Repubblica... 
Governava intanto Angelo gloriolàmente Monte Cafino, quando nel 
1669. gli convenne nuovamente lafciarlo , e prender fopra di le il pe- 
fo della Badia di S. Lorenzo d’Averfa : ma indi a poco le ne venne ia 
Roma a prefentar le luddette lue Opere a Clemente IX. allora Re- 
gnante, a cui erano dedicate : il quale , grande eftiniatore de’ Valen- 
ti Letterati , l’accolfe benignamente ; e tanto gradi il dono di quella 
eruditiflima fatica, che riconofciutala degna delfuo favore, ben pen- 
sò di rimunerar l’Autore, a mifura del merito, col Cappello Cardina- 
lirio ; e certamente l’avrebbe fetto , le egli avelTe avuto più lungo 
Pontificato, o Angelo più favorevol fortuna. Contuttociò gli con- 
ferì, come per caparra, le cariche d’Elaminatorc de’ Velcovi , e di 
Confijltore della Congregazione dell’Indice ; e poi gli oflerfe la Chie- 
fa di Cagli, laquale da lui per giufic ragioni riculàta, volle il Pa- 
pa , che accettafie, ficcome l’accettò , l’Arcivefcovado di Rol^ 
(ano. La vafia letteratura , elafoavìtà de’cofiumi, e le altre pre- 
rogative, che abbondevolmente l’ornavano , gli conciliarono l’af- 
fetto di tutta la Corte Romana ; e particolarmente in fomma fiima 
l’ebbe il Cardinal Francefeo Barberini Vicecancelliere di S. Chiefa , il 
quale il dichiarò fuo principa! Teologo; e di tal maniera mal fonti poi 
là partenza di lui per l’Arcivefcovado, che usò, comediremo, ogni 
fiudio per farlo ritornare apprelTo di lè; non parendogli convenevo- 
le, che la virtù d’Angelo dovefie avere minor Teatro di Roma, e il 
inerito , onore minor della Porpora . Quattro anni rifedè egli in_« 
RolTano , ove memore del fuo nobililllmo Infiituto di beneficare, 
con Iblo fpiritualmente, ma anche temporalmente le greggi , che gli 
erano commelTe , provvide di doviziofe fupellettili la fua Chiefa ; 
fevorllcnza alcun rilpetto i meritevoli : vigilò indefisfiamentc fopra 
ladifciplina Fcclefiafiica ; e’I culto de’ buoni cofiumi univerlàlmen- 
tepromofle, e con ogni efattezzafecc olTervare . Gettò egli quivi la 
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prima pietra del nuovo Convento de’ PP. Domenicani; ed ebbefìn* 
golar protezione delle lettere; e in particolare deU’Accademia degli 
Spenfieraci, ora, per opera deireruditilTimo Canonico Giacinto Gim- 
ma si rinomata, alla quale concedè per radunanze TOratorio del* 
la Nunziata. Ma quando i Roflanefi ne Iperavano maggiori vantag- 
gi, l’Arcivefcovo fi vide obbligato a tornare in Roma: impercioc- 
ché il Cardinal Barberini, cui, come (ièdeteo , molto premevano 
gli avanzamenti di quello illullre Uomo , tanto s’adoperò , che il vol- 
le vedere ritornato alla Corte : anzi perche non avell'e piìloccafione 
dipartirne, volle altresì , che rinunziafle rArcivefeovado, ficco- 
me alla fine riniinziollo a Fra Girolamo Urfaia , con penfione di an- 
nuali feudi ottocento : affermando, che ficcome egli voleva in ogni 
conto vederlo Cardinale , cosi la prelenza di lui in Corte molto ave- 
rebbe cooperato alla fua intenzione . Fermato adunque TArcivefeo- 
vo in Roma, il Cardinale il tenne apprefib di le, dandogli comodo 
albergo nel Tuo Palazzo della Cancelleria Apollolica : ma venuto a 
morte Clemente X. appo cui, per opera del Cardinale, eraegli fall- 
to in alto grado di llima , di nuovo ceffarono le non cercate fperanze . 
Le quali tanto più fi dilfiparono, quanto che non molto dappoi mori 
anche il Cardinale Tuo Protettore . Ma guari non corfe, che torna- 
rono a rilbrgere ; imperciocché eflendo inforta la celebre controver- 
fia delle Regalie pretelè dalla Francia, Innocenzo XI. elcfle l’an- 
no léSz.alcuniUomini eccellenti indottrina , afcrivcrecontra lc_* 
note propofizioni colà fufeitate; e ficcome aveva piena notizia del 
valore del l’Arcivefcovo , e cercava occafione di beneficarlo , cosi tra 
eflì anche lui annovero : il quale follenne con tal vigore le ragioni del- 
la Chiefa, che la fua Scrittura fu letta, e, come già fiprelàgiva, giu- 
dicata dal Papa per la migliore. Contuttociò , perche , come alcuni 
dicono, nel fine di efla entrava egli difoppiatto in altra materia, che 
fu atta a mettere in fofpetto il Papa ; ed egli interrogato fopradi ciò, 
con foverchia ingenuità apri la fua intenzione , che avverò il conce- 
puto fofpetto ; però il Papa depofè immantinente ilpenficro, che_. 
già aveva filTato, di promuoverlo in ricompenfa alla dignità Cardi- 
nalizia; econ ciò lelperanzcnovellamente fvanirono. Eraegli, co- 
mefié detto , amatilTimo, eflimatilfimo datutta la Corte; e parti- 
colarmente dai Cardinali de Lugo, Sforza Pallavicino , ed Aguirrc: 
ma (opra tutti gli altri onoravalo il Cardinale Albani, ora CLEMEN- 
TE XI. N. S., eCtiflina AlelTandra Regina di Svezia, la quale tal 
concetto ebbe del faperc di lui , che Pannumerò tra i fondatori della-» 
fua Reale Accademia , i quali fcelfe della più cofpicua Letteratura di 
Roma , ed erano tutti Uomini dottilTimi ; ed anche in quello 1 eatro. 
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ovceMn; campo di rialTumere gli ftudj ameni , tanto da lui favoriti, 
fece ben larga moftra del fuo nobilidlmo Ingegno , come fi riconofee 
da varjdilcorfi fattivi, che fi confervano Mss. nella Biblioteca Otto- 
boniana; e originalmente apprefioN.Baronio di Sora, ove una volta 
noi gli vedemmo. Una delle maggiori virtù deH’Arcivelcovo fi fu la 
liberalità verfo i poveri , a’ quali difpenfava talmente ogni fuo avere, 
che bene fpeflb fi riduceva inneceflìtà . Ora continuando in quella-t 
fama opera , anche dopo efierglifi ingiufiamente dillìciiltata la penfio- 
ne ; e non potendo far ricorfo al Papa da lui dilguftato , incominciò 
ad aver bifogno anche del convenevole per lo foflentamento della-, 
vita: ma pure con quella (lefTacoftanza, ed intrepidezza , colla-, 
quale aveva fodenuti tanti colpi d’avverfa fortuna nella grandezza « 
foderi anche quedo nella depredione , non ilcemando punto la fua_. 
natia amenità nel converfàre , nè ildefidcrio di giovare altrui coi mez- 
zo delle fue letterarie fatiche : anzi godeva di quella mendicità, come 
d’inibrcunio derivato da un’opera tanto pia , quanto è ramorevcrlb 
Japovertà. Erano note quedecofe a’ Tuoi Protettori , checontinua- 
mente l’sndavano provvedendo ; ma egli perfeverando nel fare lc_. 
confnete iimofine , appena dal provvedimento cavava il (èmplicc vit- 
to. Molto adunque fu aiutato dalla Cafa Barberini , e da altri: con> 
tuttociò non ebbe alcuno , che più l’alTidefle, che il Regnante Som- 
mo Pontefice .allora Cardinale , il quale e per proprio indituto di co- 
nofeere , e beneficare gli Uomini meritevoli , eper la dima, che di lui 
faceva , fomminidrogli ièmpre larghi fuflldj , e fino all’ultimo della 
di lui vita il fovvenne . Degno altresì d’eterna memoria fi è , ciò, che 
in quedo propofito fi narra della mentovata Regina di Svezia , la-, 
quale non foìamente guardava a ciò , che gli era nccedario per vi- 
vere, e vivere da Prelato , con dargli denari , e aflegnargli una Car- 
rozza, che continuamente il (èrvilTe: ma in occaltonc , che egli cad- 
de malato , ordinò all’Abate Alefiandro Guidi fuo attuai Letterato , 
chefi portal&SKvifitarlo ; eleriferiffe lodato del di lui male. Il che 
avendo il Guidi adempiuto , e riferito alla Regina, che il maggior ma- 
le dell’Arci vedovo derivava dalla povertà , ella ordinò al medefimo 
che continuane le vifitc .fenzaelpriiTierfi di vantaggio. Ma dopo tre 
giorni effendo tornato a vilitarlo, fu da lui abbracciato, e ringrazia- 
to con cfprdTìoni di fingolar giubbilo , come fe gliavcfie fatto qual- 
che gran beneficio. Del che il Guidi maravigliando, emodrandofi 
affatto ignaro , l’Arcivefcovo gli fece leggere il feguente viglietto , 
col quale la Regina aveva accompagnati diigento Ungheri, che gli a- 
veva trafmeflì . mando dugeuto VHgberi , ebe no» corrifpcKduno 
M vojtro merito i nè al mìo dejiderio : ma fappìate , ebe ilrojjhye, che 
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io «e ferito , fa le voflre •vendette . 'Tacete , fe non •volete offenderci 
mortalmente la Regina. In quella occafìone effendo altresì Pedata la 
perturbazione deiranimo di Fapainnocenzio , e conPiderando quel 
giuftiflimo Pontefice il merito dell’ Arci vefcovo, anche rifpetto alla' 
fua ingenuità , mandò Monfignor Cafoni , ora Cardinale , a veder- 
lo', e portargli il ritorno nella Tua grazia , e nelle antiche fperanze . 
^a egli bene addottrinato nella Pcuola del dilìnganno , col laida con* 
fueta libertà , eiciamò, che erj fuperfluo un tanto onore al fuo Sepol- 
cro . li veramente , e per l’età graviflima di prelTo a novanta anni ; e 
per le indiPpofizioni corporali , che quaPi di continuo pativa f poco 
piò Pi poteva riprometter di vita . Alcuni anni flette egli in quelle an- 
guflie di vitto, e di Panità: ma Iddio , che gli aveva apparecchiato 
premio, tanto piò grande, quanto piò lunga era fiata la di lui tolle* 
ranza , alla lineagli 8. dì Luglio l’anno i69l> il chiamòalCielo, ca- 
rico affai d’anni , ma molto piò di gloria; ed ebbe onefli funerali nel- 
la BaPilica di S. Lorenzo in Damalo , col mezzo della pietà di var^ar- 
dinali, che concorPero alia PpcPa : tanta fu la mendicità , nella quale 
egli mori : efu Peppellito nella Sepoltura de’Canonici , nop oflante 
che gagliardamente contendeffero per averlo i Monaci del Può Ordi- 
ne. Siccome non aveva mai abbandonato ilgenio, chefindailafan- 
ciullezza aveva avuto a gli fludj delle pulite lettere, cosi coll’occafìo- 
ne , che l’anno precedente alla Pua morte fu inflituita in Roma l’Adu- 
nanza degli Arcadi , s’allegrò d’effervi annoverato col nome d’IA 
menio Langiano, quantunque ridotto all’eflremo della vita : ma ap- 
pena gii giuni'e la novella dell’annovcrazione portatagli da Lionardo 
Gerard! chiaro letterato di quei tempi, e allora noflro Collega, che, 
precipitando il male , Pe ne morì . Molto di quella diPav ventura fi ram- 
maricò l’Arcadia , la quale nel tempo flelTo , che godè d’averlo acqui- 
flato , piangendone la perdita , con iPpecial riguardo al merito d’un 
tanto Uomo, dichiarò meflo il dì della morte di lui ; ed elTendofi in 
quel medefimo giorno tenuta la generale Adunanz^rvl Bolco , gli 
furono celebrati i funerali , colla Peguente Egloga dello RefTo Ge* 
rardi . 

R Vpe fttb antiqua propter fìympbalidti undet 
S lagna , redinatui •vltabat fpicula S olit 
’J'ityìùs, IJtntni funut cum •venit ad aures. 

Ctu queir) Julpburei •vis concita fulrrsinis afflai 
Jiejntit , ac foto fecit flmulacra doloris 
Corpore i max tremulo ponens vejiigia grejfu 
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Partem ccnfcendit rupìt, qua penfilìt ertor 
/tatara mendaci ocutos formidine tudit ^ 

Et facit obliquo dhortia lucis bìatUy 
P umici confedit Scabro, 6 * fitfpifio o6 imo 
Corda trabens, tales babuit jub arundiue quteflus. 

Occidìt Ij'menutì fatum lacrimabile ! nojter 
Ifmenut, quem fiepè nemus , quem flumìna fapè 
Nympbarum plaudente cboro Jh^uere Magijìrum» 
Occiditì Ab nimium crudelia Jtdera, fatum 
Ab nimium crudele , fenem fi laditis illum 
Dici te, quid non ulterius violare li cebi t ì 
Candida nil Pietas Ifmeno , aut nefcia fie£ti 
Simplicitas , nil arguta modulamen avena 
Profuit, aut placidi fincera modefiia vultus, 

Nuuc fido , cor Superar illum rapuifiis in oraSf . 
Ne Jylvis foret in nojìris , Celo amula , virtus, 

At non vicifiis'. Superejl pars altera pugna. 

§1^ certemus adbuc, aliquid retinemus in umbra'. 
Hei mibi, quid pugnar jaHeii rapiatis & umbram. 
Omnibus ereptis , fatis arma doloris babemus. 

Sole fub occiduo, fufas per prata Capellas 
Cogebam, cum trifle canenr, fmper Uh» coruÌK 
Alìitit . Vt vidi, fubita formidine peilus 
*Ier micttit, ter fenfi intus collifa repente 
Vifcera vifceribus, vicini prafcia luUus 
Cornix, feruti s cor nix , incendia teHo, 

Et tempeflatem campo, pecudique ropinant 
Si pradixijjes, minor ejfet caufa dolendi. 

Emetti funus fed cum pradicis, i» uno 
funere pradicis plufquam genus omne malorum. 

Trifie nemus, miferande locar, majiìjfinìa rupes, 
^uìs ttUHC occultar eaufas , àr /emina rerum , 

Et morum leges, & prifcì temporis aSa, 

Et cttltus agrorum, & fonila Gracula Divum 
Vos non vulgati calamo refonare docebitì 
lurbida quis dirimet Pafiorum jttrgia, & ìllus 
Mutua fedata componet in ofcula fiontis ì 
Ab quoties vidi geminos in pratia Taurot 
Pracipitare Gregis regno natante : Super- bit 
Tarn verò, pugna pretium, lafciva fuvenca. 

Et cufios tr emular poji ulmum obfervat opacam. 
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Ifmenurn feJ viti alìqaà fenfere proptnquum; 
Pratumtdos ponunt atiimos, & mitia adumbrant 
Irarum [tmulacra : volunt luftjje viderì . 

JVam certare pudet poeti Jpeilattte Magìjlro . 

me culpa reum Ceto tam »oxia ftcìty 
Vt vi tam, fitte parte attimi ^meliore , re/iSlam 
Sol US agami Fan illa attimi queribunda fecuta ejl 
Jfmettum'. Fort afe mei ttuttc immemor errai. 

Cur ego ma morior ì quii me , quii vivere cogit 2 
S ci lice t, ut maaeam diuturni preda dolori s , 

.yelle mori, & noti pojfe mori, mibi fata dedifiis. 

Omnia luHus habet , frons omnis in arbore prom 
l^eSìat bumum, tacitèque rogai defeeadere : mtam 
ExtiaUi cupit illa fettis circumdare fi outem. 

Trijlia paltefcuat, topbis lacrymantibus , antro t 
Antro fetti quondam Jlatio dulcijftma feffo , 

Et me compellant . ifmenum bic , Tityre, plora. 

Aura levis non ludit agro , fed murmure lento 
Jngemit, & nomea per prato fufurrat amicum . 
Fopuleis ttan audet Itya Fbìlomela fub umbris 
Deplorare fuum: major is confeia damai, 

Ifmenum in Jylvis , Ifmenum defiet in agris . 

Cunila gemunt armento ; gemunt per inane volucres^ 
Ipfa gemunt arbujla : gemis, mea cura , AlelatApe, 
Mutum demijja cauda tejiante dolorem . 

Heu quid agam 2 geminot date jam, mea lumina^ 
Occidit Ifmenus: tsil , quod videatur , b abeti s. 

Occìdit Ifmenus : quod deploretur, ùaùetis. 

Ab quid cejjatis 2 Tantum dijfundite flctus, 

^mntum volvit aque, negle'clo margine , Ladon. 
TeÙus ipfa bìbat rari documenta dolori s. 

Si vohis X^quod nolo tamenj pia lacryma deftt , 
A'on fanguis deerìt talem fervatus in ufum. 
lite quoque fi deft, ttil vobìs lumina tnecum ejì. 

Tunc, 0 fomite, veni , Jiccifque ili aber e far tim 
Lumittìbus : tecum veniat Fajhrìs imago : 

J\, (vn fiEiam quamvis ojlendant fomnia formamf 
Cara tamen f'Eìe mibi eri t prefentìa forme . 

Sonine, veni, plagamque tue medicare S orori s . 

jfam Sol Hefperium currus inclinai in pquOY< 

0 Sol, Hefperio cum laveri s aquore currus. 
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'Ne matutìno collujìres lumìtte terrai. 

Perpetuò /ftueuus jaceat , tu litore furgat ? 

Ab ne /urge : dies pìetati cedat , cjr umbris ; 

Hac futtt vaaa; fcio. tamen hac te ‘vana repofco Z 
, V erba remittebat mea quondam è montìbut EcbOy 

Cur , Ecbo, nunc tota filai ego nomen amatum 
Clamo , tu retìces nomen : re’oerentìa forfait , 

Seu. dolor , banc monuit nomen fublime tacendum . 

yot Lryadeiy Paunique Patrety Satyrìque bicornety 
Ifmeno tumulum funejia Jub nucìt umbra 
Texite: luteolis iìlum conjpergite caltbity 
Sanguìnei fque rofs, ér caruleis hyacinthis'. 

Nec verò dejìt , ferali t pompa, cttpreffus y 
ht caJiXy ér nardus, pr^emixtaque cynnama amomo. 

Ante lupus trepidabìt ovem, occìpiterque columbam , 

Horrentefque dabunt palìuri dulcia mella, 

Multus ér aer.ìa pi feti uafeetur in ulmo y 
Sìuam mea defijiat cenerari fflula bujlum. 

Praterea beo triJH tumulo fuper addite •nerba. 

Hic jacet — Ifment voluìt fubjungere nomen 
‘Tityrus , at <vocem dolor iutimus interrupìt : 

Colta reclinavit Jic, ut difeermere p«^ 

Nemo y frigidìor rupes an Tityrus ejjet. 

Eral’Arcivefcovodi ftaturaalta, ben proporzionato di membra r 
di teda grande , e di|a(pctto gioviale: 1^ qual giovialità mantenne 
fino alla morte , quantunque la gravidìma età , e i continui difgudi, 
edifagi, e finalmente i’indiÌpo(ìzione del corpo» che, ficcome egli dice 
nellacitata lettera. Me per omnes penò aUus vira mete, velut umbroy 
comitata faity molto l’avedero eltenuato» edifformato . Era oltre 
a ciò di codumì gravi, ma molto ameno, e geniale nel converfare ; e 
per colà ringoiare s’addita in lui , che la dignità Archiepifcopale non 
n vide giammai feemataper quanta affabilità , e genialità egli fapeffe 
ufare: anzi quanto quella gli acquidava edimazione, altrettanto 
quede gli conciliavano amore . La Tua applicazione a gli dudj fu ma- 
ravigliofa, da’ quali non pareva, ch’c’fapede divertirli nò meno per 
momenti: contuttociò le ore migliori, che fono quelle del primo 
mattino, le contàgrava tutte a Dio nel recitare i divini Ulizj, ecelc- 
brarMeffa, e fare altri efercizj di pietà Cridiana, della quale per tut- 
to il corfo della fila vita fu zelantifllmo : e tutto ciòofTervò efattamen. 
telino alla morte, Dei redame poi dei giorno » ancorchò icappHca» 
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xioni indifpenfabili in prode’ fuoi greggi glieneconfumaflerononpoi 
ca parte , nondimeno tanta era Teconomia colla quale G valeva del 
tempo, che gliene avanzava anche per le lettere, come appariG;c_« 
dal lavoro dell’antidetta fua Cronica imprefla; e piG ampiamente»* 
dalle nobililGme Opere di lui non iftampate, buona parte delle quali, 
oltre a quelle, che fi truovano in Monte Calino , e appo il dettto Ba- 
ronio,G conlèrvaconiftima molto dillinta dalla Santità di N.S. Papa 
Cl tMENlEXI.nella fua Libreria privata, tra le quali , dcgniffime 
di fpecial menzione fono le feguenti . 

Differtatìode Alonacbatu^ & profejjìone S.T’boma Aguwatìtf 
priufquam Pradicatorumcajiraìngrederetur^ in S^Arcbìcanobio órlon- 
tisLaftni. &c, 

Ccnfara fuperquatuorpropofitìoats Cleri Gallicani . A»~ 1682* 

Commentario in S."! beotogiam y (Èr Pbilofopbiam . 

Differtatiode Caroli Magni effigie extante in Codice Bibliorum-» 
cjjervato in Archivio S, Pauli de Vrbe- Della quale fa onorata men- 
zione il P. Mabillon nel fuo Itinerario d’Italia : Opere tutte fottiJilfi- 
me, eripiene di pellegrine erudizioni . Nè Iblamente quelli jludj 
furono da lui coltivati , ma anche quegli più ameni ; tra’ quali de- 
gnidimo luogo ebbe nel fuo genio la Volgar PoeGa ; e benché nello 
Hile G lafcialTe alquanto trafportare dallabarbarie delfecolo , che_» 
allora correva ; nondimeno le fue Canzoni , delle quali abbiam noi 
veduto un Volume originale appreflb il fuddetto Baroni©, fono ri- 
piene di lumi , cdifentimenti grandi , e cofpicui, come il Lettore»» 
jotrà riconofcere dalla (èguente , che qui inferiamo , je per gloria dcl- 
a medefima PoeGa , e per dar faggio della maniera d’un sì gran Lette- 
rato , del quale in quefto genere non Gtruova nulla, che fia dato al- 
le Stampe . 

Al Signor Giofeppe N. 

Che non doviamo temere quel la invidia, che, rendendo gloriole ie 
noGre CompoGzioni, non riefce di danno ad altri, che a feGelTa. 

D ’Oro, e di gemme il fen gràvido renda 
Febo .in virtù de* fuoi f'plendori al fuoloi 
dVo» ofi fiammeggiare afro nel Polo , 

Che dal lume di lui luce non prenda» 

Per obliquo fentier fu gli affi eterni 
D'un’infocato carro i dì rimeni ^ 
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E portaftdogU bor fojchìy ed bor ferem, 

DijUngua i tempi , e k Jit^ioni alterai, 

'Non per tanta d‘applauft awien, che goda 
l tributi condegni /i’ fuoi viaggi , 

Troppo è maligno il Mondai ove d'oltraggi 
Materia egli non ba, lingua non fnoda, 

Cbe fe s'induce ad offitfcar talvolta 
I fraterni fplendor di Cintia il corno , 

Ob come albor del portator del giorno. 

Pronta a i difetti, ogni favella è volta. 

Ma non %'affifa , de' fuoi rai fol pago , 

De Je turbe profane a i detti ignari ; 

Ami ogni dì fu'l ptauflro d'or pili chiari 
Da rindo guida i fuoi trionfi al Tago . 

Hor noi, cbe fiam del biondo Dio fonaci, 

S'a P altrui voci eì non fi turba in Cielo j 
Perche con lui non fpregieremo il telo , 

Cb'iti ufo boa d'avventar lingue mordaci? 

Che? Di grido immortai gloria s'innejia 
Sù gPallori , onde in Pindo ban vita i Carmi , 

Se tratta il volgo contro noi quelParmiy 
Cb'intrijè di veneno invidia apprejla. 

Di nome non vulgar , forz'è , che degno 
Sia un plettro , cbe del volgo a i fenfi è vile , 

Forz'è , cb'a i primi onor s'erga uno ftile , 

Cbe d'invidia a b ftral òofto è per fegno . 

Idon v'è chi muova infidioje riffe 
Per P aratro, con cui, fatto Bifolco , 

Ne le Dolicbie arene imprime il folco ^ 

Mentre ingegno non fan fimula, Vliffe, 

Ma fe di Acbile, onde folca pugnace 
Effer d'ilio t&rror , veji'ei PVsbergo , 

Apre pronto a Pinvìdta amico albergo 
Entro il fuo feno il Tetamonio Aiace, 

Ma cbeì s'agita sì Pinvido affetto. 

Perche d'arnefi Etnei s'arma quel forte j 
Cbe dalle furie fae fofpinto a morte. 

Porta uccìfor nel proprio ferro Jl petto, 
qui, Giufeppe , a cui Cetra immortale 
Conceffa è in Dir ce, il cor confola Euterpe i 
A cbe temere il fibilar ePun ferpe. 

Ch'ha il fuo veneno cantra fe fetale, 

^ D E’ol- 
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E’ oltre a tutto ciò in efiere un Volume di fiie Lettere fàmigliarr^ 
ed in podere del Duca della Torre Filomarino , il quale per la loro bel- 
lezza voleva pubblicarle: magli fn dall’Autore fr veramente vietato. 
Finalmente dattidìma fu in lui l’ubbidienza, e l’oC^ft'vanza del l’ab- 
bracciata Regola di S. Benedetto : di maniera che anche nell’altez- 
za della dignità Archiepifeopaie non fi dimenticò mai del Monadico 
dato , e deil’Apodolica povertà , la quale anche nello dato piò opu- 
lente, cioè mentre efèrcitava le Prelature dell’Ordine, atallègnoa- 
mò , che quando gli fu conferito l’Arcivefcovado, trovandoli per le 
continue limoline, che faceva , efaudo affatto di denaro, dovette, 
per ifpedir le Bolle, implorar l’aiuto degli Amici , che gli fommini- 
drarono la necelfaria Tpefa., Ma quella virtù, che nel fuo animo ec- 
cedè tutte Tal tre , fi fu la Signori a , che egli ebbe fopra le fperanze de’ 
terreni onori , le quali , quantunque di tempo in tempo, come abbiam 
dimodrato, cadèflero, e fi ravvivaflero, nondimenogiammainon-*- 
perturbarono la tranquillità dell’animo filo : pronto egualmente ari- 
cevere ciò , che al fuo merito era dovuto ; e a non richiamare ove_> 
mai avuto non l’avefTe, ficcome non l’ebbe. Ora quede tante, e sì 
eccellenti prerogative del nodro Arcivefeovo bencon giudiziacoo- 
duffero Roma , anzi l’Italia, e l’Europa tutta ariconofcerlò , ed accla- 
marlo per uno de’ Padri più celebri della Letteratura , e ad onorarlo 
per fuo podere. Per tale, tra gli altri nodri Italiani, l’anno tenuto 
due dottiflimi Prelati della Romana Corte , cioè Giovanni Ciampini 
e Marcello Severoli , il primo de’ anali fedi luipieniflìma menzione_> 
nelle Tue Opere ; e l'altro nella nodra Adunanza Ha promofla al meri- 
to di lui la Lapida di memoria : e fra gli Oltramontani per tale altresì 
il riconobbero il mentovato P. Mabillon , che fe del di lui merito am- 
plifllmetedimonianze in variefue Opere;e VerginioAluifet,chej nel 
trattato De Murenulìs S. yejììs Regìs eterni y arriva a dire.» 

d’avere udito da perfona degna di fede, che in Romadiquel tempo 
non fi trovava Uomo , che potc.Te dirfi più dotto dell’Arcivefcovo. 
Il parere de’ quali, oh come vien renduto a maraviglia autorevole dal- 
le parole, che, d’ordine di Sua Santità,Voi, ILLUSTRISSIMO MON- 
SIGNORE , in propofito della Scrittura di queda medefima V ita , vi 
degnade infinuarmi ! colle quali chiuderò il prefente racconto , come 
con un’Elogio del valore dell’Arcivefcovo , di cui nè maggiore, où 
più giudo può immaginarli . Gode Nojho Signore , ebe fi pubblichi la 
i 'ita di Monfitgnore Arcivefeovo di Roffano , avendolo fempre conjidera-^ 
to, come uno de' primi lumi della Corte di Roma* 
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Voto de* Deputati fopra la precedente 

Vita . 


M Onfignore D. Angelo della Noce da Malfa di Sorrento , veftito 
l’AbitoBenedittino, applicò di tal maniera al culto delle Scien- 
ze , che per il Tuo gran merito afeefè a i gradi più cofpicui della fua_> 
Religione, epartìcolarmente due volte a quello d' Abate di Monte.» 
Calino , del cui Monallero rillampò le Croniche con pienifllme An- 
notazioni . Eletto Arcivefeovo di Rolfano , poco dimorò all’Ar- 
civelcovado : imperciocché per la grande Rima , che efigeva nel- 
la Corte di Roma, avendo fatta rinunzia di quello, quii venne a fermar- 
vi la Tua dimora, non fenza grande fperanza d'arrivare alla digni- 
tà di Cardinale , coi mczodel favore del Cardinale Barberini . Ma 
dopo lunghe pratiche, riufeito vano il difegno, mori nel 1691» a- 
vendo lafciata di fegrandidìma fìma , si perla profondità della dot- 
trina , come perla fantità de’coflumi . Fu egli noRro Arcade col no- 
me d'ifmenio Xangiano : e benché nulla poteffe operare a prò della^ 
noRra Adunanza a cagione della morte, che, quafi nel tempo Redo del- 
la fua annoverazione , lo tolfe dal Mondo ; nondimeno lo Rimiamo 
degnidlmo dell'onore dell'innalzamento della Lapida di Memoria nel 
noRro Bofeo , per le fuddette , e per altre ragioni diffufe ampiamen- 
te nella Vita di lui fatta fcrivere dallanoRraAdunanza: e molto più 
per la fomma Rima , che di lui fòceva il Signor Cardinale Albani , ora 
Santidìmo Padre, e Signor noRro CLEMENTE XI. il quale fino alla 
morte di lui. Io protede, e fovvenne largamente nelle calamità, in cui 
.era caduto per la fua poca fortuna. 

Emiretjo Gateatìde P. A. 

ZJcone Tracbio P.A, 

Logijto JVemeo P^A, 
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DI FRANCESCO D’ANDRE A 

NAPOLITANO 
DETTO LARISCO lASEO. 
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VITA 

DI FRANCESCO D*ANDREA 

. NAPOLITANO 
DETTO i ARIS CO lASEO» 
SCIilTT^ 

DA BIAGIO M AIOLI DAVITABILE 
AMALFITANO 
DETTO ACERO NONACRIBEI 

Vicecuflode della Coloasa Sebe^àa ^ 
ALL’ILtUSTRISSIMO SIGNORE , 
a SIGNOR CANONICO^ 

CIO- MARIO CRESCIMBENI 

DETTO ALFESIBEO CARIO - 
Cuftode Getter ak d* Arcadia^ 

Li onori , che Voi , Illuftrìflìmo Signor Cano>^ 
nico , con tutta la noftra Adunanza d’Arcadia 
mi fate, Eccome conofco me ftelTo digrarL^ 
luDgafcemo di merito , cosi mi danno da du- 
bitare, non quella volta l’affetto , che mi por- 
tate , v’abbia&tto&c mala (celta in commet' 
termi la Icriuura della Vita del defunto D. 
Francefcod’Andrca, che tra noi veniva Lari- 
feo lafeo-nominato: le cui geile ibao tanto ma- 
ravigli ole , 

Che iagegao utaatt non può Jphgare in carte - 
e non folamente niua CompaRoredelte noKre Campagne potrà giam- 
mai agguagliarle; ma niuno loro una compiuta credenza: laonde 

Gbi 
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Cbì mi darà la voce., e le parole 
Convenienti a sì nobil Soggettai ^ 

Chi Pale al verfo prefterà , che vole ^ 

T anto , eli* arrivi a Ptdto mio concetto ? 

Ma quantunque, per parare di- D.Franccfco, altro Oratore non fi ri- 
chiederebbe, cheD. Francefeo ; eper ifcrlver di lui, farebbe di medie- 
ri la di lui penna: io nondimeno d’ubbidire defiderofo, vi noterò in_« 
queda lettera quelle cofe , che mihapermedb il brieve tempo che.» 
mi avete preferitto , e le mie occupazioni , poter raccogliere . 

La Città di Ravello, che, ancorché piccola, fi vanta d'efTere da- 
ta madre d’alcune delle famiglie , che oggi fono ne’ Seggi di queda.# 
egregia Città di Napoli , di patria di D. Francefeo ; e quando altro 
pregio detta Città non avede; quedofolo, d’edere data madre disi 
grand’uomo , nella memoria de’XecoIi avvenire la renderà femprt^ 
celebre , -e gloriofa . 

Il di 24. di Febbraio dedicato algloriofo ApodoloS. Mattia, che 
nel 1500. Rinatale del fèmpre ricordevole Imperador Carlo V. nel 
1625* fu natale di D. Francefeo ; efein quel giorno ufcl alla luce del 
Mondo il piùcelebre Imperadore, in quedo nacque l’Orator più fa- 
mofo . 

D. Diego d’Andrea Avvocato Napolitano Fu il Padre, chenac- 
que in Napoli di Famiglia adai nobile , come quella , che dalla-* 
Francia ha l’origine, e ne’ tempi a noi più vicini ebbe la Baronia di 
Pulcarino: lafciando io le Tue prerogative, e i fuoi valentuomini , che 
ne’ tempi remoti ;fiorirono , tra i quali vi furono un Pietro d’An- 
drea , un Gerardo Cadellano del Cadel Capuano di Napoli , e_* 
Signore di Mottula nella Provincia d’Otranto j un Anfelmo Confi- 
gliere del Re Ruberto,un Giannotto Famigliare della Regina Giovan- 
na!. un Perette Capitano delle genti d’armi di Carlo III. Maggior- 
domo della Cafa Reale del Re Ladislao , Marefciailo del Regno, Ca- 
pitan generale del l’Ungheria , della Dalmazia , -e della Croazia , Go- 
vernatore di Roma , Conte di Troia , e Signore di varj altri fèudi , che 
poi dalla Regina Giovanna II. fu premono alla carica di Gran Sini- 
fcalco del Regno : de’ quali illuflri Soggetti , e d’altri di quella Fami- 
glia , réTifi gloriofi non meno nelle Armi, che nelle Lettere , fcrivono 
difTufamente Camillo Tutini,ed altri, rapportati dal Canonico Gim- 
manollro gentil Compaflore, ne’ fuoi E logj Accademici, ove parlai 
del Reggente D. Gennaro d’Andrea fratello di D. francefeo , e altresì 
noflro valorofo Conarcade. 

Di due pupilli con più forelle lafciati dai Bifav'olo , il primoge- 
nito, che 111 l’Avo, ebbe in moglie Emilia Farao figliuola delBaron 
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JIRofrano , e d’altre terre in Bafilicata; il fecondo, la figliuola di Gi- 
rolamo Albertina, Patrizio di Nola; e Girolamo Controviero delle-, 
pi'. nobili FamigliedellaCittàdi Benevento , fu marito d’una forella* 
e un’altra nomata Marzia fi maritò eoa Mario di Palma. anch’elTo Pa^ 
trizio di Nola- 

Dal fuddetto D. Diego adunque, e daD. Lucrezia Coppola fu» 
moglie,nobiIenonfolodiRavello, patria di lei; ma anche di Napo- 
li nelSeggiodi Montagna, nacquero quattro figliuoli , cioèD. Fran- 
cilco, del qual favelliamo, D. Gaetano Cherico Regolare Teatino, 
il<)uaIedopo avere efercitata la carica di Procurator Generale della 
fua Religione , mentre al Generalato della medefima veniva difpoRo, 
fu creato Velcovo di Monopoli, e tal mori; D.Terefa maritata con 
D.GiovanniMezacapo, Famiglia illullre della Codierà di Amalfi, che 

E arimeute all’altra vita, faran du .'anni, pafsò ; e’I nodro Compadore 
L Gennaro, il quale dopo avere occupato diverfi podi riguardevoli 
del Miniderio, oggi occupa ilmalfimo di Configlicre del Supremo> 
Configlio Collaterale , e di Reggente della. Regai Cancelleria con,, 
fbmma gloria. 

Tutti gli Uomini da fanciulli danno indizio della lor buona, o rea 
fnclinazionc , e che ciò fia vero , raccordatevi di Fabio Mafllmo , e di 
Palmone , e di Probo , intralafciando di raccordarvene un’altra buo- 
na centuria , il primo plàcido , e manfìieto dalla fanciullezza (ino alla 
decrepità, per le cui belle virtù meritò il fopranoome di Pecorella, che 
vinfe lènza combattere l’invincibile Lione dell’Africa Annibaie , il fe- 
condo lèmpre modedo , piacevole , ed innocente , e’I terzo divenuto 
per le fue qualità Imperadore. Perciò ilbuon padre diD.Francefco , 
conofcendolafua ottima indole, e fapendo , che debbonfi 1 fanciulli 
per tempo incominciare a formarfiìbene , ricordevole del (àggio,'co- 
flume degli Spartani , i quali , acciocché i loro figliuoli fodero nelle-, 
cofe della guerra diventati fortiflìmi , non perdevano nè pure un mo- 
mento di tempo, dopo che quelli erano ufeiti dal ventre delle lor 
madri , a portargli a lavare nelle aeque freddifllme del fiume Furota, 
che dicono confecrato ad Apollo , per edere di lauri le fue rive guer- 
nite: fattolo fino all’età di anni otto allevare in Ravello-, Io portò 
in Napoli per fargli imparar la Gramatica appunto nel tempo, che_. 
qui giunte la nuova della morte del Re d> Svezia Gudavo Adolfo , 
che in quella Città con pompa fblenneggiodl; ed abitando ad un Pala- 
gio nel Borgo delle Vergini, fìtuato nella llrada grande, per cui fi 
tale alla collina detta Capodimonte, perche il Reggente Scipione-. 
Rovito , Uomochiariflimo, si per la gravità de’codumr, come per' 
le Opere legali date alle Rampe , del continuo padava davanti la fud' 

detta. 
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fletta abitazione, feendendo dalla fua Villa di Capodimonte, ilPa- 
dre Tempre gliel proponea per idea , aciocchè lo avefle nello ftudto , a 
nelle altrcfue azioni imitato, ad oggetto di vederlo col tempo alcefo 
alla medefima dignità di Reggente. 

Era giunto D. Francefeo all’età d’anni dieci, quando il Padrc_i 
laTciatoil fuddetto Palagio pafsò ad abitare nella fcefadi S. Giovanni 
a Carbonara ad un nobile cafamento detto della loima , acagion d’ua 
albero di giuggiola àntichrflimo , che fi vedea con altri alberi nel prin- 
cipio d’un corti le aliai lungo, ch’eflcndo coperto da una pergola, ren- 
deva l’entrata affai vaga , dal Marchetè di Vi Ila in quel tempo Princi- 
pe dell’Accademia degli Oziofi, raffomigliato alla Cafa d’Evandro 
preffo Vergilio, dove s’entrava per un lungo viale d’alberi; e volen- 
do , come prudentiffimo Uomo, provveder D. Francefeo d’Aio, e 
di Madiro , che non folo foffero itati dotti , ma forniti d’una inte- 
grità di vita, egualmente buona per loro , ed eferaplare per chi ve- 
deali, fenza fìdarfi alla buona tempera della natura, .e allabuona..* 
difpofizione dell’animo del figliuolo, perchè 

.... tanto piti maligno , e più JthcJìro 
Si fa il terren col mal fi me non colto , 

^^to egli ba più di buoti tìigor terreftro . 
lo fece entrar nella Congregazione de’ PP. dell’Oratorio : Congre- 
gazione frequentata anche oggi da giovanetti affai nobili , acciocché 
aveffe coltivato lo Ipirito, ed inlìeme fi fbffe ornato di coftumipia- 
cevoli . 

^In quella Congregazione poco tempo dopo effervi fiato aferit- 
to, acquifiò nome di Maefiro di memoria, imperciocché recitato, 
che il Padre della medefimaavea il Sermone, ogni congregato doveva 
direciò, che n’aveva notato ; e toccato ciò a D. Francefeo il ripetè 
tutto filo per filo cofa ; ch’avendo ad ogn’uno cagionato maraviglia 
non ordinaria ,-e fparfafene la fama , fovente gli faceano il giorno di 
Feda ripetere ilSermone, che nella Chida recitava il P.Antonio Gliel- 
zno, afcoltandolo con gufio indicibile buon novero di Cavalieri , e 
d’altre perfone particolari , che fiupite ne vaticinarono fclicifllma-» 
■riufeìta; e l’auguriofi verificò , non meno della profezia ,chefeceroa 
Si I vio Antoniano , mentovato da voi ne’ Commentarj intornoaH’Ifio- 
ria della VolgarPoefia, coloro, che Io intefero cantare aU’improvvi- 
Ib , che non arrivava a i Tedici anni , effendo di grado in grado paf- 
ùito ad effere Cardinale di Santa Chiefa. 

Fattogli appena compir la Gramatica in una Scuola, che'facean 
fare detti PP. dell’Oratorio pertutti i figliuoli della Congregazione, 
mentre penfava il Genitore dimandarlo alle Scuole de’ PP. Gefuiti, 

per 
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per Farlo efercitare negli ftudj deH’Umanità, e poi avanzarlo alla_* 
Logica, ed alla Filofofia, ne fu da’ Tuoi amici dilTuaib; e ragione- 
volmente , per tema , che il medcfìmo invaghito non fi folfedi entra- 
re nella Compagnia di detti Padri ; il che fé foffe accaduto, farebbe 
rimala priva la Cala dell’avanzamento, che poteva (perare dal di lui 
Spirito. Onde sì per quello fofpetto , come per elTerfi fatto lufinga- 
redal comun concetto del volgo , cheperriufeirgran Legifta, altro, 
che memoria, non fi ricerca, conofeendo, che il figliuolo., per la fom- 
ma memoria, poteva paragonarfi al Greco Carmide, appena .compiu- 
to l’undecimo anno, nudo d’ogni difciplina, efbnza alcun.cQnofcI- 
mento di lettere umane, lo mandò allo (ludio della Xegge: il checa- 
gionogli una tal diffidenza, che tcnendofì da meno di tutti gli altri , 
giammai non confidò di fare azione pubblica in tutti que’ cinque anni, 
che gli fecero perdere inutilmente in ifcrivere , e tralcrivere le lezio-; 
ni giuridiche. 

Di sì latta direzione ebbe D.Francefcooccafionedi dolerfl finche 
egliviffe, e’hconfefsò in una certa Scrittura : imperocché, diceva, 
doveanoconfiderare , che la Legge ricerca un giudizio maturo, e_» 
che qucU’età , anche fecondo Arinotele , non era perfetta per intende- 
re la giuflizia , e l’ingiuflizia delle azioni umane , come fono i contrat- 
ti , le doti, i tedamenti , e tutte le altre cofe, intorno alle quali la-* 
giurilprudenza s’aggira . Onde l’età d’incominciarla ad apprendere , 
avrebbe dovuto edère quella appunto, nella quale ei lalafcio, poiché 
allora, e non prima formonne qualche concetto ; c intanto que’ cin- 
que anni, che vi logorò, fe aveffe avuto migliore inviamento, ave- 
rebbe potuto impiegargli a perfezionarfi nella lingua Latina, nella-» 
Profodia , nella Rettorica , e nelle altre difcipline , che fon proprie 
di quell'età, come anche fono la Geometria, e l’Aritmetica , quan- 
tunqueciònonfofTedatofperabileinque’tempi, incuilaloro utilità 
poco , o nulla fi conofeeva ; e pur fono affai neceffarie per l’ufo della 
vita , non men , che per lo perfetto conofeimento delle altre feienze . 

Difpoflo adunque, e flabilito di mandarlo ad imparare la Legge, 
il cafo portò, che aveflb un Maeflro eccellente ; e fu , perchè, febbene 
avendola il Padre imparata daGiovan Domenico Cofeia , detto Co- 
Icetta, Calabrefe,Lettore,che aveva un’infinito numero di fcolari, ra- 
gion volea, che ancor di coflui foffeD.Francefco difcepolo;nondimeno 
perche abitando alla Pigna fecca , flava molto lontano dalla di luica- 
fa , andò egli allo Audio di Giovanni Andrea di Paola , il quale legge- 
va al vico de’ Giganti, Uomoeruditiffimo , e Oratore eccellente, col 
quale può dirli , che, dopo Aleffandro Turamino, dicuifudifcepolo, 
vjffe,e'raorì ne’noflri ftudj il vero modatl’infegnare , c d’intcrpetrarc 
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le Leggi ; e fra gli altri Tuoi condilcepoli in detto Studio , vi furono il 
Dottor D.AlfonioSanfelice, nipote del Reggente Giovan Francefeo 
Sanfelice ,D. Carlo Calà Duca di Diano , che fu Principe dell’Acca- 
demia de' Rinforzati, la quale fioriva nel detto Studio , inftìtuitavi 
dal detto Turamino , e poi Reggente , Francefeo Antonio Andreaflì, 
finùlmente Reggente, Uomo molto dotto , e D. Alvaro della Quadra» 
che fa grande Avvocato , e pafsò adefTere Prefìdente della Regia_« 
Camera della Sommaria, e dappoi fu Confìgliere di Santa Chiara-, : 
tralafciando io di farvi parola di D.. Antonio' di Gaeta , il cui Padre» 
e il Padre di D. Francefeo , erano nati di due forelle , figliuole del 
Baron di Rofrano , effendo flati condifcepoli , ma non nello fludio 
fuddetto; imperciocché vivuti ne’ loro primi anni in granidimeftichez- 
za, andandoad una fleffa Congregazione ,, e ad una medefima Scuo- 
la , pufeia fi fepararono , applicandofiiD. Francefeo allà-Legge, e 
D. Antonio alla Fi lolbfia, nel Collegio de’ PP. della Compagnia , il 
quale effendo giunto alla fuprema carica di Luogotenente della Regia 
Ornerà, lafciò dopo la Tua morte-gran defiderio di fe , per la bontà , e 
placidezza de’ Tuoi coflumi; maavendalui trasfiifo la fua dottrina, in- 
ficme colle fudette: morali prerogative, a D-Ottavio fùo digniflimo fi- 
glio , checonfomma lode occupa il poflo riguardevole diConfiglie- 
re diS.. Chiara , e cui tutti priegano anni lunghi , ed augurano po- 
rti maggiori , fembranon averlo quertaCitià perduto-. 

Nel mentre D. Francefeo abitava nel mentovato Palagio della.* 
loima , ritiro (fi con tutw la famiglia in Napoli la Madre , onde per a- 
vere pii) capace abitazione , pafsÒ nel Palagio ultimo della firada di 
S. Gaudiofo , dirimpetto a S. Maria delle: Grazie , ove nacque il Reg- 
gente fratello , e quivi abitò tre anni , dopo i quali andò al Palagio 
de’LandolfìaSeggicrdi Nido-, in cui compiuti già i cinque anni del- 
lo fludio , e diciafette dell’età fua, rifolvè il Genitore di fargli otte- 
nere la laurea del Dottorato ; e il primo Miniflro-, che pertalc occa- 
fione conobbe, fu il Reggente Carlo de lappia. Decano allora del 
fupremo Configlio Collaterale, a cui effendo flato menato dal Duca 
diCaivano, come Segretario del Regno, peraver ràdifjjenfadella-. 
giovane età egli il domandò quanti anni aveva, edettoglielo, rifpo- 
fe il Reggente , efferfi anch’effo Dottorato della medefimaetà ; epoi 
voltatofi al Duca , quantùm juKÌores , glidiffe, tantum perfpìcacio~ 
res e la laurea la ricevè dal Reggente Giovan Francefeo Sanfelice , 
che del Gran Cancelliere efcrcitava le veci .. 

Dopo che fu Dottorato , fece un’anno di fludio privato, e fifcel- 
(è il quarto- libro del Codice, per apprenderela materia de’ contratti, 
della quale niente fapeva, aggi ugoendovi la lettura di Paolo di Ca- 
drò, 
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fìro , che gli parve piti conclufiva del medefìmo Bartolo ; e nello ftef- 
fo anno s^afluefvceailudiare le materie continue per li loro principj , 
con legger prima d’ogni altra cofa tutti i Tefti ,che di quella materia 
trattavano, fenza camminare collo fìile degli altri giovani di quei 
tempi , che (Indiavano gii articoli di materie difgiunte runadaU’aU 
tra , con pochilfimo frutto ; avendogli giovato ancora la dimedi- 
chezza , che continuò coll’accennato Maedro Giovanni Andrea di 
Paola ; da cui apprefe la vera maniera d’intendere le leggi , per li lo- 
roprincipj, e di iaperdidinguere le vere opinioni de’ Dottori dalle 
falfe* 

Cominciò quindi a falire nel facro Condglio di S. Chiara , infie- 
me col Padre, e a metterle mani in pada, dudiando gli articoli, che 
occorrevano nelle Caufe del medefìmo; e la prima allegazione , che 
egli dampò , fu per unaCaufa del Principe di Cafal Maggiore , in cui 
gli fu d’uopo di difputare l’articolo , fcrinterede di piò anni poteva- 
no eccedere il doppio della forte principale : articolo , che per non.* 
edere ancora in detto Tribunale dato decTo , e da lui portato con tut- 
ti! Tedi, che vi accadevano, e con tutti gli Autori eruditi, de’ quali 
proccurò d’imitar lodile, diè molto a parlare, noumeno aiMinidri, 
che a tutti gli Avvocati : di maniera tale , che il Configliere Arias de 
Mefa Lettore di Salamanca , venuto in Napoli pochi anni innanzi ad 
occupare il podo di Confìgliere, e che tuttavia leggeva nella prima 
Cattedra della nodra Regale Univerfità, dide eder quella la prima-. 
Scrittura, che aveva veduta in Napoli ,iècondo il vero modo d’avcrfi 
a difputare gli articoli , einanimollo a continuarne la maniera. 

Indi a non molto ne fece un’altra , e vi durò maggior fatica-, , 
nella Caufadel Principe di Pietra Elcina col Duca dell’Acerenza , in- 
torno alla rìfoluzione del contratto della vendita di Gugliano , rifpon- 
fiva all’allegazione fatta in contrario dall’Avvocato D. Giulio Carac- 
ciolo , che confidò tutta in intelletti.di Tedi, giuda l’interpetrazione 
delCuiacio, e degli altri eruditi; ecomecofà, che nonavea, come 
la precedente , luogo di giudicare in contrario , fu ella affai piò ap- 
plaudita ; edendo perciò dato egli il primo ad ufare nel facroConfì- 
glio lodile di difputare gli articoli , fecondo i veri principj della Giu- 
rifprudenza , e a far ne’ nodri Tribunali fentire il nome del gran-, 
Cuiacio, e degli altri fuoi pari , applicando la codoro dottrina all’ 
ufanza del Foro^ 

£ benché le mentovate allegazioni fodero date le prime di D. 
Francefeo , meritarono nondimeno , che della prima , ne fodero 
Rampati piò capitoli da Carlo Antonio Moccia nella fua Selva , e_, 
xhe della feconda nc fàcede piò volte menzione il Confìgliere Paolo 
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Staivano nella Rifoluzione 185. del lecondo tomo'. 

Nè folamente nello fcrivere quello fti le egli tenne; ma ancortj 
nel difènder le Caufe ; e la prima , ch’egli difefe, appena giunto all’ 
età d’anni venti , fuquella de’ Quatini di Bari contra i ILaudo di Mon- 
fignor Maranta, Rampato dallo flcflb Prelato nel terzo tomo delle_. 
file Controverfie ; e la Scrittura, che D. Francefco fece per quella-» 
Gaufa,fucosl foda, c fondata, che (come leggefi nella medefima al 
primo tomo delie Tue Allegazioni) fu piena d’articoli legali , cavati dal 
pili intimo della Giurifprudenza : nella qual Caufa avendo lungamen- 
te parlato alla prelènza del Prefidente Marchelè , quelli lo afcoltò con 
attenzione si grande , che non folo non gli levò giammai l’occhio di 
fopra; ma non gl’interruppe una fola parola (colà infolita del Prefi* 
dente già detto , che non Iacea troppo dire agli Avvocati , fpezialmen- 
te quando fi entrava in articoli di ragioni ) Riportata perciò la palma 
di detta Caufa , diffe la fèra il Prefidente alla converfazionc , che.» 
per ordinario teneafi nella cafa di Bernardino Belprato, che D. Fran- 
celco farebbe riufcito il primo Avvocato del noflro fàcro Reai Conli- 
glio; ed avendo avuto contezza del Padre daCefare Galluccio, uno 
della converfazionc , che trovofli prcfente , finché in Napoli dimorò, 
(èmprc gli flelTi favori continuogli . 

Sapeva ben’egli quanto il conofcimento dèlie fcicnze fìa neccfla- 
rioaìLegifli, imperciocché, fecondo gl’inlègnamenti di Cicerone-», 
ninno può effere Oratore famofo , fe non é fornito della fcienza di tut- 
lecofe, e di tutte le buone arti: laonde cflèndo flato pri varo dello 
fiudio delie buone lettere , e trovando nella lettura degli Storici dilet- 
to grande, volle leggerli tutti , così Latini , come Greci in Latino 
tradotti, fcnza tralafciare la lezione delle Storie favolleggiate, come 
l’Iliade,el’Uli(read’Omero , e di tutte quelle cofe finalmente, che 
di Storia aveffero avuto apparenza , col quale fruttuolb cfercizio , 
fiittafi famigliare la lingua Latina , potè facilmente intendere il vero 
fenfo de’noflri Teflr, egli Autori eruditi interpetri de’medefimi , im- 
perocché gl’intcndea , fenza Fatica-, e come fe in Italiano aveffero 
fcritto. 

Arricchì di piò l’animo con quella occafione delle antiche erudì* 
zioni, enon vi fu libro, cosltoccantealle medefime, come allo fludio 
critico , che il grand’Uuomo non proccuraffe di leggere. * 

De’ libri il provvedeva Ottavio di Felice, che era un Vecchio» 
molto erudito , ed affezionato alla di lui cafa ; e perche un giorno co- 
dili gli diffe, che farebbe flato bene, permeglio goder ddl’lfloria-., 
far qualche fludio nella Geografia , egli abbracciando il configlio, 
volle leggere Tolomeo, colla Geogr^^ delMagino. cfludiollocx 
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profeflbcon qualche notizia della sfera; e quella fu laprima difciplf» 
na, ficcome dice egli lleflb , che aprigli la mente al conofcimento di 
quello Globo , in cui abitiamo: fcienza, che egli poi fempre llimò 
che dovelfe elfer la prima ad apprenderfi , per fapcre reflere dique* 
ilo Mondo, nel qual viviamo , enon abitarvi da Pellegrini^. 

Il buon vecchio Ottavio , perchè aveva logorata tutta la vita.# 

• in illudiare la lingua Greca , e la Filofofia Morale d’Ariftotele , per- 
fuafe aO. Franceico di lludiar l’una,* e l’altra . A quella applicò egli 
poco , c il poco apprefone , fe lo fcordò ; ma dell’Etica fi dilettò 
fommamente, per potere nelle aflemblee ragionar da Filofofb de’ 
vizj , c delle virtù e fra gli altri ftudj , che vi fece , tradufle il Tc- 
ilo nell’idioma Italiano ; e con ciò diede principio ad'Afluefiirfi 
comporre anche nella noflra Volgarfavella. 

Cogli accennati lliidjincominciòD.Francefco a perdere in par- 
te la diffidenza, che di fe (lefTo aveva , poiché fra gii altri Tuoi coetanei, 
pareva a lui faper qualche cofa di più , che eglino non fapevano : ma 
gli giovò aflui la domeflìchezza contratta con D. Camillo Colonna-i, 
Signore dotato d’ua’intendimento così fublime , che non avendo chi 
TagguaglialTe , poteva fra gli Eroi numerarfi , fotto i cui aufpicjap- 
j#clè i primi lumi della vera letteratura . Era zio il Colonna del Prin- 
cipe di Palliano, e gliel fèceconofcere O.Cefare delia Marra. S’inna^ « 
morò D.Camillo dell’ingegno di D.Francc(co,avendo guflo tale in co- 
nofcerlo, che gli pigliò grandiffimo affetto, e reputollo degno di farlo 
entrare nell’Accademia letteraria, che fi teneva ogni (èttimana in fua 
cafa , nella quale efponeva all’efame di varj Letterati , anche Reli- 
giofi di tutti gli Ordini, alcune fpeculazioni circa una nuova Filofo^ 
fia, che aveva in mente di formare, non molto diflimile da quella di 
Democrito, e di Platone. OndeinfèntendoD. Franceico lequillio- 
ni , che fi facevano intorno alla creazione ex nihilo, ed intorno ai 
prìncipj delle cofe naturali , con gli ufati termini Scolaflici , giudicò 
che per lui non foffe cofa neccffaria , l’applicarfi ad una tale Scienza. 

Ma contuttoché fi coglieffe in quella guifa il maggiore ollacolo, 
che gli pareva d’avere per lo di lètto della filofofia, nondimeno llava*# 
tuttavia perpleffo , non confidando di fare azione'pubblica letteraria, 
perchè non aveva lludiato Rettorica ; ed avvedutofi D. Camillo di tal 
timore, e del defiderio , che aveva egli di apprendere tale arte , lo 
afficurò , che fra pochi giorni lo avrebbe fàttodivenire famofo Orato- 
re . Onde datigli alcuni precetti, fpezialmente circa lodile, colla-* 
notizia de’ buoni Autori, e animandolo ancora a leggere inollri Poeti, 
con Hcoprirgli le bellezze del Petrarca, di cui era ilColonna inva- 
ghito, benché poi ne 1 comporre foffe. più tollo imitatore deh Cafa-. , 

facil- 
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fhcilmente conobbe non efler l’arte Oratoria cosi difficile, come.* 

* penfava. 

Qui.ndi'prefo già fpirito, in una fefla,cbe fi celebrava nella Congre- 
gazione. di S.Ivone, fondata nel Monaftero ,de* SS. Apoftoli de’PP. 
Teatini, nella quale era egli aggregato, ufandofi in quel tempo, che un 
Giovane della Congregazione facefle l’Orazione in lodexleirinllitu- 
to , non ebbedificultà d’accettarne il pelò ; ,ed avendola . fatta con.* • 
tutti i precetti dell’arte , e pieniflìma di erudizioni, gli riulcì disi gran- 
de applaufb, che egli ilefib non averebbefaputo.defiderarlo maggio- 
re : efu.quellala prima pubblica . funzione Letteraria , che ei fece. Ed 
effendo occorfo qualche tempo apprefib di trattarfi nel Supremo Con- 
figlio Coll;^rale alla prefènza del Duca d’Arcos. allora Viceré, la 
Caufa della flefla Congregazione co i PP. Giefuiti , che .volevano fon- 
darne un’altra del medefimo InflitutoneUaCafaProfèira: noneifen- 
dovifi quella mattina trovato i’ Avvocato della Congregazione, nè 
avendo ardito altri Avvocati della medefima, cheper altri affari nel 
Collaterale trovaronfi , d’opporfial difcorfo , che con gran pompa 
fu fatto in linguaggio SpagnuoJo dal Configliece Prato , che allora 
nell’Avvocheriaefercitavafi, modò^n praticato prima da altri, O. 
Francefco , che contava allora ventuno anni dell'età fua , qual nov#- 
> lo libo, che fempreall’improvvifomaravigliofamente diceva , il che 
non fi avventurava di fare nè il famofb Rettorico Arillide , nè altro 
Orator di quei tempi , non diffidò per la non penfataTipondere , ri- 
provando filo per filo tutto il difcorfodel Prato, con Autori politici , 
egiureconfulti, e^con copia grande d’erudizioni : il perchè non folo 
riportò la vittoria della Caufa, ma riufcl quella, com’egli (lefTote- 
.ilifica, l’azione piu gloriofa, , che aveffe fatto in fua vita . 

Per premiarlo il Vicerèdi queflacoslfègnàlatavittoria, di proprio 
moto, volle onorarlo del pollo d’Avvocato fifc^le nella regia Udienza 
di Chieti , .Provincia d’Abbruzzo citra , la qual carica , avvegnaché 
molti amici il difTuadeffero d’accettare , perchè non aveffe falciato 1* 
Avvocheria, colla quale averebbc potuto ingrandir la cafa, volle acet- 
tarla per molti fini , uno de’ quali fi fu , perchè effendo il Viceré ve- 
nuto di frefco al gouerno, averebbe avuto tempo d’avanzarlo a gradi’ 
^maggiori. ... . . 

Andò adunque in Chieti , e fopravvcnutepoéhl mcfi doppo le rivo- 
luzionipopolari nel 1647. in Napoli , e fbllevatefi ancora le due Pro-, 
vincie d’Abbruzzo, egli in mezzo a quei tumulti, edifcorrimenti di 
popoli , fiportòcosl bene , che teflificò i fèrvigidal medefimo preflati 
al Re in tutto quel tempo , D. Michele Pignatdli Marchefe di S. Mar- 
,Co., Prefide di Chieti , e Governatore delle armi di amendueJe Pro- 
vincie 
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vrncle d’Abbruzzo , cosi al Viceré , come a’ I^gj Miniftri, ed a tut- 
ta la nobiltà; ed in fatti il preaccennato Marchcfe tenne talconfidenza 
in D. Francefco , che di tutti i Minidri di quella Udienza , non lì vai* 
fe d'altri, 'che di lui, ancorché il più giovane, intuite le occafìoni più 
gravi , che in quei tempi così turbolenti occorfero per fervigio di 
S. M. e per lafoddisfazione ricevutane, gli fi affezionò foromament- 

ersbè jD. Francefco fi dimoftrò in quella condotta fimile a_«' 
pH|j0.d^linio preOb Tivoli , che per la varietà de* 
lucevi^||nibr^j^ più alberi riflretti in uno , poiché 

compimento eunnovel- 
~ iWfflra^uovo Solone, tutta Atene epi- 
iccolto tutto il più fino della politica ^ 
(are difcriverne qualche fatto più riguar-- 

*■ V ■* — «r 


trut 

f iratice 
o Anacarl 
^logata, e nel 
Io reputo bene c 
devole^ 

Dopo giunto il Pignatelli ai governo delle fuddette 4 ^rovincie ,'. 
(libito conobbe gli alti intendimenti dell’Avvocato fìfcale, e volle da 
lui una relazione in iferitto dello (lato di.quella città , e delie fazioni , 
chela inquietavano-, la quale poi Ibmgiaraente gradì .. Quin di gir ordi- 
nò , che fofie andato neliaT erra di Giugliano per un negozio di tanta 
lieva, che non aveva altro Minillro-, a cui avelTe potuto commetter- 
lo. V*hndòegli,e/ieufclcon onore; e mentre pen fava di ritirarli ia- 
Chietl', ebbe nuova commilTione di andare nella Città di Lanciano , 
ove più volte ebbe a perder la vita, poiché ubbi^j^teelTendovi an- 
dato a pubblicare il Bando del Viceré per la celTazione delle Gabelle , 
appena giuntovi-, e fmontato nel Convento degli Agolliniani , in av- 
viarfi alia volta della piazza, per parlare col Governatore dellaCittà, 
(1 vide attorniata da qjolti del popolazzo, che gli- domandarono la_« 
pubblicazione dell’ordine ; e indugiando il Governatore a comparire, 
quella ciurm^lia furiofa incamminoflì verfo* il Palagio diquellopcc 
gettare a terra la pòrta , oveaccorfoil Fifcale-, ed impedito ildifor- 
dine, s’avvide néf tempo fleflfo , che quella gentaglia era ita ad appic- 
car fuotto ad un frafeato , dove s’efigea la Gabella, e parte s’era ri- 
mafa a sforzar l’ufcio delle carceri per liberare i prigioni . Ordinò 
Égli pertanto a* fuoi pochi foldati , cheaciò fi fofiero oppollr, duc_* 
de’ quali a vendg efegulto l’ordine , furona difàrmati , e lalciati fui 
piano mortalmente feriti da quei vili uomini’, con morte d’uno di lo- 
ro. Un’altro , ch’era fopra una loggia col Fi(calc,tirò inariacoll’ar- 
chibufo, dalche intimorita Ila plebe, fimife tollamente in fuga, la- 
(ciando la piazza libera , e D. Francefco partitofi così a piedi , come 
egli (lava ,TÌoIeatato a farlo da’ Tuoi foldati, por metterli in ficuro,, 
* ufeì 
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ufcì della Città con quei cinque rimafigli , e col fiio fervidore . Ma^* 
non camminò mezzo miglio , che , come colui , che andava fempre_^ 
col calzar del piombo, falitofopra d’un poggio , dal quale la Città 
fi feopriva , fi fermò per fapere che cfito avefle avuto il tumulto ; p . 
benché i foldati fi proteftaflero , che l’averebbero abbandonato , fio- 
iffnò,e non volle profeguire il cammino: non parendogli convenevole 
di andarfene, fenza avere efeguita l’accennata commidìone, e con la-j^ 
(ciarlaCittà in quello fiato, conpericolo, che fi fofie potuto p^cSÌ^ 
derc adecceflì maggiori . Quando fi vide raggiunto da una fi-otta di 
gentiluomini della medefima , che di fimile avvenimento feufaron fi ; 
ed egli ammefle le feufe, firepitando i foldati , che volevano ufcirlc- 
ne per il rotto della cuffia, volle tornare in quella, dove avendo con 
giubilo univerfale fatto pubblicar l’ordine per la-cefiazione delle Ga-« ' 
belle , perche nel medefimo bando fi concedeva , che tutte le Uni ver- 
fità , che in qualunque modo fi fentivano gravate , avelTero avuto fa- 
coltà di mandare in Napoli per ottenere alleviamento , fent) ben to- 
fio da un Canonico di quella Cattedrale farglifi ifianza , che voleva- 
no il demanio . Taleimprovvilarichiefta fopprele il Filiale, che ero- 
deva avere il tutto acchetato, ma non per quello fi perdè d’animo ; e 
vedendo, che la domanda averebbe potuto portare conlèguenze mag- 
giori , perchè folca fovente pigliar la lepre col carro , perfuafe quella 
gente a congregarli in pubblico Palagio, ove ancor’eglii«vei^bbe_» 
affifiito, per conchiudere , che fi folfe pregato il Viceré dellagrazia 
col dovuto rilpetto; e appunto cosi fi fece quietamente , efiendofi (la- 
bilito d’inviare a polla perfona in Napoli . 

Participò egli di tutto il Pignatelli; e quelli, che fi trovava non 
meno intrigato in Chieti , ilcui popolo Ipinto da alcuni, già avea_« 
dato di piglio all’armi per ilcuotere il giogo del dominio Baronale, di- 
chiarandofi di volere il demanio , benché la prudenza di D. Michele 
avelTe riparato al tumulto, con ridurre la Città all’anti^ ubbidienza, 
refcrifleaD. Francelco, che non fi fofle partito da Lanciano , e che ^ 
foprantendefie alla meglio al governo di quel luogo\ Ma poco durò 
la quiete, imperciocché, infolpettito il popolo, e temendo)^ cheli 
Padrone Marchefe di Pefeara, e del Vallo della fempre chiari lfima_» 
Famiglia d’Avalos, non fofle venuto a gafiigarlo, fi dichiarò capo ^ 
di quella un tal Carlone , il quale cflfendofiarrogat^l’airolutodomi- • 
nio della Città , e governandola a fuo capriccio , proibì a i gentiluo- 
mini di portar’armi , ed all’incontro léce armare tutta la plebe. 

Quantunque altre voltecolla Tua eloquenza avefle D. Francefee 
agguatato Pififtrato , che riufcl di tanta vaglia nel perfuadere_. , 
che gli Ateniplì, raddolciti da lui, fi Ipogliarono della lor libertà, e_> 

, • regnò 
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fra i mcdefimi glori o/àmente treat’anni , quella volta non potè Igan- 
nare il Carloiie , il quale dubitando, che un’artefice di fucili dipen* 
dente dal Padrone, il Maellro Giurato , ed altri gentiluomini avefler 
tramato d’ucciderlo , léce carcerar tutti , e tagliar la .teAa nella pub-, 
blica piazza al milèro Fucilalo : il qual fiero IpettacoLo veggendo- 
lo D.Francelco , fe n’entrò nella Chiefa maggiore , e. col timore d* 
aver la forte del fuddetto dilgraziato , richiele ivi di ConfeflTarfi pet * 
poter ricevere piùcoAantcmente la morte; ed inginocchiatoli appe* 
ca, udì un bisbigliograndilfirao nella Chiefa, e fi accorte che inque> 
la era entrato il Capopopolo con parte di quella vii frotta di Sacco-» 
manni. Chielè per tanto al Conièfibrel’afibluzione in articolo mor> 
tis, eottenutala , fi levò in piè , ed andò ad incontrare il Carlone_«, 
che alla fua volta veniva : lo pigliò per la mafio , fenza dimoArarli 
turbato, e gli domandò che voleva? e fentendo rifponderfi , chevo- 
lea lare morire ilMaeAro Giurato, e gli«ltri ribelli del popolo, e 
che egli fofie andato ad alIìAervi , quando fupponeva non avere rifpo* 
Ha di parole , parendogli elTere ulcito da un gran pericolo , prelk.* 
toAo un partito, egli dilTe, che volentieri condannati gli averebbe, 
trovandogli ribelli ; ma che non potea farlo , lènza pigliarne pri« 
ma informazione : e il crudele Carlone, avido dell’uman fangue_> , 
rifpofe , che, giacché lacofa andava cosi, farebbe ito a far i’efecu* 
zione da le; ed elTendofi incamminq,toalla rimpazzata per mandare 
ad effetto il fuodilègno , il prudente Filcale riprelb fpirito , lo trat- 
tenne , e tanto gli Icppe dire , che gli ridici d’acchettarlo , pren- 
dendofi di tempo la notte fola; e perciò pigliate in Tuo potere le_» 
chiavi delle carceri , edatoordine, che fi guardalTero i prigioni in_j 
fuo nome , fi ritirò alla fua abitazione, dove tutto vellito fi gettò in 
letto, pafiando tutta la notte in vigilia, agitato dal penfiero di ciò, 
che aveva alèguir la mattina: e finalmente parendogli elfer vana^ 
ogni rifoluzione mondana, ricorlè all’aiuto (fiDio, con farvotoad 
una di votillìma immagine della Vergine della Chiefa maggiore , di U- 
feiarvi un pezzo d’argento, fe fi degnava di farlo ufcirlalvo, e con_< 
onore, da quel pericolo , ficcomefece; dopo ottenuta la grazia, 
imperocché eflèndnfi la flelTanotte accoAata alla Città una Squadra 
Kegia, che girava la Provincia, i Guardiani tenfendo, chefollèro 
i foldatidel lor Padrone, gridarono all’arme, e tirarono con gli ar- 
chibufi , dal checommofio il popolo, ericorlbalFifcale, egli, pa- 
rendogli un (bccorfi^^ino , andò con loro , e non avendo ritrova- 
to vefiigio alcuno defffccennato, perchè la Squadra fi era già allon- 
tanata , reputò bene fervirfi di quel timore popolare , e la^ mattina-* 
ifeorgendo , eh* ftavan tutti pentiti.deH’eccelfo commeflb , indulfe 
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la Nobiltà a far la pace col Popolo , ordinando la liberazione de’ pri- 
gioni ; ed in rendimento di grazie a Oio , fece cantar folennemente 
il Te Deum nella medefima Chiefa , in cui la fera innanzi s’avea fatto 
dar l’afToluzione in articulo mortis . 

Dopo altri non leggieri fucceflì , ilPignatelli rìfblvè andar di per- 
fona in Lanciano per rimetterlo in tutto airubbidienza del Padrone , 
liccome fece > perciocché entratovi con due Compagnie di Cavalli , 
e due di Fanti , ridufle nel priflino flato tutte le cofe ; e il Carlone , 
cheavea tanto fpirito , con alcuni altri fediziofi, fpaventato fi nat^ 
cofe . 

Ma quantunque D. Francefco fi ritrovaffe fra tanti marofi ,non perb 
mai intralafciò la folita lezione de’ libri, e’imelè, che dimorò in Lan« 
ciano nel Convento de’ Frati Agoflinianì , non lo logorò tutto nelle 
cofe appartenenti al Governo; poiché i momenti, che gli avanzavaooj 
tutti gii fpendeva in leggere. 

Il mentovatoPrefide D.MicheiePignateIli,perdimo(lrareaD.Fran- 
cefco la lòddisfàzione avuta della di lui condotta, e fortezza in tutta 
quella azione , lo fpedl immantinente ai gafligo della Guardia Gene- 
rale , piccola terra lontana da Lanciano dodici miglia , la cui plebe 
Ibllevatafi contro la gente ci vile, aveva, fenza alcuna cagione , in- 
cendiata la cala del Maellro giurato , e barbaramente luì ammaz- 
zato , con metterli in mano le redini del governo, e tuttavia flava 
ferma nella fedizione . Dal che egli fdegnato,di(re a D. Francefco nel 
punto, chef] partì , che andafle adefler l’ Attila di quella terra, e 
che aveffe prela diligente informazione de’ piò colpevoli, perché vo- 
leva dar loro un gafligo, chefervilTea tuttala Provincia d’efempio : 
a quale oggetto porutofi fubito alla Guardia colla Compagnia de’ 
Borgognoni , e colla Squadra di Campagna , ed alloggiati i foidati per 
Je cafe de’ rei, non folo pigliò l'informazione del tumulto feguito , ma 
proccurò , che ne folfe imprigionato l’autore : il qual condotto in 
Lanciano (parendogli oramai tempo di far conofcere a i popoli, che. 
le fedizioni fono anch’efle foggette al rigore delle leggi) il condannò, 
come Auditor di guerra del Prefide , a morir fulla ruota , benché poi 
per grazia gli commutalTe la pena in quella della forca , come s’efegui 
nel la piazza di Lanciano , inlieme con un altro uccifore del Maellro 
Gì urato, che fu condannato alio flelTofupplicio. Colia qual giuHizia^ 
che fu la prima fatta in Abbruzzo, eforfe in tutto il regno , per galli- 
g o delle rivoluzioni, s’indulTe tal timore in aifpldue quelle provinci e, 
c he da quei tempo in poi non vi s’intelè piò tumulto alcuno; tantovnag- 
g iormente che , fotto anche prigione il Carlone, fu anche eglidoppo 
n oa molto tempo condannato alla forca nella Cittàtieli’Aquila . 
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Partito n Pignatelli da Lanciano , s’incamminò verfo l’Aquila ; e 
D«Francefco ]!^r commiilione della Regìa Camera della Summaria y 
girò la provincia per foprancendere all’arrendamento de’ Tali; ed aven* 
doneconfìfcatì circa 4500. tomoli nello fpazio di cinque mefi, erifcof- 
foi 6 $ 0 . ducati, ebbe efprelTo ordine dal Pignatelli di mandarglieli 
all’Aquila, per pagar la gente, che teneva alToldata, ilcheeranecef- 
fariflìmo per fervigio del Re, ricrovandofì già i nemici vicini; e’I buono 

Francefco avendogli rirpoRo, non avere in quei tempi a chi fidare 
qualunque fomma, nèpicciola, nè grande, e che per ciò gli aveffeegli 
mandato qualche perfona , D. Michele non ufo ad ammettere fcufe all’ 
efecuzione de' Tuoi ordini, col folito rigore gli refcrifTe, che quando non 
avea a chi fidare il denaio,glieraveiredi perfona portato, proteftando* 
gli il danno, che la tardanza averebbe cagionato al fervigio Reale: il 
qual ordine rigorofb potè far si , che O. Francefco , pollo in non cale 
la propria vita, fi condufle in Ortona, dove fàttofi fegretamente dal 
Cafliere confegnare il denaio in tanti Zecchini , quello fi cuci di fua 
mano in una cinta ; e avendo (parfa voce , che era Rato chiamato dal 
Prefideper nuovi affari, fenz’altra compagnia, che di quelli , de’ quali 
«rdinariamente fervi vafi, a’aj.di Gennaio del 1648. s’avviò verfo 1 * 
Aquila : ovearrivato la mattina de* 25. dopo non leggieri perìcoli per 
la ftrada incontrati , con allegrezza indicibile fu dal Prefide ricevuto, 
il qualenon volte , che andafle altrove adalloggiare : matrattenuto- 
lonel proprio Palagio, l’onorò, come fuo olpite, del proprio ap> 
partamento-. 

Voleva il Fifcale trattenerli nell’Aquila con D. Michele : ma que- 
lli volle, che andafle alar fua dimora io Chieti ; ed egli, ches’era^ 
dichiarato di volerlo fervire fino all’eRremo , v’andò , e ritrovò la^ 
Città confufa per le fiizioni de’ Cittadini, ed ei flava affai più coofii- 
fo , non fapendo a chi confidarli , per non avervi , fe non die di paf- 
fa^io altre volte dimorato : tanto più, che non paffavadimeflichez- 
za con uno degli Auditori , il qualeforfe gelofo , che non gli aveifd-» 
colle eroiche azioni ufurpata la gloria , o che che fbfle flato cagione , 
menava del continuo a vituperarlo , egiunfè infino afiirlo una voltai 
arrenare, mentre voleva ufeir da Pefeara , avendolo accufato al Go- 
vernatore di quella Piazza: il quale informato delie azioni di D. Fran- 
cefeo lafciò, che fbfle di quindi partito: di che amaramente O. Fran* 
cefeb fi dolfe , erifolvè di non ritornare inChieti, dubitando cader 
dalla padella nella brace. Ma altre novità il coflrinfero poi a mutar 
propofito, le quali riguardavano il fervigio Reale ; onde tornato in 
Chieti andòadabitare ai Collegio de’ PP. delle Scuole Pie , edinco- 
minciando a feorgere gli effeui di quegli animi torbidi dopo vaq 
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accidenti , da’ quali fempreuicl con onore, la mattina de’ i;. di Feb- 
braio , giacendo ancora nel letto , ebbe avvilo , che gli Auditori Re- 
gj fi mettevano all’ordine , perpartirfene da Chieti ; il perchè torto 
levatoli , andò a ritrovargli per in tutto finirla di romper con elTo lo- 
ro ; ed io latti già rtavano fui punto della partenza. Le parole del Fi- 
Icale, anzi l’aringa improv vi fa fu affai pefante, eie fcule degli Au- 
ditori furono molte; ma tutte frivole, e di niun momento, fonda- 
te fu colè vane. Infbmma durata la contefa lo Ipazio dibendueore, 
fi partirono gli Auditori; e il Filcalerertò quafi immobile, si per ve- 
derli renduto da coloro pan per focaccia , come per prevedere ciò, 
che poteva da tal partenza dipendere , e ciò, che ne accadde ; ma pre- 
ilamente fini di Ilare cosi penfolb, perchè venne a dirgli il Guardiano 
^Ic Carceri dell’Audienza , che felfanta prigioni , fatti tutti per or- 
dine del Prefide Pignatelli , per cagion delie rivoluzioni palfate, in- 
tefa la partenza degli Auditori , minacciavano di romper le carceri , 
fe non erano fubito liberati : ed egli avvezzo ad avere si fatte nuove, 
alquanto fopralè flette : ma confiderando lo Icompiglio facile a met- 
terfi nella Città , fe coloro averterò fatto violenza alle carceri , e fi 
folfero fprigionati da per fe ftertì, deliberò fcarcerarli colla preceden- 
te fuppiica de’ cattivi, ed offerta difèrvireS. M., e per gli Auditori 
affcnti , fece , e fottofcriffe egli il decreto . 

Non finirono qui le amarezze , e le fbllecitudini di D. Francefco, 
perchè alcuni della Città, e fpezialmente un certo Barone, che dipen- 
de va da’ ribel li , i quali per la provincia fcorrevano, ed in apparenza 
fi mortrava ai medefimo zelante dei Reai fèrvigio , fovente facendo 
vedergli i nemici lòtto le mura, molfero l’Avvocato Filcalea fare mol- 
te proterte in ifcritto contro della Città , a congregar parlamenti , ad 
orar ne’ medefimi : ma tutto in vano ; e trattanto ertendofi avvicina- 
ti i Ribelli, filo malgrado , gli fu d’uopo partirli , e il peggiore fi fu, 
che la partenza fèguì in compagnia dell’accennato Barone, amico fo- 
Joal di fuori, e lèllone al di dentro , il qual menatolo in una Tua 1 erra, 
.quivi da un’altro Barone,Camillo Ramignano nomato, che gli era vero 
amico, coll’occafione di vifita,gli fu feoperta la Icelleratezza del Baro- 
ne Collega, dicendogli , che entrato il Capo Ribelle con fua comitiva 
in Chieti, afllcurò tutto il popolo , che rta pochi giorni il fuddetto 
Barone farebbe andato ad unirli fcco , e che per ciò tutti i fedeli vaP 
-falli del Re fi maravigliavano , comeivifitratteneffe, eloavvisòin- 
ficmemente, che (leffe attento, che non gli fblfe fiicceduto alcun., 
male , ritrovandoli fotto le fòrze di tal Barone . Qua l novella foprap- 
prefe di maniera il Filcale , e tal timore gli cagionò , che fe non fi 
feooe per morto } almcao fi reputava vicina qualche difgrazia di con- 
to; 
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to; e benché ancora fi lufingafTe , non credendo traditore il Barone, 
nondimeno venuto pochi giorni dopo a vifitarlo Cario de Matteis, 
Dottor di Legge, e fuo buono amico , non (blamente gliconibnnò il 
dettogli dal Ramignano ; ma gli foggiunfe , che in Chicti fi fapea_. 
percertifilmo , che il fallò Barone era fiato una notte in quella Città 
a (ègretìnìmi ragionamenti col Capo de’ Ribelli , e però, che avefTe 
penato al modo di liberarfene . Onde il Fifcolc non dubitando più 
della verità, rifolfe in tutti i modi di (èpararfene , pregando il Dot- 
tor de Matteis a trattenerli feco , infinattantoché il Barone 
tornato di fuori , perchè averebbe proccurato di farli conceder li- 
cenza . 

Sovraggiunlè il trifto Barone la mattina lèguente,eD. Prancelco 
£tttofi animo, dopo varjdilcorfi, gli domandò fé flava col penfiero 
concertato fra loro d’andare al Vafto , perchè lo làrebbe ito fervendo, 
per ivi ritrovar qualche Barca, e far ritorno afuacalà, aconlblare- 
i Tuoi genitori, che fi trovavano nella codierà di Amalfi; ma quan- 
do avelTe mutato configlio , non volea perder l’occafione del fuddet- 
to Matteis, che s’era ofierto di fargli compagnia finoadOrtona,per 
quivi imbarcarli verlb la Santa CsÌùl di Loreto , per ifeiogliere un.* 
voto , che fatto aveva ; e, palTato in Roma , a’ fuoÌ parenti refiituirfi . 
£ il Barone, come colui, che aveva mele in bocca, e rafoio a cinto- 
la , dopo alcune paroluzze , che poco montavano più d’un frullo, fi 
dichiarò finalmente , con toglierti la mafehera della fimulazionc, che 
voleva accettar le ifianze del Capo Ribelle , ed unirli con lui , offe- 
rendo aD. Francefeo, che fe voleva ritornarfene in Chieti con elfo 
feco , poteva prenderli qualunque pollo avefTe defìderato ; ma-< 
D. Francefeo colla folita fua modefiia , e prudenza , perchè aveva 
già antiveduta la riferita dichiarazione del buon Barone , e perchè fi 
trovava in cafa , ed in paefe di lui , dilTe , che gli rendeva grazie del- 
la buona volontà; ma che non eflendo Abbruzzefe , nè avendo che 
iareinAbbruzzo : febbene lo avefler fatto Principe in quei luogo , 
non averebbe cambiato col Principato il defiderio di andare a rive- 
der la fua Cafa.Il Barone con nuovi artifizj lo flringeva a non dipartir- 
li ; e quantunque il Fifcale in tutto il tempo delle rifbluzioni giammai 
non fi folTe veduto in maggior travaglio di mente, e in maggior periglio 
d’allora,dovendo riculàre le offerte di un Uomo, che in poter fuo lo te- 
neva , e cui fervivano gli omicidj per giuoco, e d’un Uomo , che fàcil- 
mente credeva , che egli teneffe con fe gran denaro , nondimeno colla 
piacevolezza tirollo a fàrfi dar licenza, ed immantinente partlperOr- 
,tona colla compagnia dei folo Matteis, e con grandiifimo timore di ri- 
cever 
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ccver per jftrada alcun ^lanno , parendogli ava’ da unlato il precipU 
zio, dall’altro t lupi . 

Giunfè in Ortona, dove credeva Ilare al.iìcuro : vi dimoròmol* 
ti giorni ; e non avendo potuto condurit al Marchefe Pignatelli , per- 
chè i Ribelli avevano ferrato ipailì , gli convenne partirli ancora da 
quel luogo, mentre follevato di bel nuovo Lanciano da un Lanciane- 
fe mandato a polla da Napoli , che léce ammazzare in mezzo alla^ 
piazza un Cittadino Napolitano, che ivi eièrdtava il carico di Te- 
nente dei Telbriere : per avere il Lancianefefuddetto mandato ordi- 
ne ad Ortona, acciotxhègli avelTero apparecchiato llanze per cento 
Cavalli, e dugento Fanti , quivi non tenendoli più fìcuro, proccurò 
ritornare nei Tuo Collegio delle Scuole Pie di Chieti,che il reputava 
luogo di minor pericolo di qualunque altro : laonde pregò il Dottor 
Matteis , acciocché folfe andato da quei Padri , che gii volevano il 
meglio dei Mondo, a pregargli, cbei’avelTèro ricevuto, perchè in- 
tendeva menar con loro vita da Religiolb , e averdbbe loro pagato il 
vitto inlinattantochè Iddio li Ibfle degnato di làr celfare auellc-* 
turbolenze , e avelie difpollo altrimenti de’ fuoi latti . Volentieri 
quanto deliderava gli Ai accordato da’ Padri , che avevano caro di te- 
nerlo con elToloro: perlochèentratofene di notte tempo nella Cittè,fe 
nelandòal Tuo Convento , dove Aiede tutto il rimanente dellaQ^are- 
fima , mangiando in Refettorio co' medefimi Padri , e fenza ufcirne_f 
giammai , slper non dare a diveder, che approvaife la fellonia del- 
la Città , come per non dimoArarlì al Publico in quella fua mutazione 
di Aato : e quivi per fuo divertimento lefle tutte le Opere di Cicero- 
ne , che ritrovò nella piccola Libreria de* Padri , e particolarmente 
le AlofoAche; e oltre a ciò le quiAioni del P. Campanella, che vi tro- 
vò manuferitte, ie<|uali tanto gli piacquero , che dime Arando defi- 
derio di po Aederle , i Padri gliele donarono. 

£b^ da’ fuoi amicinovelle del Prende D. Michele, cfcce, che 
D. Michele leaveAe di lui. Fu veduto dal Capo Ribelle , che anche 
parlò feco^ egli oAerfegrandiAimi onori; ma egli coAantemente gli 
ricusò: inAnoattantochè fu coAui totalmente feon Atto dal Pignatel- 
li verfo Giulia Nuova . Ma effendofi Analmente pubblicata la felice 
entrau delle Armi Regie, fotto gli aufpicj di D. Giovanni d’AuAria, 
e del Conte d’Ognatte novello Viceré, ne' Po rtieri follevàti diNa- 

polinel dì 6. Aprile , e la pronta riduzione di tutto il Popolo all’anti- 
ca ubbidienza , entrò in Chieti il Pignatelli , ed accoife il Fifcalc-* 
cortelemente . Quindi avendolo mandato in Città di Penna a dilpor- 
re gli alloggiamenti per alcune Compagnie di Soldati ; ed intanto ve- 
nuto 
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DUto da Spagna il Filcale proprietario , che era D. Girolamo Natale , 
egli fe ne partì di Chieti , ed andò] a fciogliere il voto alla Santa Ca« 
fa di Loreto; donde poi tratto dalla curiofìtà di vedere cotclla Città 
di Roma, percoftàfe ne tornò in Napoli nel mefe di Settembre del 
164S. per ripigliarci il Tuo intermeifo efercizio dell ’Avvocheria_t , 
alla quale lèntivafì tirato da i naturali talenti, piò per ambizione dì 
gloria , che per defiderio d’aequiRar ricchezze . 

Arrivato adunque in Napoli trovò , che il Padre , il quale duran- 
ti le rivoluzioni s’era trasferito con tutta la famiglia in Ravello » era.» 
anch’egli tornato ; e fubito ripigliò l’Avvocazione , con alTumer la 
difèfa del Principe di Cadano , contra il Principe della Roccella per 
Io prezzo della Grotteria, che fu Caufa affai celebre , avendo avuto 
. per contraddittore Bartolomeo de Franco , con altri Avvocati de_** 
primi del Sacro Confìglio; e doppo fattevi diverfe famofe allegazio- 
ni , la guadagnò : il che £ii cagione , che egli molto crefeeffe di Clien-, 
tela, e di duna. 

Effendo trattante tornata in Napoli anche la Madre , col frutto 
di detta Caufa , e d’altri negozj , che fi portò dall’ Abbruzzo , comprò 
egli la Villa diPofilipo per ducati dumila; e fu quella la prima com- 
pra , che egli fece» con grandiflìmo contento de’ fiioi Genitori, a*^ 
quali parve, che ciò fbffe principio di fortuna nugliore» 

Ma con tutto quello non tral^ciò mai D.France(co d’attendere al> 
lo Audio delle buone lettere : perlochè venutolo quella Città il Tempre 
celebre Tommafo Cornelio, D. Francefcofuegli il primo ad abbrac- 
ciare la maniera di filofo&re dal Cornelio propofta; ed aquefto fine 
fece venire le opere di Renato des Charles , di cui fino a quel tempo 
era Rato in Napoli incognito il nome ; e fo in Aituka nel tempo ftef- 
Ib rAccademiadegl’Inveftiganti, da me , come fapete, accennata.» 
nell’Introduzione del la raccolu de’ Componimenti fatti dagli Arcadi 

di quella Colonia Sebezia per lo Dottorato di Monfignor D.Annibale 
Albani , della quale D. Francefeo fù uno de’ fondatori . 

<>jindi pwfàrefperimentare al Cornelio lafomma Rima, in che 
Io aveva, av^do il Conte d’Ognatte Viceré di quel tempo, reflitui- 
to alla Città i pubblici fludj, proccurò , che fi foffe rimeffa in efli la 
Cattedra della Mattonatica in pedona del Cornelio raedefimo;il qua- 
le effendo poi morto , gli fece far D. Francefeo i Funerali^n fomma 
magnificenza : anzi aveva dilpoRo con altri valentuomini fuoi amici 
di fargli un’Accademia in lode : ma non fola cagione, perchè non-, 
foffe poi mandata ad effetto ► _ » i- r 

Sopravvenuta nel 1656» la peRe , egli- per non vedere gli fpet- 
tacoli miferaNlijChc quella fuol cagionare, e pertoglierfidac^n^pen- 
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colo, abbandonati i già detti fludj, fu de’ primi a partirà di Napoli 
infiemc col Principe di Caflano , che il menò fcco nel Tuo (lato di Alef- , 
fano nella Provincia di Lecce , che può dirfi felice più di ogni altra.* 
Provincia del Mondo, per non elTer giammai data afflitta, nè da.* 
contagioni , nè da tremuoti : il perchè paflarono in queda bella Pro* 
vincia, c vi (ì fermarono molte riguardevoli Famiglie Napolitane , 
ed in particolare i Capeci Baroni di Barbarano , Famiglia del Seg- 
gio Capuano , dalla quale difcende D. Donato Maria Capece-Zurìo , 
che fra noi Arcadi vien detto Alnote ; e il Padre coll’altro figliuolo 
D. Gennaro, andò di bel nuovo in Ravello, dove pochi mefi prima.* 
era ita la Madre, per ricevere dall’aria nativa qualche alieggiamento 
ad una fua grave indilpofizione . 

Dopo un’anno ritornò D. Francefco d’Aleflano in Ravello , 
quindi a Napoli , ove andò ad abitare al Palagio del Monte della Mo- 
naca , podedutooggi da’ PP. di S. Domenico Maggiore, incuiabita 
prefcntemente D. Niccolò de’ Conti di Lizzanello , Avvocato Napo- 
litano , che mi ha dato la maggior parte delie notizie della vita di 
D. Francefco: al qual Palagio unendo egli la Cafa contigua, fece.* 
un’abitazione affai nobile : e trovati morti molti Avvocati, fra bre- 
vidimo tempo crebbe in si gran quantità di Clienti, che, medbfi io.» 
pollo d’Avvocato primario , incominciò la lua cala a farealtra mo- 
ilra di quella , che aveva fatta fino a quel tempo . 

Venuto al governo di quello Regno, dopo il Cardinal d’Arago*' 
na, D. Pietro d’Aragona, efupponendo iFraozefi avere alcune ra- 
gioni fopra il famofo Ducato del Brabante, il Viceré ordinò aD.Fran- 
cefeo, che a quelle ave de ri (pollo, ficcomeegli fece in lingua latina con 
foddisfàzionegrandifiìmadi quel Principe, che gli fece lottofcriverela 
Scrittura in fua prelènza, Q^ndi i Franzefi fu lo (ledo foggetto pubbli- 
carono un libro in idiomaSpagnuolo , eD. Francefco rifpofe inlu- 
liaho con altro libro , che palfando colla prima Icrittura quali per tut- 
te le Corti grandi d’Europa, gli accrebbe molto la gloria,e gli acquiflò 
la (limadi tutte le Nazioni . 

Per quelle si degne fatiche voleva il Viceré , chftblfe ricompen- 
fato; ed avendogli perciò detto, che chiededè alla Regina, reggen- 
te all’ora la Monarchia, qualche grazia , egli colla foliu fua umiltà, 
rilpofe, non bramar cola alcuna, perchè aveva fatto il fuo obbligo: 
ma perchè il Viceré tuttavia lo incalzava, alla perfine, per feconda- 
re il volere di lui , fi hdrinlè a chiedere , che avelfe fatto provvedere 
in proprietà in perfonadi D. Gennaro fuo fratelto la carica , che oc- 
cupava in Salerno d’Avvocato Filcale; e ciò fece più per li Genitori i 
quali, a riguardo de’ beni ,che podèdevano in quelU Provincia , il defi- 

dera« 
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deravano , che per defìderio , ch’aveflè avuto di premio ; eT Viceré' 
con tal prontezza , ed efficacia lo fcrifTe alla Corte , che ne venne in 
rifpofta il privilegio. 

Fu travagliato D. Francefco da varj mali , e però fcparoffi d’abi- 
tazione da’ Genitori , e dal fratello. Morì in tanto fuo Padre ; ed egli 
sì per ritrovare alle fue infermità qualche compenfo , come peraltro 
cagioni, che per degni ri (petti da me (ì tacciono, (limò ottimo il mu- 
tarclima, e fare un viaggio per l’Italia ; onde lafciò la Villa di Fofi- 
iipo , i Mobili, gli Argenti, le Carrozze, e quanto pofTedeva a_» 
difpofizion della Madre ; e ficcome grandemente amava i Tuoi amici , 
così da ogni Città, dove ai-ri va va , fcriveva loro , e (pezialmenteal 
celebre Lucantonio Porzio, che allora dimorava in coteda Corte, il 
quale avendo donato a Gafpare Cafiero Tuo fcolare , giovane di grand’ 
elpectazione nelle materie Fifìche, tutte le lettere di D. Francefco, io 
ho proccurato averle da lui per inferirne qualche cofa in quedo rac- 
conto , edendo ripiene del fèliciffimo talento di quel grand’Uomo ; c 
particolarmente due, l’una fcritta a’ 3. di Novembredel 1671. «hu. 
Perugia, ove in primo luogo il dilTuade dall’adatigarfi per accordare 
certacontefa , (erta tra un certo Religiofo , e il Borrelli , dimandola 
giovevole alla Repubblica Letteraria; e motiva al Borrel li di far nuove 
rJHeffioniin confermameato della fua opinione , fe pure ciò non l’avef- 
le rimoffo dall’opera, che per le mani teneva, del movimento degK 
Animali . Dice di più , che d’un altra contefa fra il Cornelio, e’I 
Bartolino non doveva cofa alcuna (pcrarfi , perchè lì trattava di ma- 
teria, nella quale poteva ognuno opinare a fuo modo , fenza giam- 
mai venire a capo, odi modrarla propria opinione , o di confutar 
concludentemente l’altrui . Indi gli foggiunge, chein Perugiadi que- 
lle cofe fi viveva con poco lume , e che un Medico dimorante in quel- 
la Città voleva, che egli gli avefle provato efler vera la circolazione 
dclfangue con ragioni, non con efperienze, perchè fe dalla ragio- 
ne (ode dato convinto, l’averebbe creduta. In oltre gli dà notizia.* 
d’aver trovate in Perugia le ultimeOpere dampatedalCaramuele, e 
che egli le aveva lette tutte,edaveva< 3 dervato, che erano uniformi al- 
le altr-e fue Opere , cioè ripiene d’ogni cofa , buona, e cattiva, illudre, 
e dozzinale; ma contuttociò fi dava a credere, che averebbero avuto 
Ipaccioperle curiofià , ch’elleno contenevano , e per l’univerfalità 
delle materie ; e che avendovi letto fra le altre cofe al lècondo tomo 
unadigredìooe nel dar giudizio fu la contefa, che fu in Vinegia tra il 
Galileo, e’I Capra, circa l’invenzion del compadb geometrico, lo 
aveva trovato contrariffimo al Galileo, fenza che avefTefaputo inve- 
ftigarne la cagione, parendogli molto deboli gli argomenti portati , 


Digitized by Google 



VITA 


e quafi Tempre non concludenti : imperciocché fupponeva il Caramue* 
le, che delcompaflb nefofle ftato inventore il Clavio, folo perché 
molti anni dopo , che fu ritrovato dal Galileo , v’cra ftato chi aveva 
fcrittoefrerc rinvcnzioncdcl Clavio : argomento a dire il verotrop. 
popuerile, ed indegno d’uno , ch’aveftc prefe le fole prime lezioni 
delle Sommole , non che del Caramucle ; c per ultimo gli avvifa , che 
per non iftareoziolb aveva cominciato a ftudiare gli elementi di Eu- 
clide, e che già era al terzo libro ; ma non aveva gran facilità nell’ap- 
prendcrgli ; pcrlocché ficevagli di melliero la voce viva , potendo 
dire perciò efler quella l’unica cola, che gli era ftata infegnata , poi- 
ché di tutte le altre, quanto egli ne làpeva , l’aveva apprefo da i libri, 
o dalla pratica co' Letterati , per non avere avuto Maeftro , fe noru. 
che nella loia Leggere per vero afferma, che per le Matematiche fono 
piii atti i giovani, che le perlbne d’età matura, le quali avendo Ia_. 
mente piena degli affari del Mondo, e delle altre cofe da loro appre- 
fe , non intendono cosi facilmente quelle dimoftrazioni, ch’an bifo- 
gno d’una grande immaginativa , per averle pronte , affinchépoffan 
lervireperconofcimcnlo delle altre, che da effe dipendono: contut- 
tociò per effer quella la cofa,di cui egli fentiva maggior mancamento , 
vi s’era applicato con tutta quella attenzione, elicgli permettevano 
Jepaflìoni dell’animo, elacondizion del fuo ftato, nel quale allora 
fi ritrovava. 

L’altra a’i6. di Lugfao dell’anno fèguente 167Z. fcritta parimen- 
te dalla Città di Perugia, nella quale gli fignificò , chela Dio mercé 
era affai migliorato dalle fue indilpofizioni , e che non ancora aveva 
rilbluto cola alcuna di Tua perfona , quantunque il Viceré di Napoli 
J'aveffe piò volte richiamato per fcrvigio del Re , e lì rifervò d’avvi- 
l'argli ogni rilbluzione , cheaveffe potuta fare ; e perché gli era in_. 
quel tempo accaduto di vedere il libro pubblicato in Roma da D. 
Francefeo Leverà De ‘vero dìe Nathitatis , & PaJJiotìis Cbrijìi Do- 
t/;tm , nel quale l’Autore fupponeva , che Crifto non potè morire in 
altro giorno , che nel di 13. di Marzo dell’anno 34. corrente della Tua 
età, in giorno di Venerdì , ed a lui pareva , che conch inde ffe il con- 
trario, e foffe un’errore puerile , ed inefeufabile , però con quella-, 
lettera prega il Porzio a confiderare il libro , einfieme le ragioni , che 
da lui fi adducevano contra la propofizione dcirAutor di elTb ; e_» 
a dargliene finccramente il fuo parere : le quali ragioni fono , cheef- 
fendo-ftato il plenilunio , che cadde nel dì zj. di Marzo dell’anno 34. 
fuddetto, per cofllcntimento di tutti gli Altronomi , e del medefi- 
mo Leverà , giufta il Calendario di Giulio Celare, di Martedì, non 
poteva tal giorno effere ftato quello della morte di Crifto ; c quantun- 
que 
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tjue fi fofie sforzato l’Autore di dimoftrare , che quel Martedì de’ Ro- 
mani fofie fiato Venerdì degli Ebrei , imperciocchò , non avendo que- 
fti ricevuta Scorrezione fatta da Aiigufto , per la quale fi tolCe ua_, 
certo errore corfo nell’intercalazione, venivano acominciare il loro 
anno tre giorni più tardi de’ Romani; e per confeguenza , ficconjc 
quel Martedì 23. de’ Romani, eraMartedl zo. degliEbrei, così ilVe- 
nerdì feguentc , che era 26. al modo Romano , cadeva nel 23. degli 
Ebrei; nondimeno circa quefia dimofirazione aveva due difficoltà, 
Ja prima delle quali fi ò, che quando ciò fofie fiato vero, s’avrebbe 
dovuto dire, che il Redentore morì a’ 26. e non a’ 23. giacché noi 
contiamo fecondo il Calendario giufio, cd emendato da’ Romani , 
e non fecondo il pretefo fallo , ed erroneo degli Ebrei . La R-conda, 
che il medefimo difcorfoconchiudevailcontrario , cioè, che Grillo 
non potò morire in quel giorno, mentre voIendoilLevera, chefofTe 
morto nel plenilunio, Ibquel plenilunio de’23. di Marzo , fecondo 
i Romani venne di Martedì, parimente di Martedì farebbe venuto 
preflb gli Ebrei ; e la differenza non farebbe ella fiata nel nome della 
feria , ma nella data del Mefe , cioè , che gli Ebrei avrebbono conta- 
toquelgiornoperlÌ20.dclMefe, c i Romani per li 23. conciofiìa- 
chò, fc Martedì fu in Roma, Martedì fu in Gerufalemme, c non po- 
teva giammai effere Venerdì, imperocché il plenilunio non avea ad 
afpettartregiorniafarfivedcrcin Gerufalemme, perché aveffer vo- 
luto gli Ebrei erroneamente contare. Pregò egli adunque il Porzio 
a dirgliene il fuo parere , ed anche ad avvifargli fe quella difficoltà 
fufie da altri fiata avvertita. 

Camminò, e dimorò per l’Italia anni quattro , dopo i quali, 
benché fofie tornato a con Colar la fua Napoli, lalciò fconfolate tutte 
quelle Città, dove avea fatto dimora: perché, non Colo colla Ina elo- 
quenza aveva fatto fiupire i Fori delle medefime, e fpezialmente quei 
di Vinegia ; ma i Popoli fieflì al nome Colo di D. Francefeo d’Andre» 
ficommovevano, ed affollavanfi per vederlo, econofcerlo. 

Ritornò in Ibmmain quefiaCittà, eperlefucindifpofizioninon 
volle ripigliar l’Avvocheria, che in alcune poche Caule, le quali per 
averle tutte guadagnate , gli fruttarono affai più , che non gii aveva 
Fenduto la paffata Avvocazione ; e fe n’andò ad abitar nel Giardino , 
che poi comprò da D. Antonio della Marra fuo parente, a S.Cai lo del- 
le Mortelle, dove incominciò a edificare il gran Palagio, compito in 
parte dal Reggente fratello, chedi prefente vi abita. 

FraleCaufe, che dopo il ritorno D. Francelco difele, tre fole 
voglio accennarvene, cioè quella del Marchefe del Vifo , che pen- 
deva nella reai Corte di Madrid, perla quale avendo fatto Ieri verc_» 
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dal Reggente luo fratello , dal pollo di Avvocato de’ Poveri, che clet* 
tofuo fratello occupava , pafsò a quello d’Avvocato Filcalcdclla-* 
Gran Corte della Vicaria, equafi per la raedefima Caufa a quella di 
Configliere di Santa Chiara, e di Avvocato FiCcale nella Regia Ca- 
mera della Summaria«Quella di D. Antonio Gomez,che trattofli innan- 
zi al Viceré Cardinale d’ Aragona coll’aniftenza di tutte le quattro 
Ruote del Sacro Regio Configlio; egli riufd di fomma gloria, im- 
perciocché falvò la vita al Reo, quando s’era dichiarato già il Cardi- 
nale di volerlo fare decapitare : il perché, prima, chcD. Francefeo 
avelTc incominciato a parlare , gli prefìfse un ora di tempo , ed egli 
fccepalTare e l’oraaflegnatagli, e un’altra, lènza giammai parlare in_t 
difd'a del Gomez ; malbloin efaggerando, che preferivere il tempo 
nel parlare, era un torre ladifelaai Rei; fu’l che portati infìniti 
efempli, edillorie , coll’intreccio di peregrine erudizioni, ilCardi- 
ualc hupito di tal prodigio , non Iblo gli concedè tutto il tempo , che 
volle , ma, come ho detto, fece la grazia al Gomez. £ quella di 
Domenico Brancati, mercatante ricchidimo , e Tempre memorabile 
a i nollri difeendenti. Cugino di mio Padre , e Padre d’ Andrea , pre- 
fente degniffimo Baron d’Orlbmarfo, e dell’Abate Marco , inquilìto 
nella giunta di Stato, in cui avea prelldenza il Vifitator Cafaci , per 
il qual patrocinio ebbe cinquemila ducati . 

Vi dirò bene in compendio , che fu egli Avvocato del Principe d’ 
Avellino, infieme col Reggente fratello, che daU’odierno Principe fu 
Btto Vice Gran Cancelliere del Collegio de’ Dottori; del Principe di 
Satriano , che ebbe una lite famofà con varj dlqucdi Titolati primarj, 
per laTucceflìonedelloflato diBadbIato;ediquafituttiiprimj Signori 
di quello Regno: nèafuoi tempi ebbe a trattarfi Caufa grave nel Con- 
iiglio di S. Chiara , nella Camera della Sum maria , e nel fupremo Coni- 
figlio Collaterale , che peruna parte egli non folTe Avvocato ; ed è 
certo, che quella profedìone è fiuta fommamente illuflrata da D. Franp 
cefeo , imperciocché nè prima di lui fi vide, nè dopo s’è veduto, nè 
H vederà Avvocato, che con egual dignità la foflenga . Egli non andò 
in bufea giammai di negozi ; ma abbracciati Ibi quei, che da loro 
medefimi fc gli rapprefentavano , non firendéfehiavodi niuno, nè 
volle dipendere da altri , come fi praticava a Tuoi tempi , e piacede 
pure al Cielo, che non fi praticade anche al prefeute . 

Con tanto fplendore in quella s.’cfercitò , che da quanti fcrittori 
è flato ditto menzione di lui , da tutti quali è dato acclamato Princi- 
pe degli Avvocati ; e fra gli altri da Cefared’Afflitto, nelle Contro- 
wrjìe al capo Daldcgnidìmo D.Biagio Altomari Regio Configliere 
di S. Chiara: D^i CoafiglicreD. Pietro Antonio Ciavuri : Da Fran- 
cefeo 
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cefto Maradei, che in Praxì prefentatìonh ìaJbrftmeHtartm al cap. 2; 
attella aver da lui imparato unacautelain maceria di liquidazion d’ 
iilrumenti : il qual Dottore gli dà ancora titolo di comune Maellro : 
DaD. Antonio Romano in pii'l luoghi nel trattato De prajlantia Sa^ 
cri /iegii Confila^ ed ommettendo il (bpraccitato Gimma > e il Confi» 
gliereStaivano, colMoccia, colSicola, e con altri, fu egli con_i 
tomma lode mentovato , non folo dal Redi noflro Conarcade nei 
Ditirambo del Bacco iuT'of casa y da G.Burnetlnglefe, nel viaggio 
d’Italia, Rampato nell’idioma natio , e nelFranzefe, da Gio. Mabilloa 
Franzelè, Monaco Benedettino della Congregazion di S. Mauro, nell* 
Jter Italicam ììterarìum (il qual celebre Letterato venuto in Napoli nel 
inefe d’Ottobre del 1685.6 pigliata dioieflichezza con D. Francelco, 

, l’andava a (èntir difcorrere ogni mattina , che nel Sacro Confìglio li 
trattava la fuddetu Caufa di Badolato ; ed avendo voluto andare 
riconolcere l’anticaArchivio della Trinità della Cava, D. Francefco 
ve lo condulTe con altri valentuomini Tuoi amici , e lo feceo(piziare_f 
magnificamente nella Terra di S. Giorgio in Cala del Barone di dettq 
luogo, che era fuo parente) DzW óincWA Bellezzadella F'olgetr Poe^ 
da Antonio Barra in una Canzone indirizzata al Reggente fuo fra» 
tello , e dal noflro Abate Domenico deAngelis Ipezialmente , infìe» 
me col fuddetto Reggente fratello , nella DilTertazione della Patria 
iPè'aifiai ma dal Cornelio , che a lui, ed al fratello dedicò l’epiflo» 
hideìhCìrcompulJìone P iatoaica,ìnìpte ffzco ì (noi Pri^igaafmi ,dal 
noflro Lionardo di Capua , da Lucantonio Porzia, e da Niccolò 
Gaetano Ageta , famofo Giureconfulto , ilqualenellafuaiWfl>7//|^àj 
•uariarum recolleWotium , trafcrifle le allegazioni frtteda lui nella-» 
materia dp’ palli , ed a lui medefimo dedicolle : dopo la quale dedica» 
toria, Antonio Ageta , digniffimo figliuglft dell’Autore, glipofcii 
lèguente fpiritofo Epigramma . 

tao decut à Bemtftbene (^Roma fuperbor ’ 

De Cicerone animos') Grada j fumé tuo. 

Sed mage Francifco Syren Campana fuperbi 

benfum bumerh avida , quem bibit aure forum .. 

Scilicet eloquio fluita injiar fluminisy aureo; 

^ua lauty quando auro fecola quoque fluunt-l 

Ferrea per feda, aurata decurrere rivoj 
Hac laus ingeniiy tempori s Uh fuit,. 

Gli Allievi di D.Franpefco gli accrefconofojnmo qnore; 
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/li fono ( tralafciando dall’un de’ lati D. Gennaro fuo fratello , di cui 
fu direttore) D. GiambatiflaPifacancMarchefe diS. Lcuci, e Regio 
Configlicre di S. Chiara, Miniftro, che ha pochi eguali al dì d’oggi, ef- 
fendo fornito di tutte le belle ani , e di tutte le belle faenze , che in 
lin’animo nobile allignar poflbno , chiaro nelle Rampe , poiché gio- 
vanetto ridiifle i libri degl’Inflituti di Giuftiniano in verfo , e ftampo- 
gli: Lodovico Paterno, che prefentemente rifplende fra’ primi Avvo- 
cati di quella Capitale, oratore eccellente , vero allievo diD.Pran- 
ccfco: Antonio Pilloia , parimente Avvocato eruditi (lìmo, ed altri. 

Nè pofTo eflendermi a fcrivere la dimellichezza confidentiflìma, 
che tenne D. Francelco col non mai afuflìcienza lodato D. Serafino 
Bilcardi, Reggcntedella Reai Cancellarla , perchè fu veramente-» 
tanto’ grande , quanto fono grandi i pregi di quello infigne Soggct'* 
to, perlocchè 

\ hi così vaflo mare io flou mi at legno 

Col mìo debile ingegno a navigare . 

'Come in altro propofito cantò l’onor della nollra Colonia Sebezia, 
Sebetina Lileia; co i fempre celebri nollri Conarcadi Lionardo di 
Capila, D. Filippo d’Anaflafio Arcivefcovo di Sorrento, D.Cefare Na- 
tale Regio Configgere di S. Chiara , e D. Gregorio Melferi; con I oin- 
mafo Cornelio, CarloSufanna , cD. Carlo Biiragna: col gran Filo- 
fofo Luca Antonio Porzio , col lodatillimo Giufeppe Lucina fuo 
ìntimo amico , e con altri valenti Uomini di quella Capitale; eia 
corrifpondenza,che ebbe altresì con D. Giufeppc Alciati, l'oggetto for- 
nito d’ogni pili efquifita erudizione , che fu Avvocato de’ Poveri , e 
poi Regio Configiiere ; coll’Abate Alclfandro Magalotti nobile Fio- 
rentino , dotato delle più fine , e perfette notizie : con Piero An- 
drea Andreini, parimente Gentiluomo Fiorentino , che alla candi- 
dezza de’ coflumi accoppiava una perfettiflima cognizione ddl’lllo- 
rie, ed era intendentiffimo d’antichità; con Giufeppe Valletta , am- 
mirabile non folo per la profonda letteratura , ma per aver rac- 
colti i migliori libri d’ogni forta di feienze , colle quali ha forma- 
to la più nobile Biblioteca d’Italia , e fi è refo chiaro fin’oltre_» 
i monti, conciofiiachè ogni forelliero , che viene in quella Città, 
corre ad ammirarla, eagoderla: con Domenico Siviglia dignilfimo 
Avvocato Napolitano, econ altri foggetti cruditifiìmi, e Italiani, 
e Oltramontani, tra' quali nominerò folamentc il mentovato Redi , c 
il Montanari Lettore di Mattcmatica nell’Univerfità di Padova. 

Faflb alle cariche efercitate da D. Francefeo , il quale dopo ef- 
fere flato dal Viceré Corte di Santo Stefano eletto Giudice della Gran 
Cor.tc (iella Vicaria, ottenne dal ReCarlo II. di glor. mem. lacarica 

ri- 
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riguardevole d’Avv’owto Fifcaltf del Regai Patrimonio nella Regia 
Camera della Summaria , che elLreitò così bene , che non meno al Re , 
che al Regno tutto, diede compiuta ibcldisfazione . td elTendo dap- 
poipalfato aquelladiConligiiere delSacro Rcal Conliglio di S.Chia- 
ra , lafollennc più anni con fomma lode: ma, per le lue indilpofizio» 
ni, alla fine fu giubbilato . 

La rettitudine in giudicare, la nettezza nel vivere, lapredezza 
nello (pedire, la pazienza nel negoziare , e nel governar la pruden- 
za, virtù, che da alcuni fi defiderano in unMinillro , ben tutte le_k 
adopc:ò D. Piancefto nel miniflerio ; e ciò, che Crifippo ap- 
po ilGcllio richideva ne’ Giudici , io l’applico a lui , cioè 
ft/t/a antìjles ejt , bportere tjfe gravem , j'anHum , j'everum , iacor- 
ruptum, wadulabilem ^ coutraqueimprobos , nocentefqueimmtfer/cor- 
derji, atque ìfiexorabilem ^ erAiutnque ^ (è'arduum, ac potentemvi ^ 
& 7 /ja^ejtiJte ecquitatìs-, uevttaùfqusterr'ijienm . Fu egli tanto incor-, 
rotto, che nè prieghi d’intercdlbri , nè pianti, e feongiuri di rei , 
nè paflìone di privata amicizia prevalfero appo di lui ; e fe lo defib 
fuo Genitore lo avefle richiedo dciraflbluzione di qualche reo , alfi- 
curo, che fi farebbe modrato intrepido; equi voglio brevemente-* 
accennarvi ciò, che forti aduntalCapitan’Onofrio. Codui gli mandò 
una cofeia di Vitella in tempo, cheera Avvocato Filcale del RealPa* 
trimonio, eD.Franccfco, dopo fgridato chi la portava , nel mentre 
colla Vitella per ritornarfene pieno di confufionc calava per lefcale_* 
del fuo Palagio, fece chiamarlo, eglidide: le robe de’ ladri fpettano 
al Fifeo : chi t’ha mandato è un ladro , dunque lafciami la Vitella ; c 
quedafu l’unica vòlta, chenel corfo del fuo Miniderio accettò dona- 
tivi . E vi foggiungo, ch’ei folamentetra’Minidri ho fperimentatp, 
ch’abbia abbracciato il Configlio di Marco Agrippa, che fu il più inti- 
mo amico, eil piùfedel Minidro di Augudo, di cedere i Min idri al 
loro Principe tutta la gloria di quel , che fanno per elfi : poiché D. 
Francefeo non folo l’abbracciò, malo efegul efattamente in tutte le 
azioni , che da togato egli fece . 

So, che fietedefiderofo, dopo un si lungo racconto, di Papere 
le Opere, che fi leggono di D. Francefeo , ed io per foddisfàrvi , ri 
dico ,'che le Legali, e fpczialmente le Allegazioni fono quali innume- 
rabili , e fe ne potrebbon far certamente molti grofli. volumi . La_* 
fcrittura a penna, e il libro pubblicato inrifpodadiquelde’Franzefi 
foprail Brabante,già ve l’ho accennate. Stampò unaben lunga relazio- 
ne di tutti i fcrvigi fatti al Re trattanto che fii Avvocato Fifcalc nell’ 
Audienzadi Chieti . Nel 1694.. diede alla publica luce per mezzo delle 
flampe de’ compagni Parrino, c Muzio yn’altro libro intitolato Dì^ 
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fp ut atto Atifratretìttfettdanojìri Regni faccedam^cutnfratri decedenti 
non funt conjun 3 i eie eo latere, onde ea cbvenerunt^ ad intelleUum Con^ 
fiitutionU Regni Vt De fuccejftonibus ^ de fuccejfwne nobiìium y e io 
dedicò al Viceré di quei tempo D. Franceico de Benavides Conte di 
S. Stefano. E perchè egli in quello libro impugnava l’opinioned’An- 
drea d’Ifernia , il Dottor Ciovan Bernardino Manieri di Nardò vi ril^ 
polè ; e nell’anno 1702. , cheD. Francefco era morto molti anni pri- 
ma, folle (lampe di Carlo Porpora, e di Niccolò Abri pubblicò un 
libro intitolato Propugnaculum IJèrnicenfe , Jivè difcurfus Apologeti- 
cut prò opinione Andrea de Jfernia in Conjlit. Regni Vt de fuccejponibus 
ère. Circa le altre opere manufcritte , avvegnaché non mi fien tutte 
note, io vi darò contezza sì di quelle, che ho lette, comedi quelle, 
che non ho potute avere . Apparilcedi D. Francefco un lungo difeor- 
fo politico intorno alla fucceflìone dellaMonarchia di Spagna , nelca- 
fo , chefofle morto il Re Carlo li. lènza lìgiiuqji, nel quale con ilpi- 
rito profetico vaticinò tutto quanto egli è fucceduto. Un altro dil^ 
oorfo della nobilillìma famiglia della Mara, colla quale s’era imparen- 
tata la fua .Una lettera di rilpoftaaH’AIctino, che non volleil Reggen- 
tefratello, cheufcilTe alla pubblicaluce, con quella del famolbCo- 
ilantivp Grimaldi . Un trattatodegliAtomi;ed, oltre varie lezioni di 
Filolbfia, tutte degne d’eterna memoria, apparifee un’altro volumi* 
colò difeorfo, aguifa di ricordo a’ Cuoi nipoti , con cuipruova lo- 
•ro con evidenza, che debbono incamminarli perla via deU’Avvocazio- 
ne, fedefiderano mantenere nello (lato prefente la loro cala , alzata 
per la (lelTa via al fommo degli onori .Ed in quello imprezzabil dif- 
«orlo veggonli rcgillrati varj de’ fatti deliavita fua, ei compendj 
delle vite di tutti i Reggenti dei fuo tempo. In leggendo io quello bel- 
lilTimo difeorfo, mi ricordai del favio collume degli antichi Spartani^ 
ì quali , acciocché i loro figliuoli avelTero prefo odio all’ubbriachez- 
za, ed al vino, itbbriacavano gli fchiavi , e prefentandoglieli cosi 
ideformi, efchifoli, quei gli abbonivano, e concepivano orrore-» 
grandiflimoal vino : poiché D. Francefco moHrando loro quanto in- 
gannano le altre vie per giungere a dignitadi ,'c quanto ficura fia quel- 
la dcll’Avvocazione, animò i fuoi nipoti a feguir quella, e odiar tut- 
te l’altre, come incerte, efallaci. 

Amico della folitudine fi ritirò nella nobile, e deliziofa Ifoladi 
Procita , ove dimorò lunga pezza, e i fuoi amici Letterati di quella 
'Città, ne’ tempi del villeggiare, non lafciavano d’andar colà a goder 
della fua converfazione ; efraglialtri il nollro valorofo Conarcade 
Niccolò Amenta, che mi racconta, come trovandofi in quella Ifola a 
.diporto nel 1696. s’ebbero varj ragionamenti;ed ^n qualfivoglia feien- 

za- 
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£a, (Iella quale accadde parlare, il ritrovò grandemente fondato: ma 
per quel , ch’appartiene all’Iftorie , mi dice il medefìmo , che nepar- 
javacoslbene , e con rifleflìoni tanto accorte, e piene (li prudenza,’ 
che ftimava meglio parlare con lui degli affari del Mondo un’ora fo- 
la , che per dieci leggerne il più grave Autore , e fofle Tacito iftelTo . 
Per pruova di ciò, e della Tua gag li ardi (lima compleffione , mi ha . 
raccontato , che venendo fovente a delinar con lui, ed infìeme eoa 
la brigata , con la qual di compagnia (lava elfo Amenta, una mattina 
dopo aver mangiato a più non poflb, quando ogn’un credeva , chc_K 
lut’Uuomo d’età cotanto avanzata avelie cercato ripofo : effendoli in- 
trodotto ragionamento fu gli allora correnti affari d’Europa , e fpe» 
zialmente dell’Inghilterra, perla ritirata del Re Giacomo in Francia, 
parlò egli una buon’ora cosi fenfatamente fu ciò , e de’ fini , che ave- 
vano potuto muovere il Re di Francia a pigliar la protezione del Re 
xl’Inghilterra , e di (manto gl’Ingled ne dicevano , che il ragionamen- 
to non folo farebbe nato degno delle (lampe, ma farebbe riufeito per 
lo più dotto in materia di politica , che giammai 11 foffe veduto . Fi- 
nito il difcorlb domandò ali’Anienta qualche libgifper leggere, enoa 
avendo quelli in un luogo, dov’era andato a di^rtirfi, portati altri 
libri , chealcune Commedie di Giovan Batifla della Porta, gliUe die- 
de una, ed eglifra Io fpazio didueorelaleffetutta , epoi andòari- 
j)ofarfi . Gran cofaadir vero ! che un Uomo di 71. anni, dopoaver 
così ben mangiato , quand’ogni altro giovane, e rubufliflimo , avreb- 
be cercato di dormire, noncheripofard, avefle per più d’un’ora cosi 
bene, e dottamente parlato, e per due altre ort letto. 

Credeva D. Francelco col ritirardin Precida averd fcolTo da_* 
dodo le brighe del Foro, e poter viver quivi tutto a fe fteffo , ripi- 
gliando gli antichi fuoi fludj della Filofoda . Pure effendo dn colà del 
continuo moleffato da’ fuoi clienti, gli fu bifogno fuggir più oltre, 
ed andonne in Candela , Terra dello Stato di Meld , ove gli parve 
più, che altrove , aver comodo per gli fuoi (ludi . Aveva egli pri- 
ma in Procida cominciata una lunghidlma lettera al Principe di Fe- 
roieto in difefà del morto Lionardo di Capua contra le oppodzicmi 
fatte alle Opere di lui da Benedetto Aletino. Quiv i adunque egli 
fi diede a compir quel l’Opera; ed avvcngnacchò molta penuria aveffe 
di libri , che a ciò gli bifognavano : pure per la dia gran memoria , 
che in quella cadente .età ancor l’aiutava, ed anche perche continuaf 
mente ne fcriveva in Napoli aGiufeppe Lucina fuocariflimo amico , 
da cui pienamente d’ogni fuo bifogno fopraciò era foddisfatto : in.^ 
fra brieve tempo la compiè, riufeendo voluminofa ben dicento ven- 
tifogli. 01 tre a quella intraprelè quivi a comporr e Jtlire anchemag- 
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giori Opere Filofofiche, e mandarne fpefTo de’ pezzi al Lucina, accioc* 
chè gliene defle il fuo parere . Le quali belle («fiche rimafero mozze , 
e dilperiè in mano d’altrui, e per opera de’ malevoli andarono ama- 
le: il che non farebbe feguito, s’egli in Candela ftclTa , dopo più 
giorni d’infermità a’ dieci di Settembre dell’anno i6^8>a ore zi. non 
fufle morto, dopoeffer vifluto anni 73. mefi 6. egiorni 17. 

Q^gli mori, che di quanto fece, non ebbe obbligazione ad al- 
tri, che a Dio, eda fe medefimo : quegli, che vi (Te fempre con fru- 
galità, non già per baffezza d’animo, oper avarizia , avendo fatto 
tali fpefèin viaggi , in fabbriche , in liberalità oon tutti i Congiunti 
in libri , e in altre colè di fuo genio, che molti Principi non lehan fatte » 
ma perche gli pareva, che il viver con fallo non gli avcrebbeaccrefciu» 
taniunaflima, ricordevole, che i piaceri mondani, al dir di Filone* 
Ebreo, fono guerra dell’anima. 

11 giorno dopo la di lui morte, dal Veicolo di Melfi, gli fu ivi 
celebrato nobiliflimo funerale; echi doveva eifere feppellito in una 
cada dicriflalIo*c^e AlefTandro Magno, ebbe un fepolcro accom- 
modato, almi^' 4 fcfodiquelpaefè; cfeTito Imperadorc fu tanta 
amato per la cortcfwvlvo , ed onorato morto , maggiore è il pregio 
di D. lìrancefeo , poiché ò egli limile ad Antonino Pio, quìperiit anno 
feptuagejìmo ; ftdquafi adoUfeemdeJideratuseJl . 

La divozione, c’ho io^a sì grand’Uomo , mi fpinge ad incidere 
nel fuo fepolcro il fegucate epitaffio . 

Condita in h ac urna J'ervanturoffaLarifciì 
Innotuit virtus omntbitr^ bofpes ahi , 
e per non privarlo dell’onore, che merita, non avendo potuto pri- 
ma della pubblicazione dc’Giuochi Olimpici, mandarvi quelli duci» 
componimenti , acciocché fi folTero llampati con gli altri, ve gli man- 
do ora, e vi prego a ricevergli con affetto, avendogli io compofti 
pieno di zelo. 

Trasformax/one in Ceìfominoper il giuoco 
delle Trasformazioni . 

lu/ife 0 POccafo v ^'sr , fna non Pcjììufe 
Ijì Larifeo im mortai la face altera : 

Sua virtù Palma in fu Pultìma /pera 
Ale la più chiara, ed erta cima fpiufe-^ 

Egli co' dmi lacbiojìm a noi dìjlinfe 

L'op 
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Vofcitro , e ogni dottrina amica , e vera : 

£ or gode in Cielo , e morte orrida , e nertk • 

Se Jì^a fot net di 'lui fral dipiafe . 

Bterno vive in del PEroe 

Per cui d'alto dejire ho pieno il core 
Di biancheggiar cangiato in Gelfomino. 

De'faoi cojlumi aliar pari al candore ^ 

Wrnay cbe'l chiude, e or riverente inchino 
Spargerò lieto <P innocente odore. 


Chh'landa dì Gigli per il giuoco delle 
Ghirlande, 


0 


Rdl verde alWr, che fregia Plìrna intorno 
Del buon Larifco ho (Pintrscciar defto 
Di gigli un bianco firto. 

E ben qaejPalmo riore 
,Di lui Padatta al merto, 

CV'ebbe piena la mente , e'I core adorno 
Di candidezza , e odore, 

E fe delle fcienze il vanto egli, ebbe , 

Il Re dp fior fol coronarlo debbe. 


Finalmente circa le co/e dy\rcadia , farei gran torto allavoftra 
reminifcenza, fé voleflìnarrarvele : làpendo Voi molto bene quanti 
legni di effetto , edi gratitudine efìgefTe la noflra Adunanza da D. 
Francefco , dal dì , che per la Tua grandma fu col nome di Larifco 
lafeoanziacclamatOj che annoverato fra gli Arcadi, lino all’ultimo 
.«iella vita^ 

« 
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Voto de' Deputati /opra la precedente 

Vita. 


A vendo noi d’ordine delI’Adunaaza Generale veduta c ben_; 

confiderata Ja Vita di Larifco lafeo Arcade defunto , fcritta da 
Agero Nonacride Vicecuftode della Colonia Sebezia ; e particolar 
mente, avendo confiderato le Opere fue, e quanto mentre viflTefiI 
famofo per tutta Europa , quanta lo f tuttavia, e il farà, per efler’ecli 
ftato Avocato di sì alto grido, che arrivò al non più oltre; Miniftro 
di chianfllma fama ; c gran Filofofente , verfatiflìmo nella Storia 
^lle cole politiche, ed in ogni altra fcienza, e letteraria difcipJina! 
Quindi è, che, per quelle ragioni, ftimiamo , che egli fia degno dell’ 
Tonor della Lapida di memoria , che daU’Adunanza gli fi prepara . 


Melìnto ttllÈ^oah P. A. 
T elefo 

l^itto Parma A A.^ 
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BOLOGNESE, 

DETTO TERONE FILACIO. 
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VITA 

DI MARCELLO MALPIGHI 

BOLOGNESE 

DETTO 

TERONE FILACIO 
S C /i ITT A 

DAL DOT. EUSTACHIO MANFREDI 
BOLOGNESE 
DETTO 

AGI DELPUSEANO; 

Arcello Malpighi , detto fra gl’Arcadi Teroné 
Filacio, fu uno di que’rari, e felici ingegni, 
che parve , aver la natura nel paflato fecola 
confìgliatamente prodotti , affinchè le fcien- 
ze, e le buone arti , opprefle fino a quell’ora 
da non fo qual tirannia , e chiufe dentro certi 
confini, fcuotefiero il giogo, elargameotafi 
dilataflero , non conofeendo piii altri termi- 
ni , fenon quelli, che fono all’umano intendi- 
mento preferìtti . Imperciocché quel, che nel medefimo fecolo avean 
fetto Galileo Galilei della dottrina del moto , e Pier Gaifendo della-f 
Filofofia naturale, e Renato Cartefìo della Geometria, il fe della 
Notomia Marcello Malpighi, io guilà tale che quella facultà , non^ 
tanto dee dirli da lui coltivata, ed accrefeiuta, quanto per lui in un 
Certo modo rinovata , e riprodotta^ 

Nacque egli d’onellì parenti l’anno di Grillo 1628. e a dì io. Mar- 
zo iu battezzato nella Terra diCrevaicuore del dillrctto di Bologna ; 

nella 
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nella qual Città , forniti prima gli ftudj della Gramatica, dielfi in età 
1645 di 17. anni alla Paripatetica Filofofia fotte il Dottor Prancefeo Nata- 
li, che ne era in que’ tempi eccellente Maeftro . Incominciò fin d’al- 
lora a dar fegni dell’inclinazione, che naturalmente avea agli ftudj 
delle fcieoze , congiunta con una fingolar’ acutezza d’ingegno ; argo- 
tnentanda molte volte , o rilpondendo nelle pubbliche , e nelle pri- 
vate difputc : ma molto più chiaro indizio ne diede allora quando, 
164$ mortili nello fpazio di pochi giorni il Padre, e laMadre, e l’Avola, 
rimafe in quella piena libertà, che è il più certo paragone delle incli- 
nazionigiovanili. Pofciachè là ove altri fuol valerlène, per delibera- 
re fra gli ftudj della virtù, e i pafTatempi , feguitando perlopiùnel- 
lafcelta la parte peggiore, Marcello a null’altro fe ne fervi, che ad 
eleggere fra’ ftudj , e ftudj ; e fcelta col parer del maeftro la Medicina , 
con grande ardore d’animo vi fi applicò . Fioriva in que’ tempi l’Uni- 
\’crfità di Bologna di molti , e riguardevoli Uomini in tal facultà , ne* 
•tjuali fi annoveravano tra’ primi Bartolomeo Malfari , ed Andrea-» 
Mariano. Poftofi adunque il Malpighifottoladifciplina di quelli , fe 
in poco tempo non ordinarii avanzamenti , cosi nella Notomia, come 
nell’arte del medicare; feguitando perallora iprincipjde’fuoiMae- 
ftri , non poco diverfi da quelli , fecondo i quali amendue cotefte di- 
fcipline erano nelle fcuole ftateperl’addietro infegnate . Perocché il 
Malfari, avendo intelb, clferfi poc’anzi fatte in Notomia nuove-» 
feoperte, e fìngolarmcnteelferfi trovata la circolazione delfangue, 
dallaquale molte importanti confeguenzedipendeano, permettere in 
chiaro quelle dottrine , cd accrcfcerleove bifognalfecon nuove fpe- 
rienze, fondò in fua cafa un’Accademia, compofta di novede’fuoi 
fcolari, tra’ quali ebbe luogo il Malpighi : e quelli, ora in lezioni 
Anatomiche, ora nel tagliar Cadaveri d’Uomini, ed ora nel ricercar 
le vifcered’Animali viventi fi cfercitavano . 

Dall’altrapartcilMariano, non molto lìdandofi del metodo di 
medicare ftatoio ufo fino a quel tempo, fecondo le dottrine degli 
Arabi, e degli altri barbari , s’avea formata una nuova pratica Me- 
dica, conforme agli infegnamenti d’ippocrate, edinelfailMalpi- 
ghi fu con gli altri fuoi fcolari infegnato . H ben lì pare, chedaque- 
ftiprincipj di novità introdotti fin d’allora nella Medica Fiiolbfiaei 
comincialfe a poco a poco a dilpor l’animo a cofe maggiori, come 
quegli , che conofeea dì leggieri , non elfere quella feienza in tutte le 
fue parti cosi compita, chemoltoaocorainleidaaggiungere, molto 
da togliere, molto da migliorare non rimanelfe., Nel che fare poco ba- 
dò alì’opinioni di coloro, a’ quali lecofe nuove non peraltro dif- 
piacciono, feaoo perché avendo etll tutta la loro vita logorata nell’. 
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apprender le altrui , non ponno Toffrirc, che fi reputi perduta la loro 
opera , e che falgano inaltaftima quelle dottrine , xhc a loro non_» 
fono giammai nel penfiero cadute : ed avvegnacchè non mancaflcro 
per quella parte al Malpighi gagliardi contraAi da’ difcepoli d’altrc-» 
icuole, e ne riporufle rovente villanie, ed ingiurie, non per un- 
to tralafciò la l'uà imprefa , prevedendo, che il coHoro dilprezzo 
farebbe un giorno dal plaulb de’ migliori largamente ricompenfato- 

Ora avendo in quella maniera compito il corlb de’ fuoi lludj» 
a'dlaó Aprile 1653. fu latto Dottore inFilofolìa, eMedicina, fo- 
flenute però prima nelle pubbliche fcuole lotto il patrocinio del Mar- 
chefe Cornelio Malvalla le conclufioni ; dal qual^obbligo avvegna- 
ché il Collegio de’ Dottori folTefolito adifpenfar gli altri, ilMalpt- 
ghinulladimeno fu coHretto a Ibggiacervi. 

£ perchè vacando in quel tempo la dignità d’ Arcidiacono in.* 
Bologna, a cui, come a Cancelliere Maggiore dello Audio, tocca di 
Conferirla laurea Dottorale, il Conte Lodovico Manzini , che foy 
Aenca le veci dell’Arcidiacono, ma non potea quel giorno per fuc_* 
indifpofizioni intervenire al Collegio, avea delegato il Dottor’Ovvi- 
dio Montalbani a far per lui la finzione, come egli fece; infurfe.^ 
dilpiita intorno la validità dell’atto, e il Capitolo della Metropolita- 
na logiudicò di niun valore : il perchè fu poi d’uopo con liifleguente 
ratificazione confermarlo. Ma il Malpighi, benché ottenuto il gra- 
do Dottorale , profegul nulladimeno a coltivare i due Macini , che 
abbiam mentovati, con la frequenza, e con Tattenzione di prima: 
accompagnandoli nelle vifitc Mediche non folo per Bologna , ma per 
le vicine Città, alle quali erano fpelTe volte da alcun Principe , oda 
altro riguardevole Perfonaggio chiamati ; fe bene non andò mollo 
che de i due gli rimale Iblo il Mariano , elTcndo morto con gran dilpia- 1655 
cere di tutti il Malfari : la memoria del quale onorò poi , non folo 
allora ne’ Umerali, cheiinfieme con gli altri feolari del defunto concor- 
fe a fargli con molta pompa , ma ancora nell’avvenire finché vilfe , 
facendone nelle fue Opere fpeirevoltelodevol menzione, ficcome que- 
gli, che al titolo di gratitudine verfo lui, avea congiunto ancora quel- 
lo deiralHnità , prendendone la Sorella nominata Francefea per Mo- 
glie . 

Un’anno apprelfo il Senato di Bologna gli accordò la Cattedra 1^56 
di Lettor pubblico, che fin dal tempo del fuo Dottorato avea chieAa, 
ma non ottenuta: nel qual impiego datoli a pena a faticare , ecco che- 
dei medefimo annoda Ferdinando Gran Duca di Tofeana vienchia-. 
mato a Pila , e latto ProfelTor di Medicina Teorica in quella Unive^ 
fìtà . Portatoli adunque al polfeiTo della nuova carica , contralfe in 

quella 
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quella Città ftretta amicizia con molti celebri LettératI , e fingolar- 
mcnte con Gio: Alfonfo Borello , la dottrina de! quale tanto apprez* 
zb , che nelle memorie di Tua vita da lui lafciatc , hapoi proteftato di 
riconofcerlo per Maellro nella Filofofia libera, cd clTere obbligato 
a lui di qualunque avanzamento in quella abbia Fatto . Imperoc* 
chè , accomunati fra loro gli lludj , il Borello comunicava al Mal- 
pighi le fue fpeculazioni in Filolofia naturale, ed il Malpighi all’ 
incentro foddisfacea la curioFità dell’altro in Notomia , taglian- 
do fpetre volte, e preparando le parti degli Animali allaprefenza 
di lui : nel che fare , mentre egli in un cuore cotto , e macerato ri- 
cercava la direziona delle fibre, che lo compongono , gli venne tro- 
vata la figura lorofpiralc , che todo fece all’altro vedere: e quella fu 
la prima di fuelcoperte;coraechèneirOperepoflume del Borello paia 
pih torto mentovato come Tertimonio , che come Autoredi tale of- 
fervazione. Datoli per tanto afl una maniera di Filofofia, e di Medici- 
pafccondadinuove,ed importanti verità, traendo tutto giorno dalla 
iperienza maggiori lumi, per conofeere la cagion delle cofe , intrapre- 
di (crivere alcuni dialoghi in lingua volgare, ne’ quali introducea 
imGalcoilladilputante con un Cerulico intorno a diverfe quirtioni 
diMedicina, ediNotomia, ed un terzo Dialogirta, che afcoltate le 
cortoro ragioni , e difaminatele, dava con ciò motivo a nuove fpe- 
rienze . 

Quelli Dialoghi avvegnaché folTero veduti, e, dopo qualche fin- 
cera cenfura, approvati dal Borello, che confortò l’Autore a pubblicar- 
li , promettendogliene buon fucce^o , e plaulb tra’ Letterati , non 
anno però mai veduta la pubblica luce : perocché egli tanto andò 
fopprimendoli , forfè per dar loro un’ultima mano , che finalmente 
perirono , infieme con molti altri fuoi Icritti nell’incendio , che ca- 
Tualmente accadde di Tua Cala in Bologna: né altro efemplare po- 
trebbe ora rinvenirfene , fenon per avventura quello, che in mano 
del Borello ne avea lafciato, e che gli eredi di lui potrebbono anco- 
ra ferbare. 

OraelTendo a que’ tempi in Fifa di molti infigni Filofofi, ed al- 
tri grandi amadori delle feienze, e fopra tutti amandole, e ricom- 
pcnfandole alTai il Gran Duca Ferdinando, ebbe campo il Malpighi 
di fard alla Corte conofeere nelle Adunanze, che fpelìe v'olte vi fi fa- 
cevano : le quali furono come preludj della famofa Accademia del 
•Cimento, da cui tanto vantaggio ha poi riportato la Filofofia fperi- 
mentalc , ed-aimitazion di cui in Inghilterra, ed in Francia altre Ac- 
cademie fono Hate irtituite. Ma come l’ariadi Fifa gli era poco con- 
.fàcevole, cosi, finito il triennio di lùa lettura, diliberò di tornarfenc 
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a Bologna : nè perche da que* Principi fofle con grandi offerte invi- j6S9 
tato a rimanerfi fu mai pofllbile rimoverlo dal fuo proponimento. Ri- 
pigliata dunque la Lettura in Bologna, ripigliò altresì i privati (ìudj 
Anatomici , ne’ quali ebbe per compagno il Dottore Carlo FracalTati 
celebre Notomifla . 

In queAi tempi ricercando fingolarmente i Polmoni } s’avven- l66o 
nc nella loro bruttura, c trovò, che eran compoAi di fole membrane 
adattate in forma di vefcichette , e di piccole cavità: intornoalche 
«(Tendo fui principio il FracafTati rimaAo rofpefo , confìderata poi 
piò diligentemente la cofa, convenne anch’egli nella AeiTafentenza, 
Pubblicò per tanto queAa imporunte ofTervazione in una lettera , 
che indirizzò al Borello, e poco apprelTo ad indnuazione di lui una fe- 
conda a lui parimente diretta ne aggiunfe , in cui piò chiaramente 
dimoftravalalbpraddetta bruttura, e fpiegava Tufo de’ Polmoni nella - 
maniera, che nuovamente il Borello gli avea fuggerita . La dottri- 
na contenuta', in quelle Pi Aole è poi Rata celebre fra gli Anatomici , 
non effendo tra loro quafi alcuno , che non ne abbia detto il fuo pare- 
re , qual nelle Cattedre, e quale in ifcritto , ed in i Aampa , la mag- 
gior parte coll’approvarla: ma altri però ancora, coU’impugnarla, o 
col pretenderne Autore alcun’altro prima del Malpighi , de’ quali 
tutti fa diAinta menzione egliAefTo ncll’Opere lafciate dopolalua-» 
morte , ove prende a rifpondere agli argomenti , che contro di Lui 
vengon prodottijda ciafcheduno , e particolarmente dal Borello , il 
quale, mutataopinione, nel fuo libro del moto degli Animali , a que- 
lla dottrina fi è oppoAo. Mori in que’ tempi di febbre acuta Andrea 
Mariano fecondo MaeAro del Malpighi , UomononfoloinFilofo(ia> 
«Medicina, ma ancor nellelettere umane, e ne Ila Poefia eccellente, 
come tra l’altre fueOpere può raccorfì dal libro delle rovine di Roma, 
che diede alle Aampe : perciò la morte di lui fu da tutti i letterati com- 
pianta, e fingolarmentc dal Malpighi ; il quale privo ormai d’ogni di- 
rettore, non (èguì in avvenire piòaltra guida, che quella del pro- 
prio talento . Avea egli fcelto per compagno nello Audio , oltre Car- 
lo FracafTati detto di fopra , SilveAro Bonfìgliuoli , coi quale manten- 
ne poi Tempre Aretta , e cordiale amicizia . Con efli adunque paflàva 
la maggior parte del tempo , ora nel far’ofifervazioni anatomiche , ed 
ora nella pratica medica , in cui , non meno che in notomia , fi ave- 
va acqui Aata gran riputazione ; e (opra di cui, c^l’occafione d’uti_« 
male epidemico Aopertofi in Pila , pacarono tra lui , ed iLBorello al- 
cune lettere , che nell’Opere poAume fon riferite . Qua ndo elTendo 
morto Pietro CaAello , ProfeAor Primario di Medicina nell’Univer- 
fità MefUnefe , il Senato di quella Quà gli offerfe la Cattedra vacante. 


66 


V i r 

coll’aflegnamento annuale di millefcu^, efòJlccItolIoadandarfcne 
colil a prenderne il poffeflb . 

Al che &re, eflèndo egli irrefoluto, come quegli, che mal fi fida- 
1662 va di Tua compleflìone, poco atta a foflencr k miche de’ viaggi, fi 
Jafciò finalmente vincer dal Borello, che fòrtemente a ciò fiiru lo in- 
ftigava: e partendo di Bologna fui principio cT Autunno , contratta, 
nel paflar da Napoli conofcenza con Tommafo Cornelio , e Lionardo 
di Capoa , infigni Filofofì , arrivò in Meflliia . Fu ivi con molte ca- 
rezze accolto da Don Giacomo RuSb Vifconte di FrancavUla , che ia 
Fifa l’avea conolciuto, Uomo intendente in Fiiofofìa , in Matema- 
tica, e in Medicina, curiofo delle cofe naturali , e grad’amatore de’ 
letterati. La prima lezione, che fece in quella Univerfità, fu a dì 14 
Novembre 1662 , dopo di che continuò nonfolamente a profèflar la 
Medicina teorica, leggendo , ma la pratica ancora, medicando . 

Nè perciò tralafci a va le ricerche anatomiche, eie oflervazioni 
gg. delle cofe della Natura j anzi nelle Villeggiature, chefpcirelvoltek- 
^ ceva, apprefib del fopraddetto Vifconte Ruifo,lcoprì diverfe novitli. 
Fra quelle fi deono annoverare i canali dell'aria, o vogliam dir trachee^ 
che prima in un pezzo di legno di Calcagno , e polcia in altre piante.» 
ritrovò , del che diede avvilo al Borello per lettere » Riguardevoli 
ancora fono le olTervazioni , che nell’aprire diverfi pelei fece intorno 
all’omento , ed a i vali della pinguedine, le quali furono poi pubbliw 
cate fenza il fuo nome , infieme con le fue Pillole delcerebro , e dell» 
lingua. Coiroccalione poi delia pelea, che annualmente fi là in quel 
luogo, del Tonno, e del pefee Spada, tagliatine diverfi, trovò di 
molte curiofità ; ed io ilpezie riconobbe , che in elfi il nervo ottico al- 
tra cofa non è , che vna membrana doppiaiu maravigliofa guifa ripie- 
gata > di che pure avvertì il Borello . 

Ora efiendofi Iparfa voce di ciò per Fifa , ove era poc’anzi fiato 
chiamato da Bologna per Anatomica il FracafTato, di cui dicemmo ; 
nel tagliar quelli il nervo ottico d'un Leccio, tale per l’appunto il tro- 
vò, quale ilMalpighi nel Pefee Spada avealodefcritto: il perche mo- 
ilrollo a que’ Principi infieme con laPifioladelMalpìghi , intorno ac- 
ciò al Borello indirizzata . 

£ perche il Finchio Ingldè, Anatomico anch’egli in Fifa , infie- 
1664 me con altri, molTe diffìcuitì contro di quello fatto , il Borello prelè- 
a difender vigorolàmcnte il Malpighi in voce, ed in ileritto : el’apo* 
logia, che allora compofe, è Rampata fra TOperePofiii me, mentovate 
di fopra . Diverte altre olTervazioni fece ancora nella Torpedine, 
nel Felce Colombo , e particolarmente nell’occhio del Tonno , e del 
Felce Spada, che non fono mai , lui vivente, ufeiteinifiampa. Dp- 
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po di che, fetta quafi paufa nelle olTervazioni naturali , con penfiero 
di ripigliarle altra volta; ad un’altra imprefa rivolfe Tanimo: efu 
ricercar le Opere di tutti gli Anatomici, ed in ifpezie degli antichi ; 
trà quali vedendo, che gli Italiani fi erano per Tavanzaraento di quell’ 
arte fingolarmente affaticati.di liberò di fcrivere un’intera Notomia in 
lingua volgare; e incominciando dal Cuore , per difcender poi fuc- 
ceifivamente all’altre parti, come appendici di quello, tutte le delcrifie 
fecondo la natura, prendendo ia ciò primieramente la dottrina degli 
Italiani, ed aggiungendo apprcflb ciò, che degli ftranieri in prolègui- 
inento di tempo fofle (lato aggiunto. Ed avendo già quafi l’opera a 
fine condotta, volle moilrarne al Borello, ed al Fracaffato una parte, 
la quale trattava delle vifcere del Petto. Ma quelli dieder per configlio 
al Malpighi, che tralafcialTe un -tale lludio , ficcome troppo lungo, 
ed incrcfcevole , e ritornaffe alle olfervazioni , delle quali molto mag- 
gior gloria avria riportata. 

Pertanto feguiwndo elTo il parer loro, non molto andò, che 
gli vennero trovate diverfe novità nella Lingua, onde al Borello le 
e^icipò ; ed arrivatane poi la notizia alFracaflato, ed a Lorenzo Bel- 
Jini illuftreProfèflbr «fi Fife, prelèro amendue occafione di fer nella 
Jingua quelle ricerche , che hanno datealla luce. Poco dopo fcoprl 
la ftruttura del Cerebro ,e la lèparazione del fugo nervolb , e riconob- 
-fce , che altre papille erano per tutu la cute del corpo diarie, ove 
-co^tuifcono i’Inftrumento delutto, etrovò Jatefiìtura della cote 
>medefimaco i vali pel fudore, e per la trafpirazione , e l’origine de* 
-corpi, chedaefia ó^unuofùorì, quai fono i peli , ole penne: il che 
ytutto raccolto in una Pillola indirizzò allora al Vifconte Ruffo; ma 
^iò ampiamente poi -dichiarò nelle Opere dopo morte lafciate . Ma 
^mentre egli attende in oueflo modo ad accrefcere ia Storia Anatomi- 
.ca, eda porgere nuovi lumi alla Medicina , ecco infurgerechi a tut- 
;to potere fi procaccia di portar nocumento all’una , ed all’altra . 

Era coftume in Meffina di eleggere ogn’anno in pieno Con- 
sìglio i Magiftrati , tra* quali il Protomedicato fi annot'erava.j , 
c quello fi conferiva d’ordinario ai Medico piò giovane, il qua- 
le era tenuto a foflenere prima publiche conduGoni . A tal fine.» 
adunque un Michel Liparo ne propofe alcune , nelle quali era- 
no diverfe opinioni rigettate de’ Moderni , e fìngolarmente la_* 
circolazione del (àngue; ed invitò fra gli altri il Malpighi, e Do- 
menico Caulano , ProfefTore anch’egli di Medicina, e vago delle opi- 
nioni moderne, ad argomentare controdi lui : il che amendue ^icu- 
darono, come quelli, che beufapevano, come co tefle pubbliche.* 

J 2 ‘ difpu- ' 
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difpute vanno a fornir d’ordinario inraeri , ed inutili cicalecci , fenza 
mettere in chiaro alcuna verità. 

All’incontro un’altro giovane Medico chiamato Francelco Ma- 
ria Giangrandi , richiefe inftantemente il Malpighi d’afliftenza per di- 
fender ©gli le fue conclufioni , che intendeva foflero conformi alJe_» 
dottrine moderne , e il Malpighi alcune glie ne diede; ma non volle 
pertanto pubblicamente alfillergli così confìgliato dai Catalano, il 
quale aggiuntevi di più altre conclufioni Mediche, e pubblicatele tutte 
folto il l'uo nome, aflillè alla.funzione della difputa, e ne inviò il foglio 
ilampato a molti ProfelTori luoi amici per Sicilia, e per Calabria. Sde- 
gnato per Unto il Liparo, ed unitofi con altri de’ Cuoi parziali llam- 
pò un Opera latina intitolata Trionfo de’ Galenilli, nella qualle po- 
nea ogni cura di atterrar le opinioni del Malpighi , del Catalano , e 
degli altri moderni , che trattava come fclocchezze , e con molti mot- 
ti , e villanie beffeggiava. IlMalpighi alieniflìmo per natura da ogni 
contrailo, non fe lui principio alcun cafodicotefto libro; mafolleci- 
tandolo poi molti di que’ Senatori, ed in ifpezie Alberto Tuccaro ad 
intraprendere laril'polla, e vedendo egli altresì , che il Tuo fìlenzio 
potrebbe effere dal popolo rozzo recato più a timore, chedifprezzo 
deirAvverfario, fi volle al Catalano , e pregolla, poiché egli non 
men di lui era nel libro del Liparo provocato , a voler feco unirfi alla 
difefa . Il che avendo il Caulaao ricufato di fare, il Malpighi dafe fo- 
lo fletè io pochi giorni in lingua volgare l’Apologià de’ Moderni col 
nome fuppoflo di Placido de’ Papadopoli, che era flato Scolar Tuo, e 
del Catalano ; e quella andò manuferitta luogo tempo per le mani d&* 
JetteratK, non l’avendo mai il Malpighi data alle Sumpe; con tutto 
cheilBorello,ilFracairato,emolti altri inflantemente per lettere ne 
lo pregafTero ( tra’ quali fi vuol’annoverare fpezialmente Giovan B»- 
tifla Capuccio, infigne Medico Napolitano)© finalmente neli’Opere 
llic poflume fu impreffa . 

Dopo quello interrompi mento ritornando alle feoperte Anato-' 
miche, ed ofièrvando la flruttura di diverfe vifeere , trovò, che 
erano compofle di' giandulc, ene fece la deferizione; ma perchein- 
torno a quel tempo terminava il quadriennio della Tua Lettura in Mef- 
fina , fi nferbò di trattarne con maggior agio , e fi preparò al ritov- 
DO in Patria . Ma il Senato di quella Città, che defiderava di tratte- 
^ nerlo, a dì 23 Aprile i666. gli confermò per altri quattro anni lacar 
rica : il che non ollante fui principio di Maggio partì ; e conofeiuto 
di prefenza nel fuo paffar per Roma il celebre Niccolò Stenone , in- 
fieme con di verfi altri Letterati , arrivò in Bologna conanimoperò 
di ritornare a Meflìna , dato che avelTe fello a’fuoi domeflici affari . 

Allo- 
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Allora compì, epubbicò l’Opera intorno allaftruttura delle Vifcere, 
cioè del Fegato, della Milza, delle Reni, e della corteccia del cerebro, 
a cui aggiunfe alcune cofe intorno al polipo del Cuore. Quello libro 
è poi flato materia di molte difpute fra. gli Anatomici, sì in Bologna 
come altrove; laonde l’Autore nelle Opere poflume fopra quello ar- 
gomento molto lì Rende riferendo quel, che altri in tal propofito 
gli hanno oppoflo , c confirmando la lua dottrina con nuove ragioni,. 

Venuto poi il tempo de’nuovi lludj,e follecitandolo i Meflinelì 
al ritorno , il Senato di Bologna , che conofcea l’importanza di trat- 
tener in Fatrra un tant’Uomo, gli accrebbe l’onorario, di maniera, 
che egli deliberò di rellarfene ; e con fentimento grande de’ Melimeli 
da quella Cattedra fi licenziò. Stabilita pertanto la Tua dimora in^ 
Bologna , fi diede con maggior quiete d’animo a’ foliti lludj , alla 
pratica Medica , al commerzio con gli eruditi per lettere, efoprat- 
tutto alle lezioni Anatomiche; ed allora fu che Icoperfe negli Animar 
li gravidi ivafi, che fi veggonferpere lungo le tube dell’utero (de* 
Icritti poi nella Tua PiRolaallo Sponio) eie vefcichette riconolciute_j 
apprellb da altri per uova , e il foro delie tube fleflemanifèllatodal 
palTar, che facea il licore fchizzatovi dentro , e diverfe colè intorno 
le giandule conglobate, e molte particolarità negli Embrioni, lequa- 
li pochi anni dopo comunicò allo Stenone, che per la Fiandra ne lece 
altri partecipi . Nel tempo flelTo fè diligenti ricerche della teflìtura-* 
deil’olTa, la quale fu pofeia da lui efpolta nella prima parte della No- 
tomia delle piante, enell’Operepollume, ove anche aggiugnemolr 
te notizie intorno la fabrica de’ denti . 


La fema di quelle fue nuove olTervazioni erafi intanto divulgata 
per l’Europa , e fingolarmente inlnghilterra, ove era fiata poc’anzi 
inllkuita in Londra la celebre Accademia Filofolìca , detta la Socie- 
tà Reale. Per la qual cofa Enrico Oldenburg , che ne era il Segre- 
tario , lo invitò con fue lettere ad intraprender commerzio con la 
medefima ; indnuandogli particolarmente il difègno , che l’ Acca- 
demia avea di comporre una perfètta Illoria naturale . Volendo 
pertanto il Malpighi corrifpondere a quello invito , e contribui- 
re alcuna colà dal fuo canto all’intento deU’Accademia , intrapre- 
fe d’olTervare i Bachi da feta , e di fame notomia t opera d’ im- 
menfa fittica, a cui con tanto ardore , e con tanta adìduità s’applicò, 
che ne contrade infermità d’occhi , ed ebbe alcuni giorni di lebbre ; 


ma rimelToin falute, continuò con piacere incredibile il fuodilègno, 
ed a fine condottolo, il mandò all’Accademia colle figure di propria ^ 
mano difegnate ; imperciocché egli era folito a non valerli dell’ope- 
ra altrui, nel copiar dal naturale le cofe, che avea olfervate ; ma^ 

egli 
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egli(le(To, come die a dipingere non avefle imparai^ , di proprio pu- 
gno ie delineava così al vivo , che i profefTori giudicavano i Tuoìkìì- 
légni molto ben fatti . 

Piacque a tal fegno Topera a quella illuflre Adunanza^he la ripu- 
tò degna di (lampa, ed aggregò al Tuo numero il Maipighi , fpeden- 
donegli a dì 4. Marzo 1669. il diploma, che fu a lui recato dal Oottor 
<ìio: Battifla Gomia Bolognefe , il quale trovavafi allora in Inghil- 
terra . Ma il Maipighi , non bea .pago di quanto avea intorno a ciò 
con sì gran fatica ofTervato, evolen^ maggiormente afOcuracfene., 
rinovò negli anni appreffo le oiTervazioni de’ Bachi da feta : e raccol- 
3^70 te alcune cofe di più Telpofè in una Piflola diretta alfionfigliuoli, che 
jilloraera inRoma,la quale fu compendiata nel giornal di quell’anno^ 
epoi diflefamente dall’ Autor riferita nelle Opere poflume , con giun- 
ta di molte altre oiTervazioni perl’addietro non pubblicate, ecoa^ 
rifpoila alle obbiezioni moflè controdi lui da qualche Anctomico , « 
particolarmente dallo S'W'ammerdam. Dopo di che, parendogli forfè, 
.che quel, che era di più importante negl’infetti , negli Uomini, e 
segli altri Animali fbfle ormai difcoperto, concepì un penfiero nuo- 
voiino aquel giorno , e da altri o non conceputo , o non recato ad 
effetto, che fii la. notomia delle piante, al che per attendere con più 
agio, lafciata per qualche tempo la pratica Medica, fi ritirò in cam- 
pagna, e fatto prima come un’abozzatura, che l’Idea di tutta l’Opera 
contenefTe , lo mandò all’Accademia d’Inghilterra. La quale aven- 


.dolo ricevuto con molte dimollrazioni di gradimento , confortò il 
Maipighi, a proféguirl’intraprera: il perchè dopo molti anni diin- 
credibil fatica, compofepoieglila.notomiaformale delle piante, che 
fu Rampata a (pefè della medefìma Accademia, e che da tutti i Lette- 
rati fu poi Tempre , ed è in altiflìmo pregio tenuta.. 

Non fono però mancate anche a quella oppolizioni , nè altresì 
;ha fnapcato il Maipighi di riferile , e di fciorle nelle fpelTe mentova- 
-te Opere poRume, colla notizia di più di molt’altre oiTervazioni, e 
ipezialmente della vegetazione de' Semi, che in prolèguimento di 
tempo ha poi fatte. Intanto che ei fi en applicato a queRa ricerca.» 
un’altra riguardevole neavea per le mani , cioèi’ordine, e la manie* 
T 3 , con cui fi forma il pollo nell’Uovo , Opera anch’elTa di molt’anni» 
nel compir la quale, non tanto ebbe a faticare per le oiTervazioni » 
, quanto per trovar il metodo iìcuro di ferie compitamente dal princi- 
AZ piofino^al fine. Ilcheeflèndopureallafuadiligenza, e deRrezza riu- 
' (cito, ne mandò la Storia alla Società d’Inghilterra, ed un’anno ap- 
preiTo n’aggiunfe un difcorib dello ReiTo argomento , in cui con nuo- 
iMcofièrvazioai l’accrebbe, e la confermò. Nè per tanto tralafciava 

•egli 
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egli le (cziom degli Anittizli j anzi intorno a (juefVì tempi fece in com^ 
pagnia delBonfìgliuoli notomia di un’Aquila, e poi di diverfi vermi 
^infetti, ed in ifpecie delle Lucciole, e delle Farfalle, oflervanda 
in tutti diverlè particolarità : le quali colè non furono vivente lui pub- 
blicate, e fi trovarono folamente dopo la fua morte nell’Opcrepo- 
ftume. Non così d’alcune altre feoperte riferite di fopra, come del 
Vafo, chefcorreperleTubedeirUtero, nèdiquelle, che poi fece 
intorno la fabbrica dell’Utero fteflb , e intorno la fecondità dell’Uo- 
vanelleOonnc , le quali cole ftaitipò in una lettera indirizzata ajaco- 
po Sponio, che poi fu regiftrata inlieme con altre lue Opere nella^ 
Biblioteca Anatomica. Sullo ftelTo particolare dell’Uova nelle Fem- 
mine, fece poi diverte altreoflèrvazioni in diverfi tempi j e quindi da- 
tofi alla ricerca del movimento del (angue , lo rilcontrò princi- 
jialmente nelle Rane , le quali avendo i vali diafani, fono più ch’al- 
tro Animale, proprie per quello affare. £ perchè nella Pillola dello 
(frumento ellemo del tatto , avea dette (blamente in compendio al- 
cune cole intorno la (Iruttura de’ peli, e delle penne; fattoli da capo 
ricercò di nuovo l’origine così di quelli, come delle unghie, e piò mi- 
nutamente(i riconobbe , e tutto ciò nell’OpereLpollume ampiamente 
èdeferitto. 

Intanto Riccardo Vallee, Segreftirio dell’Accademia d’Inghilter- 
ra iDvitolloa nome di quella a ripigliare il comroerzio letterario per 
alcun i anni intermeffo ed egli prontamente lo foddisfece , mandan- 
do aH'Accademia una lettera , in cui avea raccolte diverlè fue fpecu- 
l^ioni, c fingolarmente circa le glandule conglobate , tra le quali 
giudicò dover annoverarfi il pericardio, il piritoneo , la pleura, e 
la membrana, detta vaginale , de’tefticoli, anzi ridulTeaiia (pezie del- 
le glandule anche ilventricolo, e gl’intellini, ei coteledoni. Norv 
(urenduta all’Accademia Inglefe quella lettera, lè non dopo lungo 
tempo , per cagion delle guerre, che allora infurlèro in quel Regno;- 
ma ricevuta poi con plaulb univerfale , fu data alle (lampealpefe di 
quella. 

£ perchè' Antonio Nuchionel lùo libro intorno alle glandule 
ed a i vafi linfatici , infegnò non molto dopo dottrine affai diverfe da 
quelle , che nella mentovata lettera erano contenute ; il Malpighi 
neirOpere pollume le ha diffufamente rigettate . Quella lettera è 1* 
ultima delle fue Opere, che ufeiffe lui vivente alla pubblica luce 
pofciachè quel, che fece in avvenire, o fuiliavoro dell’Opere pofiu- 
me, o almeno ad effe fervidi materia. Era ormai grande il numero 
delle fue feoperte , c de’ fuoi Icritti , parte lèrbati privatamente ap- 
preffodi lui , o conferiti al più con amici, e parte dati alla Rampe 
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c tra quelli gii era poi accaduto di dover far feparatamente 'giunte I o 
fpiegazioni ad alcuni , e ad altri avea materia per far lo fteflb , tal che 
le fqe dottrine anche (òpraunfuggettofolo venivano ad elTerc io più 
Operette (parie, edivife. 

Ilchea:onltderandoeglt, c vedendo all’incontro, quanto fopra 
di quelle avelTero fcricto , e tuttavia fcriveflero gli altri , favorendo* 
lealcuno,e confermandole con nuove fperienze; altrio togliendo a lui 
Ja gloria dell’invenzione , o procacciandofi dirittamente ^impugnar- 
le, s’avvisò non poter meglio fare, che comporre una (loria della 

f iFopria vita , nella qual principalmente (i contene(Tero l’occafioae, 
'ordine , e il tempo di fue feoperte Anatomiche , il giudizio datone^ 
da altri , la rifpoRa all’altrui cenfure , e le nuove o(Tervazioni , che 
per confermare, o per ifpiegar più chiaramente la Tua dottrina aveva 
poi fatte . 

go . Avea di già incominciato a flendere queft’Opera , che gli piac- 
^ quedi fcrivere in latino, e d’indirizzare all’Accademia d’Inghilterra, 
quando comparve alle (lampe una pidola intorno allo ftudio de’ Me- 
dici moderni ; la quale , benché veniffe fuppoda come impreffa a Got- 
tinga , e fo(Te fenza il nome deH’Àutore; è nulladimeno univerfal- 
mente riconolciuta, come opera di Giovan Girolamo Sbaraglia, ec- 
cellente ProfefTor di Medicina, e di Notomia nell'Univerfità di Bolo- 
gna. In queda erano rigettate , ficcomevane, e inutili alla Medici- 
na , la Notomia delle parti minute del Corpo umano , quella degli Ani- 
mali bruti , e quella delle Piante : il perche avendo appunto il Mal- 
pìghL coltivate con molto dudio tutte e tre quede Notomie , s’avvisò, 
non ad altri, chealuiappartenere il far rifpoda alia lettera, efecelo 
diffufamente in lingua volgare . Queda Apologia fu dunque aggiun- 
ta anch’ella alla -Storia dellafua Vita, inheme con la rifpoda al Trion- 
fo de’ Galenidi , di cui facemmo menzione , con molte altre lettere, 
e fcritture non idampate , parte fue , parte d’altrui , che gli torna- 
va in acconcio di riferire: e tal raccolta codituifee le tante volte da.^ 
noi mentovate Opere podume del Malpighi , dalle quali abbiamo 
tratta la maggior parte delle notizie , che lo riguardano . 

Benché peròfofTe occupato in tante , e fi diverfe fatiche d’inge-^ 
gno; non tralafciava la pratica Medica, opiùtodonontralafciavan 
gli altri di far ricorfo a lui nelle proprie, onellealtruiindifpofìzioni^ 
Stava egli il più del tempo ad unafua Cafadi Villa nel Comune di 
Corticella poco lungi dalla Città , ove erafi ritirato per badar con,, 
più agio a’ fuoi dudj ; ma quedo ritiro noi potè difendere dall’aver 
(bventeogli ordini de’ Principi vicini , che lo chiamavano per curar 
ia loco (àlute, o le vifìte de’ Gentiluomini Bolognelì , e degli defli 
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Cardinali Legati , che in molto pregio l’ avevano .‘ Nel quale.»’ 
flato mentre egli vive, ecco cheeflèndo eletto Papa il Cardinale An- 
tonio Pignatello, che appunto nei tempo di Tua Legazione b Bolo- 
gna lo avea conolciuto , e fìngolarmente amato , il fc chiamare a Ro- 
ma, e lo dichiarò Tuo Medico lègreto, e Cameriero participante . 

Portatori adunque a Roma, e prefa la Veda di Prelato , ilnuo- 
vo impiego, -e i frequenti confulti, ne’ quali fuor di Aio impiego an- 
cora era chiamato, ^i fecero cangiar di molto l’ordine del vivere, e 
poco tempo oramai gli rimale , oda profèguice le oflervazioni , o da 
mantenere il commer-zio co* Letterati . Contuttociò avendo uditala 
fama della Ragunanza degli Arcadi fondata in Roma l’anno i6qo^ 
tanto rdlò prefo dai genia! loro Letterario efercizio , che non fola- 
mente godè d’olfer tra elfi annoverato, alTumendo il Palloral nome di 1692 
Terone Filacio : ma qualora gli -veniva permelTodalle fue molte, e 
graviUime occupazióni , inefplìcabile è il diletto , che aveva d’inter- 
venire a i loro bofcherecci congrefli.Quindi opprelTo dalla moltitudi- 
ne degli affari incominciò prima afmarrire il fuo naturai colore , e 
poco dopo a patir dilHcultà di refpico, maflimamentc ove egli acca- 
delfe di fa lire in alto , ed a foffrir molti altri, e diverfì incomodi della 
fanità: tantoché a dì Z5. Luglio 1694. ebbe un grave accidente d’a- 169^ 
poplefìia , dopo il quale reflò paralitico , e alEdcrato per tutta la meU 
delira del corpo . Ma riavutofi dentro lo fpazio d’un mefe con cac- 
ciata di Tangue , ed altri argomenti, nulladimeno rimafe come llu- 
pidito , -quaft fenz’alcun’ufo della memoria ^ ed opprelTo da una gra- 
ve malinconia. 

Perciò coDofeendo (TelTer all’ellremo dì Tua vita diede Pultlma.» 
manoairOpere poRume , e di fuo pugno fottofcrittele indirizzò una 
lettera al Botifigliuoli in Bologna ; nella quale ne raccomandava l’edi- 
cione a lui , o in mancanza d’eflb adalcuni fra’ fuoi fcolari . Dato poi 
ordine a fuoi affari domeUici con molta fommelllone d’animo ficoa- 
fefsò, afpettando la morte già certa con gran fìducia in Dio, e eoa 
CriRiano coraggio: nè lungo tempo ebbe ad attenderla, imperciocché 
tregiomidopo fottolcrìtteleTueOpercadlaq. Novembre 1694. fb- 
prapprelò nel Palazzo Quirinale da un nuovo accidente apopletico 
in termine diquatt’ore morì compianto da tutti i Letterati, c fingo 
brmente dal Pontefice, che avea per efperienza conofeiuto , quanto 
la vita di lui folle profittevole alla fua . Aperto il Cadavero furon 
trovate quali intatte levifceredcl Ventre, e del Petto, ma nelfini- 
ftro ventricolo del cerebro fi trovarono intorno a due oncie di fanguc 
fgorgato , e nel deRro un’oncia di materia lenta di color giallo , fe- 
condo la memoria^, che nelafciòfcrktaGio: Maria Lancifi Profèflbr 
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Notomia in Roma, e poi Medico di M. S. Papa CLEMENTE X^t^ 
Fa poi imbalfamato il Cadavero,edopo qualche tempo trafportata 
«Bologna, come eglinel fuoTedamento aveadilpofto,e coaonore» 
voli erequleTepolto nella Chieladi Gregorio de’ PP. Minidridegl* 

Infcrmi a di io. Febbraio 1696.^11 Bonfigliuoli,. ricevute le Opere po* 
ftume,, affinchè poteiTero tutti fpeditameate intenderle in. ogniparte 
dell’Europa,, traduife lettera] mente in latino quella parte difcritture 
inlèritevi che eralcrittain volgare a rilèrvadelTrionfo de’ Galeni- 
di , che futradottodaGioiLodovicoDonelli ProfefTor’ancb’egli nell’ 
Univerfitildi Bologna, ed uno d^li fcolari. dei Malpighi, da cui 
molte particolarità di Tua vita ho fàpute.. 

Mandò poi il Bonfigliuoii le Opere,e le traduzioni fuddetteall’ Ac- 
cademia d’Inghilterra, a cui l’Autore le avea indirizzate, la quale 
con rifpofta del fuo Segretario- Riccardo Valler datadi Londraa dl.i7. 
Agoflo 1696. dichiarò l’alta (lima, che fàcea del Malpighi , e il dolor 
iènfibile d’unaulperditaied ebbe tal grado al Bonfigliuoii della cura 
prefafi in quello, aftàrei che lo annoverò al proprio Corpo, efprimendo- 
nella medcfima lettera il Tuo fentimento. intorno a ciò. colle parole di 
Vergilio. 

........ . una avuljo ttott. deficit altera 

t tt Marcellttt erit .. 

Quindi fe (lampare l’opcre pofiume a proprie fpefe io Londra del. 
1697.. allcqualiaggiunfelaPiftola,. altre volte Rampata della brut- 
tura delle gìandule conglobate. Fu Marcello Malpighi Uomo Cerio, 
e malinconico, pazieotiffimo della fatica,.alieno da i contraili, equan- 
to vago d’acquillar gloria, altrettanto moderato,, e modeflofra plau- 
(i di quelli,, che gliela rendevano . Fu di mezzana datura , di colore 
tra il rolTo, e l’olivallro; di (palleun poco curvo ,, dlcompleffione 
languido, ed infermiccio, impercioctihe nell’età.mezzana patì vomiti 
acidi , e mal diireni , ed a^'vanzandofi' negli anni fu anche, (oggetto a 
palpitazionedi Cuore e finalmente (ull’ultimo di Tua vita ad effetti 
vertiginofi. da’ quali incominciò>aconghietturarequaI genere di mor- 
te gii (bpraflalTe, onde Iblea con gli amici dirper ifcherzo ,. che egli 
non dovea prenderflgran-penfiec della morto,, comedi quella, che una 
volta lo-dovea fopraggiungerecosì com’era, calzato,e ve(lito.. La So- 
rella del MaiTarl per nome Francelcadi Copra mentqt'ata, che ebbe 
per Moglie;morl in Roma poco primadi lui,nèda ella ebbe alcun fi- 
glio . Lalciò erede il fratello d’età minore , e di ver fi Nipoti , parte 
figli di quello , e parte di Sorelle . Frai ritratti ,. che in. diverfi tempi 
Cono (lati veduti , niuno- piòlo- Comiglia di queldella Medaglia conia- 
tain Bologna-,. Timpronto della quale qui aggiugniamo , e il cui zX 3 - 
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-vefcio contiene la FiloroSaairifa fopra (fun marrao.di figura cubica , 
ne ì lati del quale fi veggono alcuni infètti. £fTa ha nella delira un Mi- 
crofcopio , enellafìnillra, la qual tiene appoggiata fopra alcuni libri, 
Aringe unfafciodi piante, che offervacolMicrofcopio.Nei marmo è 
intagliato Stat folido fi intorno hVxkniioac'Ttttìjftmo lumheexbibi^ 
to . £bbe molti celebri Scolari in Notomia, ed in Medicina: poiché 
oltre Gio: XudovicoOonèlli di fopra mentovato, vivono ancorala 
grado di Profeffori pubblici in quefù Univerfìtì Domenico Guglielmi- 
ni , Iacopo Sandri , IppolitoFraacefco.AlbertiniJBolognefì, .edAn- 
ionio Maria Valfalvaimolelè ,Inci(bre nella pubblica Notomia , ol- > 
tre un gran numero di fbreftieri , e d’altri .Bolognelìnon Profeflbri . 
Fuegli onorato dagli AnatomiciconaltiOìmi Elogi; non elfendo qua- 
li fcrittore alcuno fra loro, che non fàccia onorevol menzione delle 
ofTervazionidelMalpighi,comc può raccorfifpezialmente dalla fiiblio- 
Ceca Anatomica , dagli Atti di Liffia , le dagli Atti fìlofofici delPAc^ 
■cademia d’Inghilterra : ed avvegnaché alcuni chiari Ingegni abbiano 
■contefo , -che gli fludj di lui fbffero poco utili alia Medicina pratica , 
ed altri abbian detto non effere egli flato il primo ritrovatore di|mol- 
•te cofe, che ha pubblicate; niuno pero è flato, che la gloria di celebre 
Anatomico , e di olTervatpr diligente gli contraili . Perciò D. 'Bo- 
naventura Roffi tra* fuoi Epigrammi flampati.indirizza a Jui il fegueov 

.'Ambit pagìtta nojha laarearl ' ' 

Ilio aomìaCt quodfottat per .or beta % 

Ilio aomiae, quod ferunt , ferentqm 
Plaat^^'doaec eas videbìt alma . 

Pbabui Iute , tua arte uuac rejeHaf, 

Ilio aomiae i idejì tuo, quod .Aagli 
Immortale >coluat fuit Lycgis , 

Et quod ftt decut additum reaìdeat t 
Marcellum buie Patria effe te caaeatesi 
JVe fperae obfequium iageas puftlli, 

Qua mquam aojti ■homiaem .ia cute intus omacatf 
I^exti Cerebrum fatui Miaerva . 

Lauda fuat merìtis tuis minor a % 

Nam te lingua opus ejl tua canenti, 

■Famam qua tibi, .ò" buie foaum dedifii. 

Il Collegio de’Dottori di Bologna , dopo ch’ei fu chiamato a_j 
Roma dal Sommo Pontefice, Ioannoverò tra’ Tuoi, derogando alla 
legge di non ammettere chi è nato fuori della Città, egli alTegnò nel 
Tuo ordine orrevole, e diflinto luogo. Alcunitde’Tuoi fcolari Bologne- 
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fi uniti acpienidelPUmverficà moflrarono la fttma» che aveano d^un 
tanto Maefiro col dirizzarli fino del.ióSj. una lapide nel Portico fu- 
seriore del pubblico Studio., attorniau^ diverte figure in pittura di 
Marc’Anionio Francefchini, con quella IfcrizLone di Mario Mariani 
ProfeÀbr pubblico,, e figliuolo d’ Andrea già Maellro del Malpighi . 

yirtutì & fama 
Ja av»m mattfara 
Inclyti Viri 
MaruUì Malpìgbìi 
Jtledicwa Frofitffmt celeberrima 
Vtraque Areijiarum Vaiverfaas P, 

Amho Domini MDCDUiXlIL 

a piè della quale aggiunfe quello Epigramnu dell’Abate Mandrìcardà 
.SifiaParmegiano. 

Mhraris. breve lemma ì nome» mgent 
Ornar i negai: eft fatis referri ^ 

^uffum calerà, cur tacere Mormori 

Qmnis Miìfìghìum (oqueiur, /iìtos^ 
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Voto Deputati Jbpra rantcfcritta 

Vita, 


AI Gentilìflìmo, e Valorofiflfìmo Paftore Arcade Affefìbeo 
Cario Cuftode Generale d’Arcadia . 

1 

E Sfendo (lata portata a noi dalgentiliflìmo,e valorofifltmo Alarto 
ErinnidioViceeudode della nodra Colonia del Reno facoramcf^ 
(ione da voi ingiuntaci , di dace a coteda nobile Adunanza il nodro 
giudizio fopra la Vita di Tcrone Filacio Compadore defunto , ecco- 
ci adefeguirla cosi. 

Parlano della fama onorata di Terone Filacio le due Univerfità 
di Fifa , e di Bologna , dove con infinita lode fodenne il gradò di pub- 
blico Lettore , cosi pure quella di Mcifina , dove riempiè con fommo 
decoro il podo di Eminente: mapiòd’ogpi altra lafamofìfnmaAcca. 
demiadi Londra, che lo volle Sozio, e che onorò con chiare, edi- 
ftintetedimonianze lediluiOpere. Sono date quede ricevute dall’ 
univerfale de’ Letterati con fommo applaufo , molti de’ quali ne fan- 
no una degna menzione nelle loro Opere, come d’un’eruditoFilofo- 
fo , e diligente indagatoredelle cofe naturali . Qfi riguardino la di lui 
Anatomia delle Piante, gli Opufcoli de’ Bachi da (èta, degli Uovi &c. 
jO fi confiderino le OfTervazionj , e ritrovati Anatomici , delle glando- 
la, della cute, della milza, e de’ polmoni-; il trattato delle glandole_> 
ingenerale, ed altre molte , in tutte rifeontrafi una diligente accu- 
ratezza, ed un’ingegnodi grande fcrutatore; nè picciola lode credia- 
mo doverti alla lucidezza , ed amenità dello (lile , con cui (piegò- 
tanto chiaramente Ieco(è piò difficili, elefeceri(àlcare con tanto gar- 
bo. (^antoa’ coflumi; frano! , e fra gli altri- èfempre (lato cono- 
feiuto iTnofiro Terone Filacio per un'Uomo di fomma compo(lezza_», 
e virtuo(b in tutto quello, chcfpettaaduna giuda Morale; ma Roma 
piò di tutte ne avrà ancor (fe(che le memorie , che negli ultimi anni 
del fuo vivere lo ha goduto , e confiderato in ^ito di Prelato , Medi- 
co della Perfona di N. S. Papa InnoceQzoXII. nei qual Follo non la- 
fciòegli mai la Tua naturale modedia, e mori con fama dì gran Lette^ 
rato, edimorigeratilllmoPadore. Quedo è quello , che dopo ave- 
re attentamente pen(àto pofiìamo, e doBbiamo noi attedare a voi , ed 
a tutta la genti lililìma, e valorolifiìma Adunanza degli Arcadi Paflort 
ia elccuzione de’ vodri dimatiffimi ordini- 
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, Dato nella Capanna 'del noflro Serbatoio dell’Arcade Colonia_t 
del Reno nelle Campagne BolognefialI’VIlI. di Sciroforioncftantc-^, 
l’anno III. deU’Olimpiade JDCXX. Ab A. I. Olimp.IV. An.II. 

Metageae Erio 
Cenifco Lerneo* 

A vendo anch’io veduta , ebenconfiderata la Vita di TeroneFi- 
lacio noilro ^àmofiflìmo Compaftore, confermo il fudetto Voto. 
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V. 

V I T A 

DI CARLO MARIA MAGGI 

MILANESE 

D ET r o 

NICia MENELADIO 

s c R ir r A 


DAL DOTTOR LODOVICO ANTONIO 

MURATORI MODANESE 

» 

DETTO. 


L E U C O T O G A T E A T E. 


A Giovali Batifla Maggi , e da Angela Riva' 
CitcadioiMIianen, nacque CaclaMarìa Fan» 
no i6}cx nel giorno ottavo di Maggio in Mi- 
lano. Per cagione. della peftilenzaj. che allora 
facea gravillìma (Iragein quella popolata Cit- 
tà , furono corretti i fuoi genitori, a ritirarfi 
con e(To lui a un loro podere fìtuato ne’con- 
torni del deliziolb Monte di Brianza.. Corfe- 
_ ro nonditnenoeffi'Ua’evidentepericolo.di qui- 
vi perderlo , perciocché la fua nutrice » (copertali^ all'improvvi fatoc- 
cata dalla pelli lenza ,.To breve fi mori lènza venirne danno al picciolo 
fanciullo , che pure poche ore prima ne aveafucciato il latte.* Giunto 
CarloMarla al l’età con venevolell diede allo' Audio delle Arti minori 
folto la cura de’ PP. della Compagnia di Gesfi. nelle pubbliche Scuole 
di Brera epofeia l’anno 1647» pafsò aBologna per iftudiarvL le leg- 
gi . Oefiderava fuo Padre , ch’egli per queAa via s’incammioalTe a i 
comodi, c a gli onori, de’' quali IntelTere per l’ordinario più certo, e 

fa^L- 
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facile l’acquifto nella Scienza Legale, che'negli altri rtudj . E in effetto 
s’applicò H figliuolo a quella feienza, /C ne ottenneezi:mdio la Laurea 
neirUni verfità di Bologna . Ma egli cosi fhidiando ubbidiva al PadrCj, 
non ubbidiva al Tuo genio , il quale di buon’ora riconofeiuta l’anie> 
nità , e affaggiata-la dolcezza delle Arti umane, .trovò dall innanzi 
troppo noiola , e Lecca la profedìon de’ Legilli . 

Dopo tre anni dunque di dimora in Bologna ritornatoegli alla-* 
Patria , cominciò a dar faggio del fuonobililTimo talento , e a colti* 
vare con tal’ardore , e fortuna l’eloquenza, e l’Arte delie Mufe, che 
effendo vacato l’onorevol poflo.di Segretario della Città ■di Milano , 
egli, tuttoché giovanetto, osò richiederlo in competenza di moltiflitm 
altri . Non l’ottenne già ; ma non pafsò la faccenda Lenza Lua lode , 
poichè,fu appena Lupcrato di un Lol voto da GioLeffo Annone Uomo di 
credito grande , e d’anni maturi, al quale toccò quella carica. Ap- 
prefToandò ilMa^i perLuo diporto a Roma, aNapdli, aVenezia, 
eadaltreCittàd’Italia, ne’ quali viaggi fu , come egli dicea, mira* 
coloLamente Lalvato dal naufragio ver Loie coffe di Napoli . Ritorna- 
to alla Patria, s’introdufTenellagraziadciLamofb Conte Bartolomeo 
Arefe, Prendente del Senato di Milano, una delle menti piò grandi, 
che allora s’avefTe l’Italia . Quanto fu fàcile all’indole fortunau del 
Maggi di piacere a quello Mkiiìlro , altrettanto dopo qualche tempo 
riuLcì fàcile alla non ordinaria autorità del Miniflro di giovare al Mag- 
gi . Percura dunque dell’AreLe fu egli Lollevato al decoroLo grado di 
Segretario del Senato di Milano l’anno i66i-e nell’elèrciziod’efTo fpe- 
fe'poLcia il reflo della Lua vita, efTendogli anche fiata aggi unta la..* 
curade’Conhni , eia Loprintendenza alLUniverfità di Pavia . 

Non laLciava egli incanto di coltivar diligentemente gli fludj 
dell’Eloquenza Latina, e Italiana. Eperchè l’Eloquenza non puòxL- 
Lerelbda, e vera, quando non abbia dalie altre Arti , e Scienze le^ 
ragioni, eilfondo : cominciò egli a fornirLene meglio. Contribuì a 
un taldifègno 1’Adunanz.a , chcd’alcuni l etterati privatamete fifacea' 
prelTo il Marchelèdi Cadìno. Anche il Maggi vi fu ammeflb ; e quivi 
crebbe l’erudizione Lua mercé della lettura , e dell’efame de gli Scrit- 
tori antichi, e Lpezialmente delle Opere (li Platone , e d’Ari Itotele, 
ch’egli dall innanzi amò, e riverì Lommamente . Un’avvenimento 
piacevolefece eziandio naLcergli talento d’imparare la Lin^ Greca. 
ApoJìoU è parola uLata da’ Legilli, e Lignifica le Lettere dimifibrie, 
cofle quali i litiganti s’accompagnano , allorché anno appellato a un 
Tribunal Luperiore . Avendo pertanto alcuni Lupplicato al Senato, 
che conce defle loro i Santi Apojhti , allora uno de’ Senatori dilTe do- 
verli togliere dalla Lupplica il titolo ^ Santi , perchè nonera nel For- 
mo- 
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molano . Udendo dò un’altrofuo emulo, rivoltoli a chi gli fede va.» 
appreflb , con bafla voce gli difle ; Mirate y cheAteiflaX Nega anco~ 
ra agli Apoftoli il titolo di Santi ^ Ciò rifaputofi diede molto che ride- 
re alle genti , e fervi di ftitnoloal Segretario per apprendere l'Idioma 
Greco » nei quale (Indio appunto egli impiego pofeia non poco tempo 
con non poco profi ito. 

Tutte quede fue applicazioni confeguirono dal Senato una fenfibt- 
lericompenfaneil’anao 1664* poiché vacatanellepubblicheScuolePa- 
Jatine di Milano una Cattedra di Lettere Greche , e Latine , gli fu a 
pieni voti conferita. Laonde ebbe egli pofeia maggior campo d’clèr- 
citare in prò del Pubblico la fua .varia erudizione, ed eloquenza . Nè 
già davano intanto oziofe le fue Mule. Conolciuto in effe il .fuo pre- 
gio , non potè il Segretario efèntarfi dal comporre un Dramma , che 
zieH’anno 1672. fu cantato nel pubblico Teatro di Milano. Madiquei 
componimento , che ancora fu dato alle dampe, fi pentì pofeia alfaif- 
iìmo , per avervi lafciato correre qualche fentimento.non abbadanza 
conforme alle leggi dell’onedà; e perciò a tutte le copie , che potè 
ritrovarncjfcce egli dipoi gran guerra. Si pubblicò,e recitò nel Teatro^ 
fuddettbJ’anno i674.un’altro fuo Dramma intitolato La Biancadi Co» 
Jligliay e nell’anno feguente un’altro col titolo é' Affari y 6* Amori. 
Pu eziandio quedo ultimo con gran mutazione, e coll’altro titolo di 
Gratitudine umana, recitato all’lfola Borromea, luogo deliziofìdì- 
mo , ove fpedb era condotto il Maggi a diporto dal Conte Vitaliano 
Borromeo, uno de’più gentili, c dotti Cavalieri, chefolfero allo- 
ra in Milano. 

Circa quedi medefimi tempi fu, che egli ebbe adito anche alla 
conofeenza, ed amidà di Donna Terefa Serra Vifeonti, Marchefana , 
e Grande di Spagna. Erano fommamenteriguardevoli le doti del cor- 
po, epììlquclledcll’animodiquedanobiliflìmaDama. L’inclinazio- 
ne, ch’ella avea per le difcipline, faceva piacerle di molto la dotta con- 
vcrfazionede’LetteratL, Era eminente fra loro il Maggi. Ma non_» 
andò molto, ch’eglilì ftntl prefoj da un fervente sì , ma onedilfimo 
affetto, verfo chi modrava una particolare dima per lui. Sotto nome 
dunque d’Alcindo trattò egli in verfi per qualche anno quedo movi- 
mento dell’animo fuo , oracoli fèntimenti ferii, ora in forma feber- 
zevole , rendendo in tal guifa più celebre il fuo nome , e quello d’Eu- 
rilla. Ma quedo fuoaffetto, tuttoché puro , om fi alzava però mol- 
to da terra ; e in fine non potea conientarfcne l’animo veramente Fi- 
lofofodel Maggi. Quin di è, ch’egli l’abbandonò di buon’ora , oper 
meglio dire il cambiò in un più degno, efublime, avendo da lì innan- 
zi lòlamentc trattata la vera Moral f ilofofia , e l’Arte d’amare Dio > 
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ch’egli ne’ Tuoi piHSaii cooiponiraenti infegnò ad Eurilla ,, e al Mondo 
tuuo . 

Hredo della vita del Maggi fu (pefbaeH’àpplicazione al Tuo mi. 
nidecio di Segretario , e neirelèrcizio delle virtù intellettuali, emo^ 
ralì .u E quanto alle intellettuali , fu egji fornito dalia Natura d’un’in- 
gegno profondidìmo acuto, e contemplativo, e che ndlodedb 
tempo era ameno, c fecondo di mille eipredioni.. lutto ciò, chepo. 
tea conferire alla perfezione de’ Tuoi dudj , fu da lui ricercato con (in- 
goiar cura^ Ott'unamente intendeva egli , e parlava la Lingua Spa- 
gnuola; e ialciò ancora molti verfi in e(Ta . La Franzefe era da lui 
in tela , ma non pofTeduta in guifa di valerfènc in pratica.. Traslatò 
egli dalla medefima.due Libri di divozione, l’uno de’ quali intitolato 
Rìthamettto perle Lame del F. Francefeo Guigliore della Compagnia di 
Getti fadampatoin Milano l’anno 1687.6 l’altro col Tuo nome, ma 
lènza ilfuo confentimentt) in Genova conquedo titolo : Sentimenti S 
pietà compofti in tinga Franzefe dal P.Cbeminais detta Compagnia di 
Gesù . Al primo di quedi egli agg\\xn[ea\c\in\Trattenimenti per Ic^ 
Vame, allindi guarire la vanità d'alcunc. Della Greca^Favella poffe- 
deva quanto bada, per intendere non difficilmente fenza interprete i 
Libri in eda ferirti , e per comporre qualche Epigramma. Piùd’ogni 
altraLinguadudiòegli, imparò, e praticò la Latina, la cui purità 
ricercata ne gli Autori del (ecolo d’Augudo , e maffimamente ne’ Li- 
bri di Cicerone a. lui fopra modo famigliari, e cari, fu efercitata in va- 
rie Scritture, nelle pubbliche lezioni dille Scuole Palatine, e in molti 
elegantiinmLverfì . Nè fu men-confiderabile la fua perizia , edeiicatez- 
zaneiridioma luliano , ficcome affai manifedamente d feorge nelle_* 
fue Rime (lampare , che ancora per quedo pregio rifplendono .. 

Diverft furono gliStili , e gli Argomenti , ne’ qualiilSegretariO' 
adòperòil dio valore, e faper Poetico. Nella Drammatica , oltre a 
i componimenti- per Mudea (opra mentovati , abbiamo di lui la Gri- 
felda y laTeopi/lty il Ritorno ^Afoto, laTroade , ePIfigenia^ nelle 
quali Tragedie s’ammirano alcune rarilTirae virtù . Ma in quedo gene-i- 
re paiono ancora più eccellenti il Manco Male , il Barone di Birbanza^ 
i Conf gli di Meneghino , e il Falfo Fitofofo y Commedie da lui compo* 
de ne gli ultimi anni della fuavita per la maggior parte in Dialetto Mi- 
lanefe . Quiv i può mirard una maravigliofa imitazion di codumi uni. 
taa molti altri pregi , che però folamente d polTono gudare dagl’in. 
tendenti di quell’idioma . Nello Stile Satirico ebbe il Maggi una gra- 
zia particolare, fa pendo acutamente pungere , macon dilicate pun- 
ture. Del che fono tedimonj molti pezzi de’ fiioi Drammi, ed altri 
fuoicomponimeati Rampati . Fy impiegata da lui la Lirica negli ar- 

go- 


ii by Googic 



2)1 CARLO MARIA MAÙGI, 8 j 

gementi amorofi , e pofeiane'* morali con egual feliciti , e novità. 
Perciocché allo (lileamorofocongiunfe bene fpefTo un certo piacevole 
e fcherzofo , che prima peravventura non s ’era praticato da altri . Po- 
fciaiielle Rimeferie tanto amorofe , come Ipirituali , usò un Tuo parti > 
colareftile, che non è giàfpefTe volte vivace per immagini di (antafia , 
nè ftrepitofo per grandi parole, o metafore, e iperboli ardite; ma 
èben jlempre grave perJa.raaeftà de’fenfi , pieno di fpirito per l’ingc- 
gnolb de’concetti, non troppo fottili , o metafìfici, ma naturali , e ve- 
ri, e ameno per la leggiadria dellefrafì . In fomma è quel Tuo flile ri- 
pieno d'un fugo raaravigliolb di fìrofofìa, e di unanobii notomiade 
gli affetti umani , ,con cui fi -porge un pafcolo dilettevole inlleme, e 
lodo al palato di chi ama più i.frutti , che le frondt , e di chi faguflare 
il buono de’ differenti flili , .fenzaconfumare tutta la Tua flima dietro 
ad un folo , em^flimamente dietro a quello , che diletta folamentegli 
•orecchi, :C al più al più .ancora l’immaginativa, fenzapafeere pari- 
;meaterìntelletto.. 

Unatanta.fbcondità, e un talpolfo.di penfieri veniva al Maggi 
dalla felicità del. Tuo ingegno, dalla dirittura , e -dilicatezza del Tuo 
giudizio, e dalla cognizione -delle varie Arti, .Lingue, e Scienze, 
ma principalmente dalla.Filofofia de’cofhimi. Inqueffa, .piùchein 
altracofa, eglirifpiendeva, ed era eccèllente Maeffro. L’infegnòa 
moltrinprivato, e in pubblico ; e i fuoi componimenti per lo Tea- 
trone i Tuoi verfi Morali , anzi per poco tutte le .fue .Rime.ne fonouna 
perpetua amenillìma Scuola. Quello però, .che è più da prezzarli, fu 
ch’egli non fi fèrvi di quella feienza folamente per fondo de’ Tuo vedi , 
e per-ornamento .del fuo intelletto . .Laprofcfsòegli nelle operazioni, 
e ne riempiè il fuo cuore , -intantochè avendola ben.purlficata , e con- 
giunta colla pratica delle Maflìme Evangeliche, potè meritare iLno- 
ine di vero Eilofdfo a’ noUri giorni, scomparire illuflre pormoltiin- 
me virtù in mezzo ài fecole.. 

Della fua modedia, umiltà , fìncerità., manfuetudine, e. ama- 
bilità fi potrébbonoaddure affai (limi efempj . Non ci fuper.d)na , .che 
poteffe mai lagnarfi di luì, sdendo egli dato fludioridimo d’efercltar 
verfoilprodimo tutti i doveri della carità Crìdiana , e della ci viltà più 
rigorofa.. A più d’uno, che indiferetamente, e ingiudamente l’of- 
feiè, emadimamenteadimLettorefuo coItcga|, Uomo celebre nelle-* 
Matteraauche, ilquale in imn pubblica Orazione fparJò gravemente 
contradi lui, »non Jafeiò d’elfere amico di cuore come prima , s più 
todocbiefeperdono , che rip'arazion del of&fa. Niuna cura poneva 
egli per elfer lodalo , eperdilatar la fua fama; anzi con penalbffcri- 
a^alc dodi, >e con diligenzafuggivagli-onoii. 
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Fra l’altre fuc virtù però la maggiore fu la Pietà . Qua ntiinque_J 
poffa,ed abbia potuto qualche leverò Canfore ritrovar ne^erfi giove- 
nilidikii, o nella carriera de’ fùoi anni meno maturi , qualche, oli- 
bertà deifecolo , o affetto non affai grave; contuttociò cgliè certo , 
che il Maggi non diede luogo ad abiti viziofì , nù dimenticò giammai 
ièmedefimo, avendo regolato Tempre le azioiìi fue colconfiglio de’ ' 
Padri fpirituali , e frequentati con particolare attenztone i configli , 
ì foccorfi , e i Sacramenti della Regliene Cattoliti. Ma nell’età Tua^' 
più avanzata crebbe ad alto légno la Tua virtù , la Tua tenerezza per le 
eofediDio, e il fùo ardore per infpirare ancora ad altri le virtù Cri* 
ftiane . Di ciò fono autentici teflimonj tutti i Verft', e Drammi allora 
da lui componi in lingia o Itagliana o Milanefe , e le Tue Lettere flam* 
paté, c mille azioni Tue-, che dimoffrarono una flraordinaria dilica- 
tezza di cofeienza , e un gran fervore di fpirito . Certo le Tue Com- 
medie Milanefi , che con incredibile concorfe, e plaufo fi recita vano, 
poffono chiamarli mirabili prediche , veramente atte a fànar col rifb 
gli animi guafli. 

Ora tanti pregi d’Animo , e d’fng^no effendo uniti nel Maggi , 
non è maraviglia, s’cgli vivo ottenne in Italia quella (lima, egloria^ 
ch’egli per altro o non cercava, o fuggiva. 1 più riguardevoli Lette- 
rati, e Poeti d’Italia fi indiarono d’aver la Tua. amicizia, onefavek 
larono con lode ne’ Libri loro . I Principi, e Signori grandi gli 
diedero non pochi atteflati della flima, e dell’affetto, cheglipro- 
felfavano. Fra loro fpezial mente debbono annoverarli la Kegina_j 
di Svezia Criflina , e l’Altezza Reale del Gran Duca di Tofeana 
Cofìmo Terzo , il quale con benigna premura volle ancora ave- 
re il Ritratto del Maggi, cnon fenzadifllcultà fece rapirlo alla mo- 
defliadi lui. Furono eziandio fatte medaglie di bronzo colla Tua effì- 
gie in Milano, Città che ebbe una venerazion particolare per queflo 
Tuo allievo . Molte Accademie d’Italia Rimarono lorpregio l’arrolar- 
Ione’ lorCatalogi . EqueRefbrono l’Accademia della Crufea , de’ 
Faticofi di Milano , de’ Concordi di Ravenna , de gli Olimpici di Vi- 
cenza, degi’Intronati di Siena, degl’lncitati di Faenza, de’ Filergìti 
di Forlì, de’Ricovrati di Padova , de’Gelati, ed Accefidi Bolognai 
Aferitto alla noRra Arcadia vi portò il nome di Nido Meneladio ; e 
ficcome queRa Adunanza , che grandemente lo Rimava , adoperollo 
nelle più cofpicue Tue funzioni ; coslcgli aleicorrifpofe, finché viffe , 
con altrettanta Rima; e con tanta gratitudine, quanta fenericono- 
fce nelle frequenti lettere , ihc fcrilfc al CuRode di quella , appo il 
quale tuttavia fi confèrvano. Nè dee tacerli, che il celebre, e piifli- 
mo P.Segneri t^-lla Compagnia di Gesù tanto l’amò, e riverì , che 
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principalmente per cenofcerlo anche divida , fiportò una volta a 

Milana Vinto dalle perfuafioni di quello ottimo Religiofo , Ti lalciò 
fcdurre H Maggi a permettere la prima (lampa delle fue Poefie Sacre . 
e Morali , eflendouil medefimo P. Segnen prefa la cura di ferie 
pare in Firenze l’anno 1688. alla quale edizione feguirona appredo 
quelle di Milano , Torino, eBologna-. ^ _ j ■ » 

Era giunto a quedo fegno di riputaziowe il Maggi , quando piaC - 
Que all’Altiflimodi chiamarlo a vita migliore. Appena cadde m^ato, 
e fentl crefeere il male , che dato fedo a gli affari della fila Famiglia , 
piìi non pensò a quedo Mondo , nè fpefe alcuodefideno per la lalute 
del corpo . Tutto fi diede a preparar l’anima per lo gran paffaggio all 
Eternità . E perchè il male gli lalciò fempre , fino all ultimo refpiro , 

•una invidiabile libertà di mente, non fi può efprimere , quali atO; di 
tenerezza verfoi Santi Sacramenti, di amore, e di fidanza verfoEho, 
c di carità verfoil proffimo, egli mai feceffe nel rimanente delfefua 
malattia . Quanti gli affiderono o Religiofi , o Secolari , confeffa- 

ronodinonÌTergiammaiudito. oveduto, e * nonifperare^arn- 
mai di udire , © vedere nè maggior eloquenza d affrtti fe|Ui , e mfo^ 

cali , nè più vivi eontraffegni di un’Uomo gmlW , nè più bell^fcuola 
d’infegnamenti per ben-morire . Con univerfaldifpiacere di Milano, 
e di chiunque il conofeeva .avvenne fefua morte fanno 1690. il gw- 
no di Mercoledì zz.d’Aprile alle ore due della notte, entrando 1VG10-. 

Portato il fuo Corpo alla Bafilica di S. Nazzaro , fu quivi fepol- 

tò in una Cappelladellafua Famiglia; e da fuoi figliuoli fu polla al 
Sepolcro fuo quella Ifcrizion©* ^ 

Carolo Martae Maddto 
a Secreth Settatus 
Graecae & Latinae eloquentiae 
la Scholh Palatitth Profeffori 
' Super [ìer fuorum- Amar 
, M. P, 

Attuo oìus Morta MDCXCIX. 

Dalla Signora Anna Maria Mqiuicelli , che egli 
ebbe molti figliuoli . Nc lafciòdopo di fe quattro mafchi , fra quali 
foezialmente il Signor Michele fu non tanto erede dei gradi diSegre- 
tório , e di Lettore, quanto delle virtù , e del fapere del Padre . La- 

X«gn7chfd" Li v.rf. , . d. fuo ftmolb 

Sonetto, che incomincia Jo»o un'uomo lunghtffimo y ed afauttOyV 

Xuci quulfolTu la toufen,. feu.b.auaa. .utuvame- 
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rita d’efler detto , c!ie la Natura ii provvide d’un .corpo faniflìmo, 
d'un temperameato piùtofto flemmatico, Che accero ..e di una teda 
fortiflima. Fu perciò poche vòlte malato, e folo.ebbe dacotabattere 
colla gotta, la quale però era^per rordiaario affai modella con lui. 
Spirava dal Tuo volto una tal gravità , che gli conciliava tolto 'la ve« 
nerazione di chiunque il mirava , nella guifa ftelTa , che la fodezza, 
ed amenità della Tua coavctfazione gli guadagnava l’amore, eJalU* 
ma di ognuno^ 

Dopo la di lui morte , Lodovico Antonio Muratori, RibIioteca> 
rio del Serenifllmo Signor Duca di Modena, nefcrifle.più difTufaments 
la Vita, e ne raccoUeancora le Rime Sacre , Morali «Eroiche , Amo- 
rofè , Piacevoli , eDrammatiche , alle quali aggiunfe. ancora. un fa- 
lcio di Lettere fàmigliari,'fcrltte^lS^retadoa varieperrone. Tut- 
te quelleDpere furono llampatein Milano4’annoi700> in cinque To- 
metti « i Oltre aciò fiirono raccòlte dallo Stampatore Malatma , 
pubblicate nella medefìma Città, le Poefìe MUanéfi^el Maggi Tanno 
170(« Ma ciò , che maggiormente léce conòfcere , ;qual-fbfle il meri- 
to fuo , ’fu ,-che la celebre Adunanza dell’Arcadia, • ordinò anCh’efTa 
il teflère laVin di lui , conintenzione di pofcia alzargli on’lfcrizio- 
,ne , laqualefervifTeamaggiomientecontervare lamemoria di un.« 
«tanto valentuomo- 
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Voto de*' Debutati fopra Vantejcrìtta 

Vita.. 

D Egna d’efTere in fommo pregio ferbata dalla noftra^rcadica A» 
dunanzaè la memoria di Nicio MeneJadio.per lo infigne merito, 
che ei fi acquifiÒ , cooperando al principal fine dell’Adunanza mede- 
fima cioè tutte, impiegando le riguardevoli forze del proprio inge- 
gno , per reftituire all’eloquenza Italiana „ e maflkiamente allaPoe- 
fia,. il prillino fplendore. 

, Carlo Maria Maggi Gentiluomo Milanefe,e Segretario dell’Eccel- 

léntiflìmo Senato di Milano^ che tra noi portò l’antidetto nome Palio- 
cale, fu quegli, che in Lombardia prima d’ogni alcroj e forfè fovra ogni 
altro , fi adoperò in rilloraraento delia Poefia.Icaliana.ivi , ed altrove 
fcaduta (non può negarfi) dalla propria dignità, e dal nativo cando- 
re. Aqualfegno eiconducefle sìnica impt^ail mollranoi tanti fuoi 
Componimenti, raccolti ultimamente in cinque Volumi,, ove oltre 
la purità della Lingua , e la. leggiadria dello (lile (approvate, e com- 
mendate ancora dall’Accademia della Crufea-, la qual lo volle anno- 
verato fra’ fuor) rifplende un continuo lume d’ingenofe , e gravi Sen- 
tenze. Quella copia appunto di Sentenze morali fparfa per entro i gen- 
tililCmi luoi Verfi coftitul , a nollro credere , il dillino Carattere del 
Tuo mie , e può dirfi il genio particolare della fua Mufa ; o folTe di 
ciò cagione ilpiointento,. ch’Egli avea di giovar dilettando ; o ca- 
gioane folTe il foprabbondante. capitale procaedatofi. nella frequen- 
te lettura de’ Greci Autori : imperocché', così di quelli, come del Gre- 
co Idioma avea il Maggi profonda intelligenza, e facea di quello pul^ 
bliche Lezioni nelle làmolàScuole Palatine di Milano .. 

Ma ciò, che per nollro avvifo rende più fegnalata la penna di 
Lui, èl’eirerfi ella follevata , alpiegarein molte occafioniconellre- 
ina foavitàgli Amori. dell’Anima divotaverfo il fuo Dio. Un gran.* 
cammino ha Egli aperto agl’intelletti non volgari, per concepire.*, 
e per efprimere Idee più di tutte l’altre fublimi ,ne’ loro Verfi :. ed* 
un gran- difinganno polTono prendere dall’ Opere di Lui coloro 
i quali han creduto, non aver la Poefia più comodo argomento dell^ 
Amor profano , o riulcir’infìpido ogni altro , quando da cotai vane.* 
dolcezze non fia-condito . In latti llava fui cuore del Maggi la confi- 
dcrazionedi quello abulb ; onde in più lettere famigliari a’ fuoi ami- 
ci, inclinati alla Poefia, s’ingegnava a tutto potere diperfuader loro. 
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il rivolgere alPincomparabii foggetto dell’Amor Divino i loro poe- 
tici sfòrzi . Iprimi celebri Tnditutori delIaPoefia Tolcana cihanno 
iniègnata l’arte d’innalzare la baflèzza deU’Atnor terreno , derivando 
i ragionamenti fopra quella paflìone da i raifleriofì principj Platoni- 
ci» e ci hanno lafciati ottimi eferapj d’illudrare » e d’ingentilire in^ 
talguifa quello per fé medePimo triviale argomento . Seppe imitarli il 
Maggi, e imitarli a gran fegno, rqualorapur s’indulTe arapprefen- 
tar ne’ Tuoi Componimenti terreni Amori . Ma quando lafciò libero 
il volo al fuo eccelfo genio poetico, prefe francamente di mira l’Amor 
Divino , e allora internandoli in materie alcetiche , arrivò ad inva- 
ghir nel medelimo tempo ì fuoì Lettori colia beltà della Poefìa , ic^ 
colla beltà delladivozione : di modo che in alcuni de’ Tuoi Compo- 
nimenti piò divoti , epiò teneri^ Xon condotti non tanto ad ammira- 
re l’ellro maravigliofo del Poeta , quanto adadorare la Divina Gra- 
zia, che l’ha inlpirato . ChebeUagioriadunqueèla rua,chebella_j 
confo Iasione la nollra è il poter credere , che in Cielo riceva egli il 
premio da Dio benedetto, .non men che per gi’innocentiirimi&ioi co- 
fiumi , per quelle (lelTe;prerogative appunto del lùo ingegno, per le 
quali ha ricevuto cotanto applaufo dal Mondo , cper lequalifegna- 
tamente ne merita dalla nollra Arcadica Società. Così noi Deputati 
dalla Generale Adunanza a dare il nollro giudizio fopra la Vita del 
detto Maggi, fcrittadaXeucoto Gateate, riferiamo. 

Alnrco£rìmtìdhVicecuftode della Colonia del Reno . 

Maraco Cifjaleno Paftore Arcade della Colonia del Rena». 

Confermo il fuddetto Voto . 

^lejft CU lento Sottodecano degli Arcadi, 
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URBINATE, 

DETTO lASlTEO NAFIUO, 
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DI RAFFAELLO FABBRETTl 

URBINATE, 

DETTO lASITEO NAFILIO; 

trasportata DAL TESTO LATINO 

DELLAB- DOMENICO RIVIERA 

da URBINO, 

DETTO METAUREO GERUNTINO, 

NEL NOSTRO VOLGAR TOSCANO 

DAL CAN. GIO. MARIO CRESCIMBENI 

maceratese., 

DETTO ALFESIBEO CARIO CUSTODE GENERALE 
UARCADIA. 

E V è flato alcuno nelPetà noftra, il cui nome 
celebreper ogni erudizione, eper ogni dot- 

• n” A*^^**”*^*^'*®^® di vivere anche apprefTo 
I Pofleri , tquefli certamente fi è Raffaello Fab- 
bretti, non fòla a riguardo del Tuo preclaro 
Ingegno , ornato d’ogni genere di fcienze , ma 
particolarmente perche le antiche memorie, 
le quali giacevano ricoperte , e fepolte nelle 
.. . illuflròeglijtogliendoledallaofcura 

caligine della lunga lerie degli anni . Ed in vero e’ mi fèmbra ben giu- 
nto , che colui , che con si cofpicua benemerenza ha vendicate dai fi- 
lenzio, e daiPobblivione le cole antiche, debba anch’eflb, comede- 

M gniffi* 




Digitized^by Google 


90 VITA 

gniflùnaImmagineallaPoftcrità, efler mandato infino a quelle etad?, 
aiUe quali quefti noftri tempi parranno vecchi,e remoti, e apparirà anti- 
ca quello ftelTo diligentiflìmo invelligatore.e interpetre dell’antichità. 
Ma perche qual fbflfeilfuo ingegno, e il liio làpere appieno il dimo< 
ilrano le (IcITe Opere da lui lardateci, le quali lòprallando a qualun- 
que ingiuria de’ tempi, fi vedranno fempre pili falde , e forti contra 
la tarda vecchiezza ; però noi, deferivendo ladi lui Vita , formere- 
mo, e compieremo quel lo, che rimane della fua Immagine. Speriamo, 
ciò facendo, chenullaperifca attenente a lui ; ed i collumi, eilcon- 
fueto modo<di vivere , ch’egli tenne,delcrivendo in quello breve com- 
pendio della fua Vita, il quale dee feguitare la tbrtuna delle fuc Opere,!! 
llendanoanch’elfia’Polleri. Cosi il rimanente del fuo valore,edeTuoi 
fatti perpetuandoli, anche in quella parte,per quanto allenoflre forze 
è permelTo , s’adempia quel titolo, del quale egli volle , che folTe or- 
nato il fuo Ritratto. JSionomntitnorìctr . 

Nacque Ratfaello d’onorato, cnobil lignaggio in Urbino, cele- 
bre CittàdeirUmbria,fituataprelÌb il fiume Metauro; la chiarezza dei 
cui nome incominciò fin da' primi tempi della Repubblica Romana : 
perciocché fu eilanobiiiflìmo Municipio. Ma a’ tempi men remoti dall’ 
età nollra molto piò s’accrebbe ilfuo Iplendore ,. allorché ne’ Ibcoli 
XIV, cXV. eflendo ella divenuta fede dell’Eloquenza, e di tut- 
te le buone Arti, era comunemente appellata l’Atena d’Italia . E a di- 
re il vcranon folo i fuoi Cittadini erano eruditifilmi , ma ad elTa come 
ad emporio d’ogni fcienza^concorrevano dappertutto Uomini lettera- 
ti; imperciocché fiorendo quivi grandemente il culto di quelle , niu- 
no , per quanto dotto, (limava aver provveduto pienamente il fuo 
ingegno , e il fuo nome , fe non aveva avuto commerzio colle nobi- 
li, e virtuofe Adunanze della letteratura d’urbi no . Ciò fidebbe in 
primoluogoai Principi Feltrelchi, e poi a quelli della Rovere, quan- 
to elperti nelle cofe della Guerra, per le quali divennero famofillìmi, 
altrettanto amanti delle lettere, e de’ Letteratiifotto i quali a tal felici- 
tà Urbino pervenne ( giacché noi chiamiamo (èlici , nonquelleCit- 
tà. cheabbnndanodiricchezze, ma ben quelle,che fono ricche di vir- 
tù) che per glifliidj, e della guerra , c della pace, diventò celebre 
fopra tutte le Città deH’Italia . In quanta riputazione poi fodero quivi 
tenute allora le feienze, e le arti liberali. Io tellifica l’Accademia deglii 
Adbrditi quivi indituita, la quale è la primiera, e la piò antica tra le Ac- 
cademie Italiane, e la quantità quali innupierabile de* Letterati che da 
tutta l’Europa, con incredibil diligenza, v’èrano chiamati. Quin di un 
tempo vi dimorarono l’Ariollo , il Bembo,. Il Bibbiena, il Muzio, 
l’Aretina, ambedue i Tallì , ilGuariai , il Bruni , il Marini , lo Stroz- 
za , 
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il Bonaréjji , e altri dottiflìWi Uomini , primi lumi della leherji- 
tùr^ oltre a qucll’egregio Macftro de’ coftumi de’ Cortigiani , e lo- 
datore* della ftelTa Città , fialdalTarre Caftiglioai . Ma dalla fama , 
che acquiRòella col mezzadel valore de’fuoi Cittadini, di gran lunga 
fu fuperata quella , che le arrecarono i foreflieri : imperciocché in qua- 
lunque genere di lettere, ed’Arti liberali ella ha alcuno de’ Tuoi, che 
trai pià Iniìgni Uomini uni verfalmente viene annoverato. £d in vero 
fé fì riguardano le materie l'eoiogiche, di tal carattere furono Barto- 
lommeo Vefcovo d’Urbino, Autore de’Milleloquj cavati dalle Opere 
di S. AgoflinOy e di S. Ambrogio, e Prolpero Urbani; iè gli ìludj 
della Fìlofofìa, e della Matematica , celebratiilìmi in quelli furono, 
Gio. Matteo Vergilj , Matteo Battiferri, Federigo Bonaventuri , e Fe- 
lice Faciotti ; e in quelli Federigo Commandini di chiarimmo nome_* 
per le Opere pubblicate , AlelTandro Giorgio , Gio. Batiila Teohlo, 
e Iacopo Micalorio. Nella Giurilprudenza , e nella perizia dellc_* 
Leggi grandemente rifplendcrono Pietro Cartolario Vefcovo di Mon- 
tefeltro, Federigo Giunchi, Aurelio Corboli, Orazio Albani Sena- 
tore di Roma, e Biagio Macalorio.NeirjRorica, e nell’Oratoria , e 
in ogni altra ottima arte , fii al fommo (limato Polidoro Vergilio , 
nonfolo della Patria, ma dell’Italia tutta, ornamento, e Iplendore; e_« 
oltre a lui, Pietro AntonioPaltroni, Gentilefiecci Velcovo d’Arez- 
zojBartolommeo Urbina te celebre Profeflbretiell’Univeriìtà di Pado- 
va, Annibaie Albani Prefètto delia Biblioteca Vaticana, Antonio 
Galli, Mario d’AlelTandro Vefcovo di Mileto, GafparoViviani Vef- 
covo primadi Retimo , e poi d’Anagni , e quel fulgidiffimol urne del- 
la Città d’Urbino , ed ingegno ornatiffimo d’ogni genere di lettere , 
BernardinoBaldi. Nellafacultà Poetica ottenero univerfale applaufo 
Angelo, e Antonio Galli, Agoftino, e Lodovico Staccoli, Marco 
Montani, Gio. Batifla Pazj , Giovan Leone Sempronj , e diverfe 
Illuflri Femine , le quali, molto fopra il felTo innalzandoG, arrivarono 
alla maggior gloria , che mai acquìflafTero gli Uomini , cioèLifabet- 
taCini, IfabellaGenghi , Laura Bauiferri , Vittoria Galli , Miner- 
va Battoli, e Batifla di Montefeltro, la quale quantunque nata al- 
trove, nondimeno, educata , eviffutain Uibino,ben tra le Urbinati 
dee annoverarfì : alcune delie quali, anche negli (ludj della Fiiofofìa, 
edellaiingua latina affai s’avanzarono. Nella Geometria, e nell’Ar- 
chitettura non pochi , eafeflem, calla Patria acquillarono fama, o 
che prendeffero il pefo della fortificazione delle Città , come fecero 
Bartolommeo Centogattijdal quale la (leffa Città d’Urbino fu la pri- . 
mainltalia, chefoffecircondata di terrapieni , edi Baluardi, eFran-^ 
jcefeo Paciotti : o che foprancendeflèro alla fabbrica de’ grandi Kdifì- ^ 
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ej , comcrece il mirabile , ed immortale Bramante di Lazzero , che 
■ dal vicino Sepolcro d’Aldrubale nella Campagna Urbinate , li co> 
gnominò Ardrubaldinu, e dopo lui Girolamo, e Bartolommeo Gen* 
ghi', e Iacopo Callriotti : ochefinalmente profelTaflèro di fabbricare 
Iftrumenti Matematici : nel che, e per la diligenza , eperleinven* 
zioni nuove, furono infìgni Simooe Barocci, e Lorenzo Vagnarelli, 
i quali furono poi feguitatida Pompilio Bruno . Circa la Scultura, e 
particolarmente neirintaglro di colè mioutiflìme, Filippo Santacroce 
fu riputato mirabile , eparia Li fìppo , e aOiofcoride. Che dirò poi 
della Pittura , nella quale la Città d’Urbino ha prodotti eccellen- 
tiflìmi ingegni , fra quali nominerò Timoteo Viti, FraCarnovale, 
Orazio Fontana , vero, e primo autore dell’arte d’ornar con pittu- 
re i Vafi di Creta, Federigo Barocci , e tutti gli altri , che infieme-« 
con Antonio Viviani appellato il Sordo , feguitarooo la di lui manie- 
ra. Giacché te, fenza fare ingiuria, nè a te, nè al la Patria , ben pofTo tra- 
lafciare, o ammirabile RaifaelloSanzio , che'portafli ilnomedella-j 
Città d’Urbino fino agli eflremi confini delnoflro Mondo : di modo- 
che per le bocche degli Uomini ha oramai trefecoli,che infieme con te 
s'aggira : non v’efTendo alcuna Nazione cosi riraota, o cosi difcordan- 
te da i noflri coftumi , e dalle cofe de’ noflri Paefi , che fe pure appo lei. 
è in qualche pregio la belliinma arte della Pittura, nonfappia, che_« 
tunafcefli in Urbino ad illuftrar la Patria, e ad emulare, evincere 
la natura . In grandiflìma fama adunque falirono i noltri Maggiori 
ma non per quefto gli egregj Cittadini Urbinati dell’età noftra anno- 
fofferto d’efler vinti , e lùperati dalla gloriadi quelli t imperciocché, 
oltreaRafhaelloFabbretti, dei quale ora favelliamo, fe, eia Patria 
ha colmata d’immortal gloria il Conte Federigo Veterani, la mercè 
del quale non è ftau ella priva,nè meno in quelli terapi,deironor mi- 
litare, quando per altro pareva, che il bellico valore appo noi fo (Te 
affattocaduto. Quelli è quel gran Veterani , che fupremo Condot- 
tiero , o. come volgarmente dicono , Marefciallo Generale degli e- 
ferciti di Leopoldo Imperadore , aumentò, le pur non reflitul , all’ 
Italia lo fplendor Militare ; e forfè agguagliò la lodé , che nella cole 
delia Guerra acquiflarono i Tuoi medefimi Principi Federigo , e Guido 
di Montefrltro , e Francefco Maria della Rovere , già Signori d’Urbi- 
no . Qiie fli, dico , è quegli , che con nuovo, e quali incredibile efem- 
pro, nella Sacra guerra dell'Ungheria tre volte in un fol giorno fri vin- 
citore prelTo Seghedino, elTendo fempre con nuove truppe ritornato 
ph't poderofo il nimico al combattimento ; e in Tranfilvania , ovc_» 
egli governava con piena autorità , in un gagliardo frtto d’arme prefr* 
foLugo&, con pochilllmi Soldati refrilè ad un’innumerabile efercito di 
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nimici. Ma non vi fiaperquefto chiftimi, che egli fofletroppo au- 
dace, efòverchio animoibr imperciocché quantunque il ilio efcrci- 
tonon eccedeffe cinque mila Fanti , .e dumila Cavalli, l’ordine delle 
co le, e, per dir così, una certa fatalità il coltri n fero, ad npporfi all’eferci- 
to de’ Turchi di gran lunga maggiore , che l’inveftiva . Ma che! feb- 
bene ogni Soldato Tedefeo doveva combattere con nove de’ Barbari, 
nonditnenotanto coraggiolàmentc , e con sì gran coftanza fu com- 
battuto pel valore del Capitano, che lo (lefToSole, che, levando, 
gli trovò a combattere , tramontando gii lafciò , che appena fapeva- 
noftaccarfidal combattimento; ed erano ditanta intrepidezza forni- 
ti , che quel luogo (telFo , che ci^cun de’nollri vivo combattendo ave- 
va prelò, morto ricopriva col corpo . Rellaronode’ncmici fulcam- 
po diecimila, e tre mila (blidc’noltri; contuttociò una tal Vittoria^ 
che veramente farebbe ftata miracolofa, fu dilturbata affatto dalla.* 
morte del Veterani carico di ferite : perlochè l’efito di quel giorno 
fu univerfalmente ripieno di pianto , edi lutto eperla cadutad’un 
tanto Uomo, fu da i piò giudicata perdita quella fleffa Vittoria, ch^ 
aveva diflìpati i nemici , e falvata quella Provincia. Ma il nome di 
quello Cittadino, anche del quale , fe avremo tempo , evita, fe- 
remo altrove piena memoria;- ficcome altresì la lode di tutti gii altri 
di gran lunga vengono fuperati daCLEMENT £ XI.N.S. cheè flato 
il primiero, che abbia fatto godere alia Città d’Urbino il fommo fre- 
gio delia Dignità Pontifìcia: il quale quantunque Ila flato goduto da 
molte altre Città, nondimeno quello Santifiimo Pontefice con tale_> 
inufìtato fplendore di nuove virtù folgoreggia nella fupremaPodeflà', 
che Urbino, per i’inefauflo merito di quello Tuo Figliuolo, cui ora 
venera come Padre , ben può vantarfi d’aver poche eguali anche nella- 
gloria antidetta: ma delle lodi di lui, delle quali chi meno favella , 
piùconfeguifee, nella guifa, che degli Dei colui difìè, giudiehia- 
ino, in parlando d’altri,nonefTer lecito dir di vantaggio. Ormentre- 
noi andiamo annoverando legione d’UrbinOjdeh non-vifìa, chi cre- 
da , che di foverchio ci fìamo fatti trafportare dal fatico amore della- 
Patria, e ci fìamo divertiti dal noflro proponimento; imperciocché 
confèffìamo d’aver ciò fatto per far vedere da qual Clima fìaufcitoil 
noflro Raffaello , il quale nacque in Urbino, tra tante generolè me- 
morie di famofi Cittadini , BelPanno del Signore i6iq. regnando 
tuttavia in quel Ducato Francefeo Maria della Rovere . Ebbe egli la 
prima puerile inflituzione in Cagli Città della fleffa Ducea, folto un.* 
certoinfìgne Maeflro, il quale avendo afcoltato i Manucci, e il Morc- 
tochiariflìmi Padri della lingua latina, e però ritenendo il metodo di 
latinamente fcrivere ulato daquelli , che è il più lodevole , il trasfufo 
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ne* Tuoi uditori , rifiutate afllàtto le barbare, e le moderne forme , le 
quali avevano già incominciata a corrompere l’ingegno de* piii degli ' 
Uomini, e, per gran difavvéntura delle buone arti, fono arrivate in 
fino a quella etànofira. Nella guil'a adunque, che era (lato inllruito 
il Maellro, fu inllruito anche il Pabbretti, il quale mai non fi fcoflò 
da quel puro,ed emendato modo di fcrivere, che aveva ricevuto : an> 
zicongiugnendo quello con certa forza d’argumentare , e difcorrere 
poderola , ed eliìcace , s’acquillb , come alferma il dottilfimo £gi« 
dio Menagio , il nome di perfetto Scrittor latino anche appreÌTb 
gli ftranieri, particolarmente quei di là dall’Alpi , i quali filmano, 
che il candido, ed elegente modo di fcrivere fia pafiato tra loro , e in 
Italia ne fiacorfa una maniera barbara , ;e gonfia. Ammaefirato per 
tanto in Cagli nelle Greche , e nelleLatine lettere, e in tutte le al tre 
dilcipline folite ad 'apprenderli nell’età fanciullefca, tornò in Urbi* 
no, nella cui amplilfima, ecelebre Univerfità,dopoaverfattoilcor- 
fod’ambe .le leggi, prefein elTe la laurea Dottorale, mentre a gran 
pena efiendo ufcito della prima adolefcenza , toccava l’anno dicioc- 
tefimo dell’età fua . Quindi volgendo immantinente l’animo acofe_» 
più fublimi , venne in Roma appreflb Stefenofuo Fratello maggiore, 
il quale efercitava l’Avvocazione, ed era in molta fiima ; e appena 
incominciò a dar’opera agli fiudj forenfi in quella gran Curia dell’ 
Univerlb, che fi vide oltrapalTare ogni altro nell’ingegno , e fopra_t 
gli altri innalzarfi nella virtù , nella probità , e in un certo validifiì- 
mo ardore d’animo ; perlochè il Cardinal Lorenzo Imperiali grand* 
efiimatore degl’ingegni , edegli Uomini di talento, avendo bifogno 
dimandare alcuno in Ifpagna per negozj dilficilillìmi, e di grandifiì- 
mo pefo , dopo aver dato d’occhio fopra tutta la gioventù togata di 
Roma , icelfe alla fine il Fabbretti con certezza , che niun’altro me- 
glio di lui avrebbe faputolpediresl importante commifllone. Nè l’in- 
gannò già la conceputa Iperanza; imperciocché il Fabbretti con tanta 
accortezza, e contalequafiincredibil diligenza, giunto in Madrid, 
fpedl tutto ciòcche gli era fiato coigmelTo ; e cosi lodevolmente inte- 
re all’utile del órdinale, che quelli, efiendo poco dopo accaduta la_* 
vacanza del Fifcalatodi quella Nunziatura, fi (limò in obbligo d’an- 
tiporlo, per benefìzio della Sede Apofiolica, ad AleflTandro VII. 
da cui gli fu conferita quella carica;e da privato minifiroalcefecosl al 
maneggio del pubblico Erario . Nella dimora , che fece colà il corlb di 
tredici anni, innalzato anche per qualcfie tempo al la maggior dignità 
di Generale Auditore del la Nunziatura, l’ozio, che gli concedeva la 
Carica tutto l’impiegò nella lezione degli antichi Scrittori, femprc-» 
piùimbevendofi, con quelli fiudj , dell’l fioria Romana , e delle an- 
tiche 
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tichcerudÌ2Ìoni:delle quali Cognizioni era divenuto delìderofìdìmo (ìa 
da quel tempo, che giunfe in Roma, e videdavicino le reliquie della Re- 
pubblica, dcirimperio , e deirantica Maelià Romana. Partendo 
egli pofeia di Spagna per ritornare in Italia col Cardinal Carlo Bonel- 
li, che colàeraRato Nunzio, e trai pii'i cari, ed intimi fuoi amici 
l’aveva annoverato, ebbeoccahonedi vedere non piccola partedell’ 
Europa, coltre laSpagna , camminando perla Francia , e per l’Ita- 
lia, oflervi» tutti i loro coRumi ; e particolarmente non tralafciò di 
vedere quei luoghi , che la più parte de’ viandanti non informati delle 
erudite cofe rogliocotrafcurare: cioè quelli, i quali, o Ibnocelebra- 
ti dag'! Scrittori, o anno in fé qualche iliuRre antica memoria. Intan- 
to ritornato in Roma, come a benemerito della Repubblica, gli Rl 
conferitalacaricadi Giudice delle Appellazioni in Campidoglio ; e_* 
poi dal Cardinal Carlo Cerri Legatod’Urbino fu chiamato per Audi- 
tore della Legazione : la qual carica portacon fé la fuprema autorità , 
e il fommo governo di tutto lo Stato . Per tre anni adunque avendo 
conqueRa occafione dimorato in Patria , ebbe agio co’ non pochi 
avanzi fatti in Ifpagnad’a^iuRar grintereffi della Tua Cafa , e aumen- 
tarla di molto . Ma perciocché la mente , e l’ingegno del Fabbretti 
eratanto vaRo , che mal potea fopportare d’effer riRretto tra gli an- 
guRi confini d’una Provincia ; nè poteva egli più lungamente Rar 
lonuno da Roma , ove il richiamava l’amor delle colè antiche, e i 
fiioi incominciati Rudj , volentieri accettù l’invito del ritorno , che 
gli fece il Cardinal Gafparo di Carpegna Principe ampliflìmo, eperla 
dignità, e per la letteratura . Siccome adunque queRi,efTendo Vica- 
rio del Papa, ha fopra di le tutte lecofe Sacre di Roma , cosi die- 
de ai Fabbretti la carica di Rendere glieditti Pontefìcj, e l’altrepub- 
blichefpedizioni attenenti al fuoufizio, inlteme col pelo d’aflìRerc_» 
alla dilàminadi quelli, che fi promuovono a’ facri ordini ; e oltre a ciò 
ebberincombenzadifoprantendere allo feavamento delle Reliquie.* 
de’ Santi dqglL antichi Sacri Ciroiterj , e di cuRodirle . (Ora do- 
po che fu tornato in Roma tutto fi diede alio Rudio delle Amichicà, 
e a ricercare efaitamente la Campagna Romana; e tutto ciò, che_> 
folTe rimalo dall’ingiuria del tempo, non Colo efaminare , ma con 
minata diligenzariguardare, einveRigare. La Campagna Romana, 
che un tempo fu coltivata da un Popolo vittoriofo , e Signore di tutto 
ilMondo , ora affatto negletta mi fer amente fi perde i indarno aven- 
dola natura arricchita quella abbondevolmeote di tutti i beni , che.* 
l’induRria degfi Uomini ha totalmente abbandonata : imperciocché 
febbene è ella vaRiflìma , ediRintainamene, e agevoli colline , eri- 
piena di fonti , e fiumi , che la rendono vaghiflima , e oltre a ciò 
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per la Tua gran fecondità , e fertilità non rnai ha bifogno di ripoTare ; 
enon fenza grande ufura rende (èmpre ciò , che riceve : nondimeno, 
e per vicende di tempi , e per negligenza -degli Uomini efTendo ora 
rimafà priva d’ Agricoltori , e fpogiìatad’ogni ruìlica abitazione, ap> 

f iena vi s’opra la zappa, e vi fi va (opra coll’aratro . Che piò! quel- 
e falci, e quelle accette, che, colle medefìme mani alTuefàtte a fo- 
ftener l’eburneo feettro, trattavano i Senatori,ben fovente dall’aratro 
chiamati al Confblato, oralaflefTa plebe Latina, e il piò infimopopo- 
k> di ul maniera le fdegna , e fugge , che in tutta la Campagna appe- 
na fi truova un’Agricoltore Romano. Mapure quel popolo agrelle, 
e rozzo, in prima a iconvicini, e poi anche alle nazioni piòrhnote, e 
al Mondo tutto mife il giogo: quello noflro all’incontro civile, c_* 
colto già ubbidirebbe a quelle ileffe genti , alle quali diè legge , (è 
la Sede della Religione,quì per di vin volere fondata, noi difendefle . 
Le quali colè mi fìa lecito averle fcritte coll’Antica -Romana libertà; 
dappoiché mal volentieri veggio defblato un luogo cosi fertile, e ame- 
no , epruovol’infalubritàdi quell’aria, e la gravezza di quello cie- 
lo derivata da una si lunga, e diuturna defolazione; e oltre acciò 
benconofeo, non fenza molellia degna d’un buono Italiano, quanto 
dall’Antica Roma la Moderna abbia degenerato. Grande, egli è ve- 
ro , fi è il devallamento di quello Territorio : ma pure non gli man- 
ca la Tua vaghezza : imperciocché liccome v’éora unta pigrizia in_« 
coltivarla, quanta v’erafollecitudine tra gliantichi in adornarla, co- 
si addiviene, chein vece degli Alberi , e delle pi ante , le vecchierui-- 
ne, e le moli mezze infrante, che fopravvanzate all’età fi veggono 
(peflilfime Ibpratterra intorno a Roma , formano ameniflìmo fpettaco- 
lo a’ riguardanti . Concioflìaché non fi faccia paflb per quelle Cam- 

E agne , che non fi veggano quelle fabbriche, che.furono Tempj di 
lcità,Maufolci di grand’Uomini, e memorie d’iliuflri -fatti, ridotte 
ora in mucchi di falli ; c non s’incontrino vefligia di Ville , odi Cit- 
tà, ediCallella, o de’nobìlifiìmi , e lunghiffimi condotti dell’Acqua 
Marzia, e della Claudia, e dell’Algenziana, e d’a Itre, quali adatto ro- 
vinati, e difperfi: quantunque cosi mal ridotti lèrbino nella loro anti- 
chità una certa fpezie dimaellà, la qualcindarno fi va cercando negl* 
edifizj, chef] fabbricano a’ noflri tempi . In riguardare adunque que- 
lle illuflri ruine porghiamo diletto., e agli occhi , e alla mente , con- 
lìderando quanti Uomini, per tutti i fecoli univerfalmente celebri , 
abbiano abitato in quelli Campi; e per quante grandi imprefe, ed 
egregj fatti, de’quaìi fifa TpelTo menzione ne’ ragionamenti , quello 
luogo fia venerabile ; di maniera che non ci è faflb, chpnon fiafa-, 
molò; eogni piccol rigagnolo , ogni angulloJaghetto, .ogni umil 
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coliina (bno di gran rinomanza appo ogni gente . Fortunata Regione 
invero, e a niun’altra del Mondo feconda, fé alla natura fofleaccom* 
pagnata l’Arte in coltivare il fuo terreno ; e fe almeno le cofe dell’ 
Agricoltura, che tra gli Antichi avevano il luogo dopo le Militari , 
ora folTero qui in qualche pregio; e fé finalmente folTe men lecito ali’ 
età, ed agli Uomini di fare ingiuria all’antiche memorie, che efigono 
tanca ellimazione dagli (Iranieri, e fono teflimonj della priflfnadi* 
gnità . Ma facendo ritorno, onde, per ifcorrere almeno coll’animo iJ 
Lazio, xhe tanto al noflro Katfaello apportava diletto, me ne partii, 
parmicofa affai degna di memoria, che egli nell’andare in giro, e ri- 
cercare i Marfi, i Volfci, gli Equi, iVei, e gli altri Popoli già abi- 
tanti intorno a Roma , Tempre cavalcalfe uno (lelfo Cavallo, ai quale 
gli Amici avevano meffo nome Marco Polo, Uomo celebre, che_* 
girò quafì tutta la Terra; e per lufingare ilgenio dei Padrone, fole- 
vano Icherzevolmenie dire, che quella beflia conofcevale memorie 
antiche all’odore; echein ifconcrando non folo alcun vecchìoedifi- 
zio, ma qualunque piccoiiffima Infcrizione.rpontaneamente innanzi a 
quella era lolita di fèrmarfì . Ora il Fabbretti tanto fi compiacque di 
quello nome podo dagli Amici a quel Cavallo, che aggiunfe infìno a 
feri vere una molto a:rudita giocofa lettera fotto nome di quello fuo 
Marco Polo ad un Amico , delle cofe antiche , anzi .indovino , che 
incerpetre, con acutiflimofeherzo beffeggiandolo intorno aquelfuo 
tnodod’interpetrare . La qual lettera fu univerfalmente applaudita per 
Ja fila giocondità, e tutuvia s’applaudirebbe , fe fi folfe potuta pubbli- 
care col mezzo della (lampa . Egli adunque avendo rpelfo per compa- 
gno folo quello Marco Polo , e fenza avere un minimo riguardo alla 
Tua fanità , tanto nel maggior caldo della State , quanto nel piò ri- 
gido freddo dell’Inverno , e fopportando qualunque ingiuria del Cie- 
lo , non folo con efattiflimadiligenza ricercò d’ogni parte la Campa- 
gna , ma alle volte fall , anche fu per gli edifìzj diroccati , e fcefe , c_» 
girò per ofcuriffime,e tortuofe grotte, e per profondi ffime cave, non 
dirado anche con evidente pericolo della vita. S’aumentava lo llu- 
dio,e la voglia di lui coll’occafioned’una delle Cariche, chefollene- 
va, imperciocché doveva egli , come abbiam detto di fopra, allìllere 
allo feavamento dcli’Offa, e delie Ceneri di quelli , a’quali , men- 
trelaChiefa atrocemente era perfeguitata, lo (le ffo importava l’ef- 
fer Crilliano, e il fottoporfi al Carnefice , e tra i piò crudi tormenti 
incontrar la morte perla Fede di Crillo . Ebbecomodo pertanto con 
quella occafione di veder giornalmente l’antica Roma, che ora già-, 
cefotterra, e di maggiormente perfèzionarfi in quegli fludj , a’qua- 
Ji dalla natura con grandilTimo ardore era poetato . £ a dire il vero , 
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chiunque entra in quegli ioeguali, etortuofi luoghi cooTagratidalIa.*' 
memoria di fantiflìmi Uomini , e dalla religione deirantichità, 
mentre vede fatta dall’arte un’altra Roma fotto la ilelTa Roma, e, in 
camminar per illrade ignote alla luce , e palTare infiniti varchi , Tale, 
altari, & altre fabbriche , contempla in effe, non roen colla villa, che 
col penfiero, l’immagine della Chielàdi frelco nata , fi riempiè tutto 
d’alta maraviglia, e di facro orrore: imperciocché tali luoghi, co- 
me fegregati dal Mondo, e dal commerzio degli Uomini, s’eieflero i 
noftri maggiori; ed avendo per cafe, eTempj le cave, eie grotte, 
dentro le quali non potefTero penetrare le forze de’ Tiranni, quivi di- 
morarono in continuo elèrcizio di buone opere , e d’atti di rcligiolà 
pietà; e perche i cadaveri di quelli, che per Grido erano martirizzati, 
non foggiacelTero fopra terra agli fcherni degli Uomini, e all’ingiurie 
delle fiere , i compagni nella religione , che poi dovevano elTcrlo an- 
che nella morte , gli portavano di nafcodo in quelle defle fotterranee 
caverne ; e tra iefpoglie de’ morti cosi quei primi Cridiani felice- 
mente vivevano . Ai prefente adunque nel cavarle Reliquie di qucdi 
Cadaveri per elporle alla pubblica venerazione , e neLfepararle da_> 
quelli, i quali non fortirono la deda Morte, fìcura apportatrice d’eter- 
na vita,quantacura,e quanta diligenza s'adoperi, ben può riconofccrlì, 
e da i certi liimi argomenti , e da i chiari indizj , che pruovano indubi- 
tatamente quedo genere di violenta fortunatidìma Morte , e dall’a- 
ver pel corfo di dieci , e più anni foprantefo a quedo adare il Fabbret- 
ti dotato di circolpettillìmo configllo, e di diligentidlmo ingegno. 
Quindi mani feda mente appari Ice, che glidranieri, o troppo facili 
Cenfori delle cofe Romane, o troppo di ede male informati , ripruo- 
vano, e condannano fenza ragione queda confuetudine : il che Iddio 
volede, che almeno noU’avedèro fatto quelli, che colla feorta del 
Fabbretti videro quedi luoghi , e le diligenze , che vili praticano ; e 
che non fi fodero dimenticati adatto delle molte cofe , che egli aveva 
indicate loro: del che l’idedb Fabbretti prima della fua morte lunga- 
mente meco fi doHe . Intanto egli t^ quedi Tuoi privati dudj , e tra 
le pubbliche cure diede alle dampe un’eruditilTuuo trattato degli Aqui- 
dotti de’ Romani , contenente tre dì dertazioni , nellcqualiconfom- 
ma diligenza fi deferivono quelle principali maraviglie della Roma- 
na magnificenza, che, per parlare colle prccife parole di lui, non 
ancora adatto fono cadute a terra : imperciocché nelle dede ruine.^ 
v’è rimafo ancor tanto , che attoniti contemplandole ben cl avvifia- 
mo, che ficcome all’edace tempo si lungamente refiderono, cosluna 
certa perenne durabilità fi prefagifeono ; e fperano efigere ammira- 
zione anche dalla più tarda Podcrità. Dopo quedaOpera , un’altro 
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maggiortrattatocompofc ifbpra la Colonna di Traiano , inficine col- 
la fpiegazione deH'anttca Tavola incagliata, contenente l’Ili^ded’O- 
mero, el’eccidio di Troia ridotti in figure; ecoUa delcrizione deli’ 
Emifiario del lago di Fucino : i quali libri , paflati immantinente.» 
per le mani degli eruditi oltre l’Alpi , e oltre Mare, gli acquifiarono 
grandiffimo nome, e fama appo quelle Nazioni , tra le quali ora_» 
grandemente fiorifce TAmorc , e le (ludio dell’Antica erudizione.» . 
In quelli tempi eflecdo (lato afiunto al Pontificato Alefiandro 
Vili, cui inaltrotempo, mentre quegli era Cardinale ^ il Fabbret- 
ti aveva fervitoin qualità d’Auditore , il chiamò a parte deli’iammini- 
ftrazione del Principato, e de’ pubblici affari, dichiarandolo Segre- 
tario de’ Memoriali. Ed in vero in tanta (lima fall egli apprefib quel 
Pontefice , il quale non fu folito d’innalzare a i Tuoi fàmigliari onori, 
fé non Uomini di fommo merito , che , ficcome ò noto a tutti , fi 
valfe anche del configlio di lui in materie gravifiime , e col di lui voto, 
e parere fpedì molte colè si alla Repubblica , come anche alle lettere 
appartenenti . Di ciò fanno piena teflimonianza le monete deU’ifiefib 
Pontefice, che (pirano vera antichità, e nelle quali il Fabbreui rac- 
chiulecon brevilfime parole i fatti di lui, intitolandone una Jiefru- 
mentariartft/tuta t e un’altra Legione od Bellum Sacrum injirucla , 
eil’acqueAlfietìne, che efeono nella fbmmità del Gianicolo, rifarcite 
con nuove fon ti, «collo fpurgamento dei ricettacolo , le quali egli 
illuflrò colla nobiliflima Infcrizione.che vi fi legge . Nè folamenteii 
Papa dimofirò la (lima, che faceva di quello grand’Uomo , coUacon- 
tinua famìgliarilfima fua converfazione , alla quale l’ammife; ma an- 
checol mezzo de benefizj , i quali unicamente manifellano l’animo 
del Principe, conferendogli in primo luogo un Canonicato nella no- 
bil Chielà di S. Lorenzo in Damalo, e poi facendolo pafiare alla 
ilelTa dignità neH’alTai più nobile Bafilica Vaticana; ed ò ferma opi- 
nione univerlale, che l’avrebbe innalzato a gradi molto maggiori , e 
anche fommi,(cegli avelie avuto più lunga Vita, o il Fabbretti più flo- 
rida -età. Ora morto Papa Alefiandro dopo il breviflìmo corfo di le- 
dici meli di Pontificato, non fi afflifie già punto il Fabbretti d’aver per» 
dutetante belle fperanze :anzi affatto libero dalle cure della Repub- 
blica , volentieri, e con maggior fervore fi rendè a i (boi (ludi , i qua- 
li non però aveva totalmente abbandonati, mentre s’era trattenuto al 
fervigio del Pontefice. Il vidi Io (lefib più volte tra pefantiflìmi pcn- 
fieri divertirli colle Tue amiche applicazioni ; e appena dal dare altrui 
udienza refpirava alquante, che correva colla mente, e colla mano 
allafua incominciata Opera delle Infcrizioni. Per meglio adunque fe- 
condare il fuo genio, fi propolc d’abitare in luogo lontano dalla fre- 
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quenza degli Uomini ;.e pecò (celle il Rione di Borgo , appellato Città 
Leonina , preflb S^Pietro in Vaticano , al culto delia qual Chiefa era 
anche obbligato dal grado Canonicale , che vi godeva; e quivi pre> 
fa a pigione una Cala, anch’clTa cofpicua, come Architettura di fial- 
da/far Sanefè, avente non poco della maniera antica.. Alienato da i fa* 
(lidj del Q^rinale , vivendo quivi in eruditiUimo ozio incominciò a 
godere di quella fama , edi quel nome, cheli avea guadagnato non 
men tra i noRri , chetra gli Oltramontani : imperciocché qualunque-» 
dotto , e (cìenzato Uomo , o che qua dimoralTe , o che foreltiero 
capicalTe, bene fpefTo foleva elTere a vifìtarlo ; e perche i foreftieri, 
verfo i quali egli (r moRrava più liberale, ricevendoli con ogni più 
eflicace atto di gentilezza, fi recavano a. vergogna partir di Roma, 
fenza averlo veduto , e riverito,, e lènza aver tenuto. propofito con 
efib lui delle antichità Romane, però la Tua Cafa fiera rendutaben ce- 
lebre per un continuo concorlb di letterati.. Imperciocché ha egli i 
fiioi premjanch’eRa la virtù emula della fortuna; e in luogo delle ric- 
chezze Tuoi donare un'animo di quelle difpregiatore; e liccome ella 
invece di folta turba di Clienti, porta la frequenza, e gli olTequj 
di quegli Uomini , che noncoflretti daduranecellìtà , néallettatida 
fperanza di lucro , vengono invitati dalla fola eRimaziòne, e dalfo- 
lopregiodi quella, cosi non vi fu in quel tempo per l’Europa quafi 
niuncelebre Uomo , che non proccuralTe di avere con lui amicizia , 
ecorrìlpondenza di lettere: conciofiiacofaché più che volentieri o- 
gni erudifocon luifi confèderalTe, cuiriconofeevadi perfpicaciflimo- 
ingegno nel dar giudizio , e ricco di fomma ,. e perfètta cognizio- 
ne di tutta l’Antichità;- e cui inquelletterariocommerzioefperimen- 
tava foprammodo addottrinato in ogni genere di virtù. Ma quantun- 
que oltrapalTando il féttantefimo anno dell’età Tua,. la.qualèetà,anzi 
al ripofo , che alla fatica , e’ fi pare, che inchini , nella già detta guifa fi 
fjllc ritirato dai pubblici affari; non però Innocenzio XII. permife, che 
affatto ne Reffe lontano , avendolo ,. dopo Carlo Cartari Decano de- 
gli Avvocati ConciRoriali ,. dichiarato Prefetto dell’Archivio Apo. 
flolico, che fi cuRodilcc in CaRelS. Angelo ;; e con ciò fatto parteci- 
pe di tutti i fegreti della Santa Sedeiimperciocchò le fcritture tutte, al- 
le quali é appoggiato il Santifiimo Principatodellà Chiefa, e la PodeRà 
temporaledel Papa, in effofi confervano,ealla cuR'odia di un Colo Uo- 
mo i) fìdaiio;e però ai più fedeli Ridditi dello Reffo Papa Tuoi (blamente 
queRa Carica conferirfi, della quale peravventura nella Corte Roma- 
na non fi truova altra, che richiegga maggior diligenza, e più incor- 
rotta,. e fperimentata fède .. In fimilcarica.Io dallo Reffo Pontefice fui 
eletto Coadiutore delFabbretti, colla futura fucccflìouc r ma perche 
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ben*Ioconofco, econfèfìb, chetai Carica> come«ccedente di mol- 
to le mie forze , e la mia età , mi fu addolTata , anche per benefica inter- 
pofizione deU’iftefTo Fabbretti, però, mentre quelle colè ferivo, vorrei 
poterepiìi liberalmète colla tenuità dei mio Ingegno foddis&rne Pob- 
bligazione allafua memoria. Intanto Raffaello compiè la celebre Ope- 
ra dellelnfcr izioniantiche,allaquale diede motivo ilcontinuo frequen- 
tare, che egli faceva la Campagna Romana, e le facre antiche Grotte 
per le quali ritrovò^, e raccollè infinite Lapide di memorie, chegran- 
dementepotevano dilucidare, eilluflrare la notizia, e l’ illoria delle 
cofedi Roma: oltre a che gli flefli Agrieoi tori, fé nel coltivar la Cam- 
pagna trovavano alcuna infcrizione, immantinente la portavano a lui, 
che era loro noti (fimo. Egli poi quelle memorie con grandilfima fpe- 
fa le fece portare in Urbino; e dappoiché ebbe ornato con effe intorno 
intorno le mura della Cala Paterna , delle rimanenti fece un limile 
ornamento all’Abitazione Suburbana ,. che prelTo. alla Città aveva-* 
egli medefimo fatta fabbricare r beticonfiderando, non poterli me- 
glio rendere adorna la Paterna Cafa, che con tali antiche memorie.» 
affai piò nobili d’ogni ferico, ed aureo fregio , come quelle , che.^ 
avrebbero avvalorato ne’ fuolPolleri il. deliderio e l’amor delle let- 
tere , e accrelciuto il nome, e lafama della Patria CittL - La fua Ca- 
ia adunque egli non affembra abitazione d’un ibi. Cittadino,, ma bea 
la fede della Repubblica, e dell’Imperio, mentre tante Inlcrizioni, che 
un tempo furono fpettacoloalJe gentr, ora a private mura fanno or- 
namento : le quali avendo egli prefo a fpiegarle a Gafparo Figliuolo 
di fuo Fratello, ciò diede occafione alla fabbrica di quell.’erudìtilfimo, 
edottilfimo Libro, che farà in credito, finché vivranno in pregio le.» 
lettere, cioè per tutta l’eternità. Ma pier pubblicar fimil’Opera, 
avendo fatta portare la Stampa in fua Cafa , e|làttovÌ venire uno 
Stampatore , mentre egli flelfo con incelfante diligenza applicava.» 
all’edizione, e con tal ètica , quale era imp jlfibile , che potelfe Ibf- 
ferirfi da uno quali ottuagenario, cohlùmatoegualmente', e dagli an- 
ni, e dagli lludj, cadde malato, e cominciò apatir di tali gagliardi 
giramenti di capo, che ben fovente’, perduta affatto la villa , ca- 
dendoin terra, lènza dubbino per la fbrzadel male, o perla caduta, 
(àrebbemorto, feprontononfodè flato l’aiuto, elafedeleattenzio- 
nede’ fuoidomellici. Epurecunquell’animo , e con quella coilanza 
deUaquale era fornito , che èquella, che fi conviene ad un faggio , 
eadun fommo coltivatore dellapietà Crilliana , egli appettando intre- 
pido la vicina morte, nulla affatto de’ Puoi lludj, nulladella giocon- 
dità, ed eleganza del fuo parlare, nulla inibmmadel fuo confueto 
modo di vivere tralafciò , Ma un’Uomo cosi indefeffoalia fine fu dal- 
le 
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lefarae, e dalla vita abbandonato; imperciocché sfbrzandofìlanatif- 
rad’efpurgar con alquanta fcabbia gl’interni vizj del corpo , e man- 
dar fuori i cattivi umori : il qua! male ne’ vecchi, non va mai fenza-> 
pericolo; ed egli in tempo fteddidìmo avendo voluto, per divertirà 
alquanto,ufcire in Carrozza fuori di Porta Pia per la llrada detta anti- 
camente Nomenuna, nei ritornare circa le due ora della notte a Cafa,« 
fu fopprefo da grandilCmo freddo , che gli occupò tutte le membra , 
e nel tempo fteÌTo gli fece tornare indietro la fc^bia, e riportò il cat- 
tivo umore dalla cute alle vene : pcrlochè immantinente , fu egli af- 
falito da mortai febbre , colla quale dopo aver lungamente combat- 
tuto , alla fìneoel decimo quarto giorno della Tua malattia circa il far 
del di fé ne pafsò all’altra vita . Era Raffaello nato fotto Gregocio XV. 
e mori fotto Innonnzio XII. , e anche nel punto eflremo della morte 
fi vide in lui la (leiTa fermezza d’animo , che aveva avuta nel più vi- 
gorofo fior del fuo vivere . Imperciocché ricevè , ed accolfe Tempre.* 
gli amici con ferena fronte , ed allegra faccia,de’ quali vi fii grandiflì- 
mo concorlb, e nobiliffimo, e per dignità , e per letteratura, e da’ 
quali, egli fleflb, colla confueta Tua amenità favellando , diceva, 
in breve gli farebbe convenuto fiaccarli , come fc avelie avuto a 
fiire qualche viaggio . Tra quelli, ad accrefeer la fama d’unsl grand*, 
Uomo, farò io qui menzione dei. Cardinal Gio:Francefco Albani , 
che indi a pochi meli alcefè ai Pontificato , col nome di CLEMENTE 
XI. mentre quelli con quello llelTo gentiliflimo animo , che verfotut- 
ti ha lèmpre avuto , e particolarmente verfo J Tuoi Concittadini , dì 
degnò di vifitare ilFabbrettinel maggior colmodella di lui infermità, 
ficcome anche b flefTo fece il Cardinal Gafparo diCarpegna , il quale 
afliflé al di lui Tellamento , vie più colla Tua autorità confermandolo . 
Si eleffe egli la Sepoltura nella Chiefa di S. Maria , che appcllano.lb- 
praMinerva, a contemplazione delle ceneri, quivi ferbate, di Stefa- 
noTuo fratello, morto attempo della Felle, lotto il Pontifìcatodi A- 
lelTandro VII. nella qual Chiefa Gafparo Fabbretti fuo Nipote, Sar- 
«nteMaggioredell’Armi dello Stato di Urbino; eoraCapitanodel- 
la Cavalleria Pontifìciaal Pò, fece alzare un nobile , e magnifico Set 
palerò colla di lui effigie in marmo , in quella parte appunto, che.* 
Raffaello,vi vendo, s’eradelliaau: e per ornarlo di tale.infcrizionè, 
chcfolTe degna alpolTibilediun dottiflimolnterpetre di tante Infcri- 
zioni. Io, che altresì a vevafoprantelb alia fabbrica del Sepolcro, me 
ne prefì la cura; e, col parere delPeruditiflimo Filippo Buonarroti Se- 
nator Fiorentino , vi feci intagliar Ja fequente. 
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Rapbaeli Babrttto Gafparis F. Vinceatii N. Patrìth 
Vf binati , ^ S.C. 

Ob Antiquitates Vrbis JAuflratat 
in Romanos Patri fiat cum Gente fua aditilo . 

Atenandro Vili, a j'appticibus libellis 
yaticanae Bajdicae Canonico 
Arcbh'ii Apoflclioi Aidis Adrianat Ptaf. 
yiro 

Itali s exterij'qae norìj^mo. 

^mdnm Agri Romani defcriptionem pararet 
Obiit yil* ìd.'Jau. An. a Nat. Domini M.DCC. 
yiv. Ann. LXXl\, Men.VlI. ...... 

. Cafpar Fabrettus'Jofepbi Pratris Filius 

Alagijler Militum Provincia Vrbinatium 

£x Ttjiamento B. M* P.. i 

Ma ad un Uomo cosi chiaro , e ad' un Cittadino cosi benemerito 
con maggior magnificenza furono &td’ in Urbino i Funerali : imper- 
ciocché nella gran Chiefa di- Si Francefco fu innalzata maeflofa Moie 
di molte Piramidi , ornata tutta de’ fatti più riguardevoli di Raffaello, 
e affai ricca di torchi, e doppieri: intorno alla quale, mentre arde- 
vano gl’incenri , s’aggirava il meflo, e fconfolato Popolo , ripeten- 
do il celebre nome , e pregandogli pace , e quiete. Chfufein fine la 
funebre pompa Filippo Antonio della Concezione Cherico Regolare 
de’ Poveri della Madre di Dio delle Scuole Pie , al fecolo Antonio 
Bonaventura Crefeimbeni Maceratefe , il quale con elegante Orazio- 
ne ilFabbretti delie dovute fedi colmò. 

Fu il Fabbretti dotato d’un’Ingegno eminente , pronto, e fingo- 
lare, e d’un giudizio profondo, eperfpicace, di fomma memoria , 
e d’ffldole egregia , e d’incomparabile acutezza di mente, in partico- 
lare neli’interpetrare le colè antiche : di modo che e* fi pareva appun- 
to nato per cavarle dalle tenebre . Mai non gli manoò nè l’animo , nè 
il Gonfìglio , nè la volontà alla fatica . Amò grandemente gli ffudj : 
fii perito in piiV lingue ; enei parlare , £icondo, e ^ocondiflimo : 
dal che derivava, che ognuno cercaflèdi contrarre amicizia con effo 
lui ; ed egli ebbe molti femigliari’ amici, e di gran qualità : impercioc- 
ché ficcome era nel ragionare grandemente erudito, e faceto, e ripie- 
nodifaif, d’arguzie, edimotti, di quei genere però , cheficonvie- 
ne ad un Letterato, cosi non Lenza maraviglia può efprìmerfì di quanto 
piacere colmaflè ^i afcoltanti , e quanto foffe defìderato dalle conver- 
fàzioni, nonfolo de’ Letterati, ma anche de’granPerfonaggi. Che fe 
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fuoidetti,e gravi, e giocoli,! quali tuttavia vanno per le bocche degli 
Uomini, inlìeme uniti fi pubbJicaflero, avremmo fenza dubbio un vero 
modello di parlare ingegnofo , arguto, e leggiadro: avendo lui avuto 
in ciò pochilTmi pari : dappoiché certamente (e polliamo dirlo con 
verità) aveva egli l’ingegno adattatillimo ad ogni amenità, ed in lui 
li riconofeeva innata la giocondità in grado fingolare. Laonde gran-^ 
demente defiderato , carnato, ficcome abbiam detto , dagli Uomini 
eruditi , non potè nè meno nella Tua decrepità ritirarli dal converlàr 
con elfi , i quali ogni (èra folevano , .come Fanno anche ai preTente, 
adunarfi , e tenere opportuni , e utili ragionamenti , e di materie let- 
terarie, e di ciò, che qua, e altrove giornalmente addiviene. Que- 
llo ufo in Romaè antichillimo; mentre in efla, la quale è compofia..j 
per lo più di abitanti Forefiieri , tal commerzio è molto necefiario per 
conofeere i coftumi , >e gl’ingegni .degli altri , e fare altrui conolce- 
re i proprj ; e tralafciandone gli efempj de’ fecoli più antichi , nt_» 
porterò folamente alcuni più a noi vicini : tra i quali degna di ottene- 
re il primo luogo fu la converfazione , che s’adunava in Cafa del Car- 
dinal Befiario ne , Uomo, G per le lettere, e per la dignità , e per la 
fantità chiarilfimo; alla quale intervenivano Teodoro Gazza, Flam- 
tninio Biondo, il Platina, il Campano, e molti altri : nel fccolo poi 
decimolèllo ve ne fu un’altra, non men riguardevole, appo Girolamo 
Aleandro, frequentata da Ercole Strozza, da Andrea Naugero, dal 
Bembo, dalParrafio, dalSadoleto, dalCaltiglioni , dal Giovinia- 
no, e da altri Uomini di fimil genere, che renderono aurea per le let- 
tóre quella età. Così anche al tempo de’ Padri, e degli Avoli no- 
ìlri appreflfo Virginio Cefarini converlàvano Giovanni Ciampoli , 
Agoftino Mafcardi , Fulvio Tedi , Sforza Pallavicino , Giovanni 
Barclaio, e Giulio Strozzi: cnegli anni non guari da noi lontani nel- 
le Cafe di Marco Antonio Poppa, ^d’Antonino del Fiore, di Zanobi 
Malbtti, ediGiovanni Ciampiniamantiillmo de’ letterati, folevano 
converfarcmoltillìmi Uomini colpicui, c per Perudiz ione , e perlaio 
letteratura . De’ quali quelli, che ancor lopravvivono feguitarono 
ad adunarfi nelle Cafe o di Monfignor Marcello Severoli Prelato chia- 
rifiìmo, eaflaibenemerito della letteratura, odi GiovanniFilingeri 
UomoornatiUìmo , e della prima nobiltà di Palermo , appo cui Cole- 
va frequentemente efiere il Fabbretti . Quella converfazione tuttavia 
onorevolmente fiorifee; e l’annoillullratacollaloro frequenza Filip- 
po della Torre, Francefeo Bianchini , Lorenzo Zaccagni , Filippo 
Buonarroti , Lodovico Sergardi , Anfelmo Dandini , Domenico 
Quarteroni , c Agollino Maria Taia, de’ quali folamente io fo men- 
zione , comechiariper le Opere, che anno date allellampe; ficco- 
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me anche i nominati di fopra anno la fteffa prerogativa : tralafciando 
gli altri , quantunque non fieno meno eccellenti , encH’ingeguo , e 
nella erudizione. Speflìfiìmo adunque fui primo entrar della notte, an- 
corché abitafìe afifai lontano dai luogo di quel la Adunanza, che era vi- 
cino a S.Maria della Pace,nondimeno ilnoliro Raftaello vi fi portava , 
e quivi fi tratteneva,o in eruditi ragionamenti efcrcitando rJngegno,o 
nel giuoco degli fcacchi pafifando lieumente quelle ore,che erano a(Te- 
gnate ad un'onclli filmo ozio . Parrà forfè cola maravigliofa a taluno , 
che ciò anche negli anni dell’cllrema vecchiezza fofie permefToalFab- 
bretti di fare con fanìtà , e forza da giovane : contuttociò mi ricorda, 
che egli, mentre io midupiva , che in un’Uomo di età tanto avan- 
zata fi trovafie tanto vigore, e fermezza, era folito di raccontarmi, 
che nella fuaadolefcenzaavevaavuta catti vifilma lanità , la quale gli 
era continuata fino all’età di trenta anni , nella quale rimelTo in buo- 
no dato , non avea poi patito piò d’alcun male , e Tempre aveva^' 
avuto perfètto vigore di corpo . Ma ficcomc ogni volta, che v’era 
tempo opportuno,eraegli di facililTima , c amenifiima converlàzione 
tra gli amici , cosi alle volte, ove il cafo portava, fi vediva di tale au- 
derità, cheda chinol conofeeva , veniva riputato iracondo , vio- 
lento , e quafi incapace di moderarli : quantunque egli , tanto giu- 
do, quanto vemente, avefle, giuda il prifeo leverò codume, pronta.# 
l’ira per la fola giudizia; e fé ad alcuno anche di fimo configlio af- 
fé mbrò , che folle poco l'offerente delle ingiurie, come colui , chc_» 
non dubitava di prender nimicizia anche con Perfonaggi grandi, e 
potenti, ciò non debbe riferirfi ad ifmoderata iracondia , chefoffein 
lui, pofciachè egli non idimò poco difereti , e amorevoli ver- 
fodife, fe non quelli, da’quali veniva, in odio della fua virtù, per- 
feguitato. Cosfanche fe troppo gaglUrdamcnte, e mordacemente-, 
ribattè Iacopo Gfonnovio Profeflorc neirUnivcrfità.di Leida, con 
quel fuo ingegnofo Libro pieno di faii Plautini , che pubblicò col ti- 
tolo yafttbei ad Gro/Jitovium Apologema,in ejufque'TìtivUìtia, fivc 
fommadeTìto Livio Animadverjìones y ciò fece provocato, mentre 
la letteraria controverfia, che tra loro correva intorno al fito dell’ 
antico Algido, e all’interpetrazionc d’alcuni pafildi Tito Livio, era 
data dal Gronnovio fatta traboccare , e degenerare in aperta contefa: 
impercio'cchèpiù dell’onedo mal fofferendo quegli , che il Fabbretti 
nel trattato degl’Aquidotti aveffe contradi ato al fuo parere , sdruccio- 
lò imprudentemente in isfacciata maladicenza in quella fua Scrittu- 
ra iinpreffa , ed intitolata Refponfio ad Cavillationei Rapbaeiis Fabret- 
ti ; cfifccc ufeir di bocca ingiurietali, quali,ficcomeegli dice, ap- 
pena fi afcolterebbero tra la feccia della Plebe più vile. Que do si gran- 
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de oltraggio , che avrebbe accefà Pira anche in qualunque più mode*- 
rato ingegno» fpronò facilmente il Fabbretti arifpondere: ma delle 
loro ragioni qual debba prevalere , e chi di loro rimanga fuperiore» 
noiiilalciamoinfofpefo, e ne rimettiamo il giudicare aglieruditi.Di- 
ciamo folamente, che non folo il giudiaio de’noftri, ma non ricufìamo 
nè meno quello.degli (ledi Olandefi, alcuni de’ quali per lettera (ì 
congratularono col Fabbretti , che, rintuzzato il mal codume dell’ 
Avverfario , che l’avea provocato , fode anche nella parte letteraria 
ufcito- vittoriofo.. Ora per compiere la defcrizione della natura di 
RadaeIlo,(èguiteremoadire, che da alcuni era.tenutoper foverchio 
affezionato al vantaggio della Cafa ; e per confèguenza alquanto (fret- 
to nel valerfì del denaro : ma (mi fì conceda total libertà di fcrivere) 
egli, che tanto diligentemente conièrvava il fuo ,, quanto^ dell’altrui 
non era bramofo , à ben vero , che con qualche moderazione ufava 
del denaro, per maggiormente accrefcere le (acuità della Cafa : con- 
tuttociònon per quedo volle mai aver l’animo opprefTo dall’ingordi- 
gia delle ricchezze . £ per verità graod’efempio diede d’elTer nimico 
dell’avarizia , allorché, effendo lui Segretario de’ Memoriali di Papa_t 
Ale(Tandro Vili, il quale v fìccome abbiam riferito ,. fì ferviva anche 
del fuoconfìglio ncll’amminilfrazione della Repubblica-, da un Per- 
fonaggio gli fu mandato un groITo regalo di pezzi d’ Argento lavora- 
to: imperciocché non (blos’afìenne di riceverlo , ma.nè meno volle 
guardarlo : di modo< che rimandòllo indietro non veduto , non che 
toccato . Finalmente debbe il Frabbretti gloriarfì d’avere ottenuti que- 
gli onori , che folo fì concedono a dottifìlmi Uomini : conciofTiachè 
il Senato Romano fpontaneamete i’afcrivefTe con tutta la fua Cafa all’ 
ordine Patrizio ; e nello^ (lelTo- decreto,, in cui,, come benemerito 
della CTttà di Koma^ l?ouor^<lol-^r«4<>rfìiddetto,confefsa (Te. ingenua- 
mente, che aveva pur troppo differito a dichiarar, fuo Cittadino co- 
lui, che per avere il luflrata Roma, ecoicofìumi, ecollavirtù, e 
coll’ingegno , già era Romano , e univerfalmente era acclamalo Prin-- 
cipe della Romana Anùchità.. 

Oltre all’antica Patria Accademia d’Urbino detta degli AITorditi,, 
le più celebri Adunanze d’Italia il defìderarono , e tra i fuoi più chiari 
Padri l’annoverarono : ma fìccome più, che da qualunque altra, efì- 
gè egli effimazione da quella degli Arcadi , nella quale volle affumere 
lo (felfo nomedi lafiteo,che già s’aveva fcelto contra il Gronnovio , 
così a lei portò , fìnchèviffe, si grande affetto , che non oflante la_j 
decrepita fua età , le male affezioni dei corpo,, e l’intemperie deli’ 
aria della Campagna, ove fuol convocarli , mai lèmpre la frequentò; 
e non folamentc colla prefenza , e col configlio promofìe egualmente. 
' fem- 
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fempre i vantaggi di quella , ma alle volte s’interelfava cotanto nel 
mantenimento del decoro di lei , e della buona difcipliiia, che ag> 
giunfe infìno a rintuzzare il foverchip ardire d’un contumace Arcade 
con improvvifi verfi in pubblica Adunanza prodotti. 

> Così anche quanti al. fuo tempo Icriflèro delle antiche memorie 
di Roma, 'O d’alcuna.cofaad effe Ipettante favellarono, .con fomma 
lode fecero menzione del noflro Fabbretti : ed in particolare tra gii 
Stranieri Gisberto Cupero, Lorenzo JBegero, Bernardo di Monte-» 
Faucon, ‘Giovanni Mabbillon , Guglielmo Neefwood , e Giovanni 
Narduinoj.ed altri; e tra i noflri l’Fminentidimo Cardinal Noria 
fplendore degli ingegni Italiani, Francefeo Mezzabarba, Cefarc-* 
Klalvafìa , Cofìmo della Rena , Francelco Bianchini , Francefeo 
Flchinardi, Iacopo Pignattelli , Filippo Buonarroti, Gio: Vincenzo 
Gravina, Giovanni Ciampini , Gio. Mario Crefeimbeni , e Filippo 
della lorreVefcovo d’Adria Uomo dottiflimo , il quale attualmente 
fcrivendo nel tempo , che morì il Fabbretti , Tonoròdi fommeJodi, 
dolendofi del gran danno , che per la morte di lui averebbe patito lo 
fludio delle colèantiche. £d oh folTe piacuto aDio dilalciarlo invi- 
ta almeno altri dueanni! che fenza dubbio avrebbe perfezionatala 
deferizione di. tutta.la Campagna Romana, intorno alla quale, già 
faticava ; e non sò per qnal deftino era rimafa ultima , quando per 
altro era (lata da lui meditata innanzi a tutteTaltrefue Opere : imper- 
> ciocché (in dal tempo, che incominciò ad andare per la (leffa Cam- 
pagna, prefe a delcriverecon fomma diligenza i luoghi tutti, e le-» 
Città , e i Tempj , mifurando anche , ed efattamente efarainando le 
lororuine: rintracciò le firade Confolari, e tutte l’altre , che (lava- 
no fepolte, cdiligentiffimamente delineolle; ccon ogni maggiore, j 
accuratezza inve&igò quanto per Pavanti .era flato piò nafeodo . Ma 
quelle notizie, che fono quafi innumerabili , egli le ha lafciate fcrìtte 
in carte feparate Tana dall'altra fenza ordine, e affatto indigefle : 
anzi in molte mancano anche i nomi , che le contraddiflinguano , e 
diano notizia di ciò, che fono. Perlochè richiedendofi in chiunque 
volefTè, prenderli il pe(b di perfezionar quella Opera, che dappoi 
non farebbe tutta fua, una grandifOma fatica di mólti anni , euna_* 
pieniflima notizia degli Scrittori delle cofe Romane, per confrontare 
ciòcche il Fabbretti ha lafciato , con quello , che effi anno fcritto , io 
per menonfapreidire, qual dettino poffa a quefl’Opera fovraflare . 

Fu Raffaello di flatura alta, d’elegante, ed onetta forma, di 
faccialunga, nella quale fi riconofeeva unnon sò che deH'antica-» 
Maettà, che invitava altrui alla venerazione; e particolarmenteda i 
capelli, che poco coltivati gli cadevano fu la fronte , molto gli ve- 
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jiiva aumentata la cTignità . Mori nelfottantelìmo anno dell’età fua^' 
avendo efercitato confiderabili cariche . Ma di maggiori anche cra_« 
egli degno > fé fi rifguarda l’eccellenza del Tuo talento, lapienezza-i • 
della prudenza, e. la fublimità dell’ingegno ; e l'e quelle fi debbono 
conièrire a chi è dotato di fomma bontà di viu , di perfetta candi- 
dezza di collumi , di mirabile indullria , e di Iperimentata lè- 
tkltà . 

Tuttociò è quanto ho (limato mio obbligo, di fcrivere d’un Uo- 
mo, ame, e perla Patria, eper li benefìzj, congiunto , la cui me- 
moria, e Umiliare amicizia con fommo diletto mai Tempre ripeterò: 
e quelle colè in gran parte io medefìmo Ip ho vedute , e Tentite ; c 
nei rimanente ho lèguitato Tellimonj dignilTimi d’ogni fede ; e Tho 
raccolte, elcritte, e per efempio de’ Poderi , e per aumento della_j 
gloria della Patria, e perche intenderò Tempre con tutto l’animo, 

€ con tutte le forze , finché avrò vita, a celebrare , e onorare il no- 
me diquegli Uomini, verfo i quali per gratitudine fon tenuto. 

Quattro Opere Tolamen te diede egli alledampe,ie quali fono le 
fèguenti . 

De Aqtùt , & Aqueducih yeter/s- Rou}.t difeeptationes tres 
Roma 1680. • 

De Columna Trajam Syntagma ,camexplicatioae yeterh Ta- 
bella AnagUpba Homeri llìadem ^ & Wi excidi um couthentii , & 
£mijjarii lacus Fucini Deferiptiotte , Roma 1683. j . 

lafttbei ad Grottnovium Apolagema , in ejufque T/V/'wV/V/j, fi- 
ve Somnia de Tito Livio, Animadverjiones . A'eapoli \ 6 Z 6 • 

It^criptionum Antiquarum , qua in yEedibut Faternis affervof> 
tur f Éxplicatio, & addìi ameatum Roma 1699. 

UiltciDe Cereri Lati» , già incominciata , fu interrotta dall 9 
Morte . 
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P ErubbidireaVoi, o gentililTìmo Guftodedl Arcadia, e a tutti i 
noftri Compaftori , che defiderate il mio parere intorno alla Vi- 
ta di laliteoNafilio, dicovi , che bada leggere gli Elogj, che fanno 
di lui, non folo di quà le Colonie d’Arcadia , ma le pii'i celebri Ragù* 
nanze di là dai Monti. Che fe a Piflbdoro Paftore , per aver trovati 
a cafo ne’ vicini monti di Efèfo i marmi , de’ quali fu fondato, eret- 
to, ed ornato i 1 famofo Tempio di Diana , una fra le- fette maraviglie 
del Mondo , furono innalzate memorie immortali , e aggiunfero in- 
fìno a cangiargli il nome in quello di Evangelo, di qual premio cre- 
dete voi , che Ha degno lafiteo , per avere involate alla dimenticanza, 
riftorate, e interpetrate sì belle memorie dell’Antichiti nelle Infcri- 
zioni , che o la non curanza de i polTeflbri , o l’ingiurie del tempo , 
e la barbarie delle Nazioni lardarono in abbandono? Qt^nte volte 
m’è accaduto di vederlo gire fotterra , b ne’ fagri , e ciccHi laberinti 
delle Catacombe, o nelle cave dei profani Maufolei, ora carpone, ora 
al buio nonfenza pericolo di fua perfor.a, non con altro fine, chc_» 
per beneficarci il pubblico. Nonv’ò.palmo nella Campagna , eDU 
{fretto di Roma ,• che da lui non lìa (fato veduto , e mifurato , e ne_> 
fa fede l’erudito Libro degli Aquidotti, ove favellando dell’ Acque 
confervate, perdute, e ricuperate,fà vedere la pofTanza , e magnifi- 
cenza di Roma, che,al parere di Calfiodoro,è più maravigliofa {ot- 
terrà, che le altre Città Ibpi atteri a ^ c pìacetTc ai Cielo , che tanto 
fonefopravvifluto, che aveffe avuto campo , edagiodi dareallalu- 
cé il fuoLazio , Opera rimafta non l'olo imperfetta, manellaimpof- 
fibilitàdi poter’ efler perfezionata da altri, attefo il non rimanerne, 
che confjfejle veftigia infbgli volanti , c quelli o laceri , o non intel- 
ligibili. Non così per noflra buona forte è accaduto della Colonna-! 
Traiana, per la qual’Opera rimane quafi più immortale la memoria 
di quello Imperadore, che per il Panegirico di Plinio; mentre per 
l’ordinario iimili componimenti, fe non alterano, mafeherano, o 
abbellì feono almeno la verità ; .laddove Iafitpo,contenendofi ne’ li- 
miti dell’Ifioria , non foggiace a fimili inconvenienti. Equaleilima 
di lui debbono fare tutti gli Arcadi, quando i GranPaftori del Vati- 
cano lo defiinarono per aflìftere , e foprantendere a i Cimiterj , da 
1 quali s’eftraggono le gloriofc , bepchè fpolpate , o incenerite ofla 
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di tanti Eroi , che per la loro greggia diedero ricchezze, libertà, 'e 
vita ? Qwndo anno goduto d’averlo fra i più intimi famigliari perfol- 
lievode i Popoli, recando a i loro piedi o in voce, o in ifcritto le fup- 
pliche d’un Mondo intero ? Che giubbilo farebbe (lato il Tuo in vedere 
il Regnante Gran Sacerdote del Vaticano fuo Compatriota , afeefo , 
anzi con dolce, e fovrumana violenza portato al fommo delle gran-* 
dezze ! La (lima, che egli fempre fece di lafìteo badi per pruova della 
fua virtù , e del fuo merito, e per quante pruove voi ne polliate defi- 
derare , tdio efprimervi . Finalmente nello delTo tempo ,e(Tercitan- 
do grandi, e rifiutando maggiori impieghi , tutto dedicoilìalla Vati- 
canaBafilica, impiegandogli ultimi anni, e refpiri della fua vita_« 
nel fervizio degli adorati Maufolei , e delle beateCeneri de i Principi 
degli Apo(loli:ondeparmi,chenonfoio generalmente dalla nodra Ra- 
gunanza, meda ogni Padore in particolare meriti di elTere onorato 
.Co' Marmi t co' Metalli i e code Carte • 

. Tritilo Gerefteo Paftore Arcade . 

I Afiteo Nafilio Arcade , cioè Monfignore RalTaello Fabbretti 9’ 
Urbino , Segretario de'Memoriali della Gloriola Memoria di Alef- 
(andrò Vili, e Canonico della Bafilica di S. Pietro , fu nel fecolo 
palTato illudrs per molte fue rare qualità; ma particolarmente per 
gli dudj dell’anticaerudizione. La prima Opera, che egli. diede alle^ 
(lampe , furono trc.DifTertazioni fopra l’Acque , e Aquidotti di Roma 
Antica. Pubblicò pofeia tre altre OilTertazioni, cioè della Colonna, 
Trojana, d’un baffo rilievo della vita di Achille , edell’Emilfario del 
Lago Fuccino . Finalmente diede alla luce una piena raccolta d’anti- 
che Inlcrizioni, ai I i««kIt£^cx^>iaiÀ. 7 ^.»dotie note , e fpiegazioni. 
Q^d’Opere, e moltilfime fue lettere , fcritteagli amici, anno ren- 
duto venerabile il fuo nome fino nelle parti più remote del Setten- 
trione . Egli era indagatore efattilfimo di ogni antica memoria , o 
foffedata incognita fin’allora, o che ella contene(fe qualche erudi- 
zione non ifeoperta da altri , o che fo(fe data meno , che corretta- 
mente, datafuori alla luce. Onde era poi confultato, come ficuro O- 
racolo dell’Antichità, 'daglieruditi anche Oltramontani , a cui par- 
tecipava con ogni liberalità .cofe, che potelfero (èvire .ad arric- 
chire , e illudrare l’etere , che quegli Uomini grandi avevano fra 
mano: le quali erano ricevute volentieri, perche venivano daun_< 
fedelilfimo, ed efatidìmo olfervatore di ogni picciola , e menoma- 
circodanza, c delle cofe fuppode fagacidìmo difeopritore . Ammi- 
rabile però (òpra ogni altra cofa. in lui era la limpidezza del giudizio, 
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conia quale abbracciava le opinioni più fode , e di forti, e gravi ar* 
gomenti rarricchiva,. 

Noi però.alla fede de’ quali l’eruditidima Ragunanza de’Paflori 
Arcadi ha commetTo di efaminare, fe lì debba porre nel Bofco Parrà- 
fio l’onorata Memoria a queR’UomO', giudichiamo alTolutamente 
disi , non. tanto perche per le predette lue Opere fi è eternato il fuo 
nome, quanto per l’affetto, che mollrò vivendo a quella dotta Ragu- 
nanza, che egli frequentò,, anco in tempo de’ fuoi pubblici impie-- 
ghi , cd arricchì d’onore ne’ primi Tuoi nalcimcnti . 

Lieo Motttìneo Pajlore Arcade . . 

Confermo il fuddetto Voto .. 

TìrftLeucapo Pafiort Arcade.. 
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VITA 

DI LORENZO BELLINI 

FIORENTINO, 

D£TTO 

GFELTE NEDEO; 

sc/urr A 

DAL CAN. MARCO ANTONIO 

MOZZI “ 

FIORENTINO, 

DETTO 

DARISCO GORTINIO. 

R A le molte cofe , acagione delle quali Iboo 
le Cittadi appreflb le foraftiere Nazioni rino- 
mate, e grandi, efamofe, una ft è certamen- 
te, a mio credere, lo fplen^re, c la gloria degli 
fcienziati Uomini , che in elTe in ogni ten^po 
gloriolamente fiorirono; quindi è, chefopra 
moItilTime, e al pari di tutte fortunata debbe 
dirfi la Città di Firenze , nella quale fi puote_« 
francamente affermare, che le lettere, e tut- 
te le buone arti abbiano collocata la fede : tan- 
fi , e si chiari fono coloro, che fonnodi ciò colle opere loro nobili^ 
lima teflimonianza . E per lalciare gl’antichi trapaflati lècoli, de’ 
quali xanto, parla, ed ha parlato la &ma, piaceroi di uno fovra d’ogn* 
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altro &re gloriofa rammemoranza , il quali: non meno , che gl’anti. 
chi, i loro, illuftròcolta Tua fama.i tempi nollri : balla foioildire 
Lorenzo Bellini } che il Tuono di si gran nome, che dapertutto rim> 
bomba, farà si, che non vi abbifognino grornamenti , nè la forza 
delTEIoquenza per dar piena contezza di un tanto Uomo. Nacque 
egli adunque in Firenze l’anno di noilra. falute 164 di civili > ed 
onorevoli parenti , efecc ben toftoconofcerelo fpiendore, clachia* 
rezza della Tua gloria, imperciochè dopo avere a pena terminata 1’ 
età delia puerìzia , ed anticipatamente i foliti Tludj di quella , palTato- 
Tene ben toflo nella famola Città dì Fi(à,fu dalla magnanima liberalità 
di Ferdinando Secondo iiniflìmo conofi:itore degl’ingegni fublimi da> 
to ad illruire a due de’ piit. celebri letterati di quel iècolo , cioè all* 
Oliva, ed al Borelli. Non (ì puote a baftanzaridire con quanta pron- 
tezza , e con quale profondità apprendelTe egli dal (ècondo la Mecca- 
nica , e dal primo la fcienza Fificai e naturale, e perciò di difcepolo , 
che egli era , divenne ben tollo un’eccellente Maellro , mentre di 
anni ao- in circa fu infìgnito della lettura di Filofoiia nella medefi- 
ma Pifana Uoivtrfità - Indi a pocoj quali per grado alia fua bella glo- 
ria falendo, ottenne quella d’Ànatomia francheggiato Tempre dalla_« 
prcmurolàafnflenzadel SerenifTimo Gran Duca 1 , edalmeddìmonell’ 
Anatomiche efperienze alia Tua medeiìma-preTenza fpeiTe volte ado- 
perato; e per maggiormente illuHraroil Tuo chiarimmo nooie,- la lettu- 
ra d’Anotomia , che era in quel tempo flr«ordinaria-, fii per lui ordi- 
naria dichiarata.. Continuato quello onorevole impiego perlofpazio 
d’anni jo* circa l’anno 50. di Tua età fu egli giubbilato, e fatto venire, 
a Firenze peraflillere col Tuo profondo Tapere a imporuntiffimecure , . 
e ad infermi d’alta condizione: quindi; è che.inn»ncanzade.ì Medici 
del Palazzo, fu TpelTe fiate latto chiamare, e andare a polla', dove li < 
trovava.il Serenimrno Gran Duca, il quale pure fi degnò d’elTer da lui 
lèrv ito nel viaggio di Loreto.. Ma qui non u fermarono gl’ón ori , co*’ 
quali fu illullrato il Bellini dalla Reai Cala di Tolcana, perciochè fu in 
ultimo dichiarato primo Medico; di S.. A. R. ed a contemplazione di. 
lui furonoconRegiamunificenza provveduti molti lludioTi Giovani,, 
acciochè llando lòtto la dettatura del medefimo,lo animalTèro a dare 
alla pubblica luce gli fcritti Tuoi Tempre fàmofi ,. Tempre immortali : 
nella quale dettatura non è cosi facile a raccontare quanto fi defle a_. ■ 
conoTcere il di lui maravigliofo talento, potendofi'dire, che! Tuoi 
componimenti follèro frutti d’una continova eflafì ; e di un rapimento 
maravigliolb ; mentre; egli cogl’occhi chiuTi! il piò delle volte , epafi 
fèggiando dettava altrui le Opere fue, con tale profluvio d’eloquenza,, 
c con tale abbondanza di coTe, che prima fiancavano gi’altrìlamano,. 
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cheeGTo la mente, monpotendo per lo più gli Scrittori rcfiftereall’iin- 
peto , ed alla prontezza , colla quale operava quel grande ingegno , 
e fublime . Che maraviglia adunque , che sì tofto fpargendofi la di lui 
fama facefle sì, che Monfign. Gio. Maria Lancìfi Medico di Sua Santità 
operalTe collamederima,-perchè dichiaralTe il Bellini primo Confai to- 
re in occorrenza di doverli conferire fopra alcune cofe concernenti la 
falute del medefimoNoftro Signore, dopo di che fu con grata liberali- 
tà, e con ampla.conccirione di alcune grazie riconofeiuto, e premiato 
il di lui merito . . Ma troppo porterei io di fcapito alla fama di sì gran- 
de Eroe , fé avanzandomi nelracconto delle fueglorie lalciaflì indie- 
tro , come cofe di lieve momento , ciò, - che egli operò nell’età più 
giovenile , . e fin quando era egli ancora fotto l’altrui difciplina . Stam- 
pò egli adunque fui fiore degli anni fuoi due , in riguardo alla mole_> 
piccioli, ma alia materia .grandiffimi libri, l’uno intitolato Gujlut 
orgatfttm, eViìtroDeJìri/ 3 ura, -^ufarettum,ìqnì\i, e per lanovi- 
tà degli fcoprimentl,fiiuidaefronovellamentenellanatura,di cofe non 
mai dagi’altri olfervate, e per la nobiltà delia dicitura, gli acquillaro- 
no apprelTo a i letterati Uomini una gloria immortale ; uno infra i 
qualiadapplaudireque(lafuanafcente,.e giàadulta, ematura virtù 
i fu il celebratilTimo Malpighi , < il quale conferiva lèmpre le Opere fue 

< col mentovatdBeilini,trafcegliendolo,percosìdire,per unicoCenfore, 

• edapprovatorediciò, che inelTe fi .conteneva. Non tacerò ancora 
«un’altro Libro fatto da lui (lampare in Fifa l’anno 1670. intitolato 

• Cratìarum aclio ad Seremjpmos H^trurì^ Prtucìpet . Nell’anno poi 
1683. fece parimente dare alla luce in Bologna un grolTo volume con- 

. tenente varj.trattatlàlla Medicina sì fpeculati va, come pratica perti- 
I nenti , ne’qualiòltce àllarobufla, e profonda dottrina , che vi fi feor- 
ge ,fi prefuppongono, come' bàC fondamentali. altre Opere inedite , 
accennan'dovifi però le propofizioni più necelTarie nel corainciamento 
. di dettaOpera;jc il titolo di queftoLibro è. DeVrwis,& puljibus ,de 
mtjftonefatiguÌHÌi^-defebribus., demorbisxapitisy dypeUorìs^ dedicato 
. a Francefeo Redi fuo Maeflro , > come egli nella fua gentiliÓlma dedi- 

< caloria Tene dichiara. Né fi debbono lalciare lènza la dovuta laude i 
dottiflìmi Opufeòli Rampati in PiRoia l’anno 1695. alle replicate in- 
flanze di Archibaldo Pitearnio celebre profelTore nell’Univerfità di 
Lovanio, mtitoìzivLaurentii Beilim opuìcula alìquota dove fi tratta-» 
^x\nc\pz\mcax.cDeurinis ^ de motucordis ^ de mota bili t j demijfione 
fattguiah (à*c. e il libro è dedicato allo RelTo Archibaldo , e vi fi legge 
una lettera dei medefimo, che cominci a. dr femperfumma 
cum voluptateperlegi opuituum deurinis &c.eoque perU^o non dubi- 
tavi afferere te unum ex omnìbnt Medicisfapere i la quale lode per ve- 
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rità fa manlfèftamenteconorcere in qual pregio il Bellini tenuto folTe 
elcOperefue: ionon iftarò a ridire, come quello Libro , fìcome_i 
ogni altro di lui ripieno fta di tutte le fcienze Fifìche, e Mactematiche, 
pcrciochè tutto ciò Ha efpollo a gli occhi di coloro , che attentamen- 
te leggono i Componimenti Tuoi, e profondamente gli conftderaoo . 
Era oramai giunta tant’oltrela lama delle fiie eccellenti virtudi, e per 
tanti verfi rifonava per l’Europa tutta il fuo chiariflìmo grido , chc_. 
in alcune Accademie delle piò celebri di Francia furono fodenute pub- 
blicamente alcune conclufioni Mediche ad meutem Laurentii Bellini , 
ed il foprannominato Archibaido Pitcarnìo in una delle Univerfitàdel- 
]a Scozia ha lette , e pubblicamente interpetrate le Opere Tue , dal 
chene venne al medeUmo Autore, che ancora vivente era, una gran- 
dilTima lode , dichiarandolo in quella forma Autore di Comma dottri> 
na, e Maedro di grandlllìma autorità. Quante volte ridampatifuro- 
no i Libri Cuoi ? Uno infra i quali fii quello , che impreflb era in Bolo- 
gna l’anno 1683. il quale è dato di nuovo fatto dampare da Giovanni 
Bohn con una prefazione tutta ripiena, e adorna delle lodi di quedo 
chiariflìmo Autore. E qualeè dato quel letterato di gran fama,che_* 
non abbia avuta del fiellinicontezza?Gl’Accadomici della Reale Adu- 
nanza di Londra, e molti altri da mcperbrevitàtralafciatiannopro- 
curata la fua amicizia, e veneratala fua dottrina: e veramente Lette- 
rato potevafigiudamentc nominare, mentre verlàto egli era in ogni 
Corta di materie , edifeienze , e podeditored’ogni (brta di piò pro- 
fónda, e recondita erudizione: leggiadrifllmo , e robudo inliemc_j 
nella maniera di poetare, fece conodere al Mondo, quanto eccellente 
egli fode nella dolcezza, e purità di nodraTofeana divella. Nella_j 
Idoria della Volgar Poelia cosi ben compilata da Giovanni Mario 
Crefeimbenì vi fi leggono de’ Cuoi maraviglìolì Sonetti, ed egli citato 
fi vede ne’ Comentarj della delTa Idoria; matroppo m’andrei io dif^ 
fóndendo, fè io volcflì ad uno ad uno riportare quegli eccellenti Uo- 
mini, che di lui fanno gloriofa rammemoranza : dirò folo,come_» 
Francefeo Redi nel fuo Libro dei Bacco iuTofeana fpecialmente nel- 
Je annotazioni l’ha con quede belle parole encomiato. Il Signor Dot- 
tor e Lorenzo Bellini Lettore di A/otomia nelPVniverfià dì Fifa , ecele- 
h e per tante belle ^ e dotti [ftme Opere Anatomcbcy e Mediche Je gua- 
ti ha jlampate , e celebre altresì per la fua fortOy e robujìa maniera di 
poetare . Fafll ancora onorata menzione di lui- in im trattato De Salii- 
caj^/mrazra dampato daGiulèppe Lanzoni Lettore di Medicina nello 
dudiodi Ferrara : il Dottore Donato Rofletti in una fua Opera intito- 
lata Antignome Fifeo-mattemotiebe fcrive una bella lettera dedica- 
toria a’ Dottori AifonlbBorelli , e Loreazo Bellini, l’uno ^ e l’altro 
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in efTa vicendevolmente lodando , cd a pie di cfl*a lettera fi nomina , e 
dell’uno, e dell’altro aflezionatiflimo fcolaro. H Dottore Giulèppe 
del Papa loda pure anch’efib iLBellini in una Tua lettera intorno alla 
natura delcaldo,edel£-eddo,dircepolodi lui nominandoli, con que- 
fte parole . Che poi tutte le parti del corpo dello animale poffeggaao cotal 
virt/f , io la fupponp per cofa oramai notìjfmaa tutti , ei in partìco^ 
lare»y>S. (qui s’intende Francefeo Redi) la quale negli lìud] Ana- 
tomici y con ù diligente y e felice curiojttà continuamente Jla impiegata \ 
ed to Pimparai la prima volta dal dottijfmo , ed eruditijfma Signore^ 
Lorenzo Bellini Brofefore ordinario eP Anatomia nelnoflro Jìudio di tì- 
fa. *S oggetto celebre appo tutti gli Vomini letterati'. Pimparai , dico , da 
lui y mentre io era juo /colare dì Anatomia . Nè fono da tralafciare 
queileggiadrifiimi verfi, co’ quali intelTe una nobile corona a co^l 
grande Uomo il celebre Menzini nelle fue elegie, dicendo. 

Diran quejli è il Relitti , ch'alto fplendere 
A iToJeani Licei fcrivendo aggi un/e y 
E'I vero aper/ey e dì/gombrò P errore. 

£din fomigliante guifavaegli feguitando le fue lodi, e nella.» 
Poetica ancora, e particolarmente nelle Annotazioni addomanda il 
Bellini uno de’ primi lumi delle Accademie d’Italia. Volle ancorai’ 
Arte nobililfima della Scultura , onorando quello rublimefpirito , cre- 
fcere il pregio a fe medefima, pigliandofi degna cura , e laudevole di 
fcolpire nel duro marmo l’effigie di un tanto Uomo ancora vivente j 
e quella fu opera egregia di Gio: Batilla Fogglni, il quale nella (lefla 
congiuntura Teppe eLorenzo, efe medefimo all’Eternità del tempo 
avvenire ingegnofamente raccomandare . Non è da palTarc fenza.* 
degna rammemoranza una maravigliofa medaglia fatta da Girolamo 
Ticciati proièlTore di Scultura, della quale per dar gloria < a colui 
il quale efìa rapprefentava, e a quello, che ne fu l’autore, ne faremo 
un breve, ma neceflario racconto. Nell’una parte adunque di que* 
ila fi vede la figuradi Lorenzo Bellini , molto al medefimo fomiglian» 
te, e nel fuo rovefeio viene il tempio d’Apollo vagamente rappre- 
ièntato : fotto l’Arco poi del tempio medefimo (la lo Refib Apolloin 
mezzo alla Medicina , e alla Filolbfia maellofamente lèdendo : piti 
indietro fi vede la Poefia , la quale infieme colle altre due mentovate 
virtudi (la inatto di afpcttareil gran Lorenzo, H quale follenuto da 
una parte dalla Notomia, e daH’aitradalla Meccanica, figuradi falire 

f >e’ gradi dd medefimo tempio , e di andarfene a ricevere da Apollo 
abenmeriuta coronar le parole del detto rovelcio fono quelle 
teme 0m/»/,3lludendo al profondo Papere del Bellini,!! quale feppe.^ 
così bene , e forlè prima , e meglio d’ogni altro, colla fciepza ddla^ 
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Meccanica, c della Notomia la Medicina congiungere, e fiancheg- 
giare , e unte altre belle virtudi in cosi alto, ed eccellente grado glo- 
riofamentepofledere. Impiegò finalmente il fuo dottiflinio ingegno 
per celebrare le lodi diLorenao Bellini già defunto il Senatore Vin- 
cenzio da FTlicaia, uno de’ primi , e de’ piò leggiadri (piriti , che ab^ 
bia l’Italia, il quale con una gentile, e robufta canzone formòli ri- 
tratto viviflimo di un unto Uomo . Io noniftarò qui a riportare tut- 
to quefto nobile, e poetico Componimento ; imperciocché in breve 
ufeirà alla pubblica luce nel libro de’ Giuochi Olimpici , che quinci a 
poco deono celebrarli in lode de’ nollri Arcadi . defunti : ma per dare 
un picciolo fàggio di unOpera cosi degna,-xxeaccennerò,alcuni verfi, 

> che le danno principio ,> e tono i feguenti . 

iOlf fu,,cai trojjeJm.dagn$idi ejfrmi 
JVobit ! grido .a debutar . la gloria , e’/ .vanto 
Di quei glande , i cui tanto 
Suo mal grado P Invidia ama, ed ammira, 

. fiero annunzio ti porto : afcolta , e gemi. 

Ab noi potè fPio dir, quei , ebe cotanto 
.Seppe y e tu CooPorgoglio, e di St agira 
Scemò cotanto ; quei. cPa corpi frali 
De i mi feri viventi 
Serbò vita, efe inomi anche immortali : 
la cui fama, oltre le vie de', venti 
Ajconofcittte genti 

.Vola ,epajfa ledi’fe POccafo, ePOrto 
T utt'en^te , il Grande , il Gran Loremo'è Morto 
L’Accademia poi della Crufea mantenendo .la fua nobile collu- 
manza di celebrare pubblicamente le lodi folamente di, coloro , i 
quali ,elTendo aferitti alia medefima, abbianolo vìu, col loro lode- 
vole operare, ottenuto dalla RepubblicaLetteraria il titolo di faraofi 

0 nella Poefia , o in altra fcientffica Profèflìone , < ne.' ordinò la p«b^ 
blica Adunanza, rnella quale dafacondo Oratore, eda gentili Poeti 
furono i pregi di Lorenzo Bel lini folenncmente celebrati. Né minore 
fu laftima.fche éfigè egli e vivo, ie morto dall’Adunanza degH Arca- 
di , ove era appellato Ofelte' Nedeo fimperciochè , lui vivente, u 
recò ella a grande onore di far rilbnaie il fuoiBofco.de’ nobiliflìmi 
Componimenti di lui , e dopo che fu morto ,< ordinò , che lì faceflero 

1 preparamenti per alzargli lagloriofa Lapida di Memoria: il qualc_» 
onore a gii Arcadi folamente, che dalla Repubblica Letteraria otten- 
nero il titolo di fàmofì , vien conceduto. Or fe tanto è fiata inalzata 
negli fcritti , e per le bocche , e per le mani degli Uomini la fama di 
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quedo Eroe , che farebbe dato , fe egli avede date alla luce tante Ope- 
re inedite, che con ogni dima, e venerazione fi confervano , fra le 
quali la T cùria delluovù , e la Buccbereìde , che per edere una ma- 
teria così derile, fafpiccare a maraviglia l’abbondanza de' nobili con- 
cetti di così celebre ingegno? Che farebbe dato; fe avedero udito, co- 
me egli dilcorrendo delle colè (acre, podedede in fommo , eperfètto 
grado la (cienza-, e la cognizione di Dio; penetrando', per quanto agl* 
DominièconcedutOviMiderj più occulti della nodra Religione, e 
traendone da edì una grandidima utilità.sì temporale ; come ancora-* 
fpìrituale? La quale utilitibene firiconobbe allora, quando piacque 
alSupremo Signore di chìamarcquell’animagrandeafìdarfi più dav- 
vicino nell'ùnica purilDroa edenza del Trino Eterno Lume, ed a go- 
dere il premio del fuo innocente, e lodevole operare : intorno a che 
non fono da ucerfi alcune gloriofe. circodanze , che bella rende- 
rono, e degna d’imitazione la.fua morte ,.tmperuochè nell’anno 
fèdantefimo primo di dia età , ed ultimo di fualaudévole vita percoli 
Loda uno,. benché leggiero accidènte , fi riconobbe beo todo mor- 
tale, e pret'edendo ben davvicino- l’ora del fuo fortunato padaggio, 
volle fortificare il fuofpirito co’ Santi Sacramenti, fino adinundare 
con impazienza l’edrema Unzione; e quantunque coloro , che gli af« 
fidevano sì EcclefiàUìci U contei»eGolanju>a lo giudkaflèro in tale da- 
to,, e così'allajnorte. vicino, pure nondimeno voiendòconfolare il 
filo ardente defiderio ubbidirono alle di lui.parole', e lo renderono 
di ciò , che bramava contento; ma egli non a pieno lbdisfàtto , 
feotendoeperle cognizioni naturali, eperlifpirituali piaceri, che 
provava ,, fentendo dico , che ilfuo fpìrito prendeva già già il volo 
verfo il fuoGreatore^, volley benché, altri non. la giudicale ancora 
opportuna’„làraccoinandàzione.deIl*anima;: econfèrvandoanco in 
morte quel la chiarezza di mente; della quale in vita era dato dotato , 
e folievando il fuo fpirito coUaconfidetazione di quelle fiuire parole , 
collequali Santa>Chiefa parla.per l’ùltima volta colfani ma nodra-*, 
giunfeagliS. di Genoaio l’Anno i703.- felicemente alla morte, noni 
così predo conofciuta.dàgli altri; . ma ben preveduta da (è defib ; ei^- 
lafciò ilfuo nomefamofo in terra, condùcendo ilfuo fpirito, come.- 
piamente sìpuò credere, gloriofo nel Cielo .. 
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Vita . 


E ’ Stato fommamente celebrato pertutta l’Europa il nome di Ofelte 
Nedeo (Dottor Lorenzo Bellini) noftro valorofiflìmo Compa- 
ftore, nato, vilTuto, e morto, gloriolb nelle Campagne Fiorentine . 
Egli ne’ primi anni della Tua frcFca età apparve di mirabile ingegno ; 
e avendo cominciato a fiire udire il Tuo dolce Canto , fece fubito co- 
Bofeere quel rigogliofb virgulto , che dovea terminare in granu* 
Pianta . Vcdonfi nella Tua più florida gioventù argomenti del Tuo 
gran fapcre in Opere date alla (lampa De ftr.u^ttra , Ò' ufi* remm 
éi’c. che furono pubblicate nuovamente in diverlì luoghi da famofi 
Letterati con replicate impreflìoni. Dtatofì poi a lludj più gravi, fii 
pubblico Lettore nella nobile Univerfltà FÉlàna ; c nella Cattedra-* 
d’ Anatomia , da lui lungamente efercitata , -fu ammirata la Tua-* 
dottrina , e il modo di comunicarla altrui con terfa , e robuda 
latinità , dote particolare di quello grand’ Uomo , da cui fu ac- 
quiilata coll’efèrcizio una indicibile franchezza, che erad’univerfale 
flupore , come dimodranoi Libri da lui dati in ciiverfi tempi alla pub- 
blica luce, come Cratiarum akVo ad Sereuifi. Etruria Prìtict^esx 
Cttflusorgammi deVrimSy ér pulfibus &c. Opufcula i i quali lono 
dati ricevuti ne’ Paeli letterati con acclamazioni, e con applaulb . 
Per tali onorevoli motivi fu dichiarato Medico deli’ A. R« del Gran 
Duca, pododa lui fodenuto con pieno decoro. I fuoidudj nella Filo- 
ibfìa, nella<9eometria , e nelle più gravi feienze , apparilcono, co- 
mepodi inbuon lume, dii fuoi ferini pieni d’erudizione, ed’inven- 
aione, e fi promettono eternità di fama . Nella fua vita d’aivnlfelTan- 
tuno Tempre attefeagli dudj; e oltrea’ roprammentovati,riufcl mirabi- 
le nella Poefia in ogni maniera di Componimento , facendo pompa-* 
detla copia del Tuo fècondiflìmo ingegno in Poemi gravi , e burlefchi, 
in Sonetti, Carvzoni &c- Coltivò corrilpondenza co’ primi Letterati 
■del fecolo , da tutti edremamentc venerato ; .e fu annoverato, tra gli 
Accademici della Cruda , e in altre Accademie. Fu Tua fpecialifiìma 
prerogativa dettare per più ore correntemente materie dottrinali in_* 
lodano, e in Latino con egual pulizia , e franchezza , dancando 
ogni più veloce Scrittore colla Tua abbondanza, eprontezza, fen- 
za aver mai bifogno di rivedere,o correggere il già dettato,con fomma 
felicità. Nò meno glofiofa fu la fua morte j da lui, comeMedico, 
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predetta, e Incontrata con fortezza di collante Fiiofofo Crilliana; 
Tutte quelle maravigitofo condizioni , che divìlè in molti averebbo- 
FO rcnduto chiaro , e famofo ciafcuno , raccolte iniìeme nel noflro 
Ofeite tanto affezionato alla noflra Arcadia , crediamo , che obbU-^ 
ghino la medefima ad efporre nel famofo Bofbo Parrafìo una pubbli* 
ca , ed eterna Memoria al fuonome , il quale ha accresciuto lullro a 
Noi , anche col pregio , con che egli confiderava , e godeva della.* 
fua Aggregazione in noflro Arcade , per premio a lui delle Tue dotte 
fatiche , e de’ fublimi Tuoi requifìti , e per ìflimolo altrui di d^na* 
mente, e virtuofamente operare con fimili cfempli. L’Accademia.* 
della Crufcaha pollo il Tuo Ritratto tra i Tuoi ili ullri Soggetti , e gli 
ha fatto ilFunerale con nobil Panegirico. £tale, avendo conCdera* 
taladilui Viu, èilnottrofenro* 


AriftUe Pentelìo P. A, 
S qranto Caraceo P.A» 


•;'T 


O PelteNedeo (Dottor Lorenzo ’Bellini) làrà certamente ‘eterno 
nella memoria degli Uomini Letterati , dovendoli annoverare.* 
fra gli inventori più celebri delle cofe più^necelTarie a làperli da* Me- 
dici di fublime intendimento. Ha egli non folamente feoperte , e_» 
pubblicate ne’ iuoìLihn Le JiruUur a Kenum^ tUemotuCordis mol- 
te parti degli Animali , che fono fiate o affatto ignote , o non rifa- 
pute , come effe veramente fono , da’noflri Antichi : Ma inoltre^.* 
ha ritrovata una nuova , e più fìcura maniera di condurre la ragione 
Umana per l’ofcuro, e intralciato camino delie operazioni tanto na« 
turali, quanto morbofe de’noflri corpi, fervendofì tèmpre ne’ Tuoi 
Libri die t’r/Wx , dePulfibut, dePebribut, de Merbis capita ^ &pe- 
.Sorisj di falde dimoHrazioni dedotte dalle pruove coavincentiffime 
dell’Anatomia, e della Meccanica: Scienze, che da lui nel filofofà- 
Tefopra il vicendevole agire de’ folidi co’ liquidi entro la macchina 
degli Animali , in eccellente grado poffedute , gli preflavano un chia- 
riffimolume, da feorgere tutto il più afeofo della Natura: di modo» 
che anni fono , trovandoli oppreflb da lungo , e pericolofo malore 
il Grande ALBANO Paflor de’ Pallori , tuttoché Ofèlte viveffe lon- 
tano dalle Latine Campagne , fèppenulladimeno convertire in moti- 
vo di iperanza ogni apparenza di pericolo : il che dall’effetto fu di- 
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. moftrato per vero . Onde ancor da me > che fono (lato intimo amico 
«li lui , ed ammiratore di fuc rare virtù, fi giudica convenevole, do- 
verfi con pubblica tcftimonianza della Lapide , immortalare la me-, 
• moria di quello Arcadecotaata.illuftre , 


f ^/r‘0 MiKorìatto P. A». 
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FIORENTINO, 

DE7 r o 

EHONE GEONIO, 

S C H I T r A 

DALCAN. PIERFRANCESCO 
T O C C I 

FIORENTINO, 

DETTO 

C R I T O N E G E O N I 0,V 

R A i tanti, e si ilIuRri ornamenti, onde lafciò 
arricchita Firenze Pingegno perIpicaciOimo 
delt’immoral Galileo, contafì per un de’piik 
chiari Vincenzio Viviani , ultimo Dilcepoio : 
dellacui Vita fì prende oul a darne una breve 
contezza , per quanto s’e potuto averne di lu> 
me , e da peribne degne d’ogn i piò piena fette, 
flati Tuoi confidenti, e -da più lettere avuteiia 
tanto delle feritte da* Tuoi amici a lui , quan- 
to delie feri tte da lui a* Tuoi amici , e dalle 
memorie di diverte altre cote raccapezzatefi tra’ Tuoi fogli. Egli 
nacque in Firenze il di cinque di Aprile , l’anno della noflra bi- 
luce i6zz> di Iacopo Figliuolo di Micbdlagnolo Viviani Franchi , e di 
Maria Figliuola di Alamanno del Nente. Quanto all’antico fplendo- . 
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^d’amcnduequefte Famiglie, Viviani Franchi , edelNente, vaglia 
per tutti i teftimoni , chepotrebbonfi addurre, l’un folo del nobile, 
ed eruditiflìmo Cofimo della Rena, Accademico delia Crulca; il qua- 
le nell’introduaiooe al fuo Libro della ferie degli antichi Duchi , c.^ 
Marchefi di Tofeana , coiroccafione di nominare alcuni de’ più valo- 
VoG Cittadini di Firenze, venendo, dopo aver latto menzione del Ga- 
lileo , a ragionare del noftro Vincenzio , a car. 15. dell’edizion Fio- 
rentina fcrivecos) . Arricebiràvie più quefla Patriail fuo (dei Gali- 
leo) nobile, ed ultìtm Scolare Vincenzio S Jacopo Viviani de* Fran- 
cbi , degno fucceffore ePun tanto Moejhro , e d*un Torricelli, Ed in_* 
margine poi vi fi legge quella Pollilia . Vincenzio Viviani de* Fran» 
chi t ultimo Scolare del Galileo , nato Per Madre di quei del Nente, 
denominati coti da Madonna Nenie de* Donati ^ Donna ricchiffima , 
entrata in cafa loro : i quali per prima dicevanfi de' Mofebi di Fifa , im- 
parentati co' Verrazzani t Capponi, Amadori , Biuzzi , Rucellai , 
Gaetani, Banfi, Alberti, ed altri nobili Fiorentini . Fin qui il della 
Rena. Francelco Viviani Zio Paterno del noftro Vincenzio, tro- 
vandofi in Roma alla creazione di Papa Clemente Vili, fu uno di quei 
trenta nobili Fiorentini, che furono deftinati ad accompagnare Ia_« 
Santità Sua nella Iblennevilìta, che fece alla Chiefa di S.GiovanLa- 
terano ; e il medefimo Pontefice il dichiarò pofeia dell’ordine de’ Ca- 
valieri Aureati, o come altri dicono, di Spron d’Oro. Ora dopo 
datili da Vincenzio i primlanni agli ftudj della Grammatica , e della 
Rettorica nel Collegio Fiorentino de’ PP. della Compagnia di Giesà , 
fi mife egli a ftudiare la Logica fotte il P. F. Sebaftiano da Pietrafanta, 
Minore Oflefvante, Lettore di Filofofia nel Convento d’Ognifsanti, 
cConfèftbre allora del Principe Leopoldo de’ Medici , poi Cardina- 
le. Conobbe tofto ilP. F. Sebaftiano relevatilfirao ingegno di VinceA- 
aio, epronofticandoneunaqualcheprodigiofariufcita, fe fi Ibfs’egli 
applicato alle fc lenze più nobili , il configliò a darfi alle Mattemati- 
che; le quali fono il campo più vallo, dove piantati certi profondi 
intelletti vi trovan’elfi da diftenderfi con tutto lo sfogo del lorpiùvi- 
corofo rigoglio . Accettatoli dal Viviani il confìglio , venne per que- 
kì lludi raccomandato al P. Clcrtiente di S. Carlo de’ PP. delle Scuole 
Pie, Dilcepolo di quel famofoP. Francelco di' S.Giufeppe, che fpie- 
gava allora le Mattematiche al nominato Principe Leopoldo, e che 
fii poi l’Autore del Libro della Direzione de’ Fiumi ftampatofi lotto 
nome diFamiano Michelini. Era il P. Francelco colla Corte de! Gran 
Duca Ferdinando II. in Livorno, quando gH fcrifte il P. Clemente.» 
dandogli contezza di quello fuo nuovo Scolare, e gran cofe dicendo- 
gli dello ftupendo ingegno di Vincenzio: a fegoo che ftimò bene.» 
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llP.Francefco di leggere quella ftellà lettera al Gran Duca ; il quale 
invaghitoft di conoicere quello ^ìrito pellegrino , fece di prefentc-» 
fcrivere alacopo lùo Padre » che il conducefle quanto prima aLivor* 
no . Nellafpazio'di quei pochi di, ch'eraacorfi da cheilnoflro Vin- 
cenzio fì mifóalludiare fotto il P. Clemente , fino a che n'ebbe noti- 
eia il P. Francefeo , era egli giunto ad udirfi fpiegare la fedicefima-t 
fropofizione del primo Libro d'fiucfide: e aell'elTer condotto dal 
Padre a Livorno, andativi per Arno, tra quel po’ d'ozio, ch’egli eb- 
be in navicello, e quel po' di tempo, che gl ibi fogn 6 fermarli pri- 
ma in Pifa, indi in Livorno, afpettando di prefentarll al Gran_< 
Duca , feorfe egli Euclide da fe da fe fino al quarto .. A quaLfe- 
gno fì fofs’egli fatto pofleiTore di quelle Propofìzioni il diedc-j 
ben tolto a vedere , allorché introdotto dinanzi al Gran Duca , e 
da S. A. comandatogli di fpiegarne alcune, fì portò egli in^mo^, 
che appena potevan crederlo quei, che vi fì trovarono prefenti; che 
furono i Principi Gio> Carlo, e Leopoldo, il Marchefedi S. An- 
giolo , il Cavaller Tommafo Rinuccini , e il mentovato P; France» 
Ico di S. Giulèppe ; efìendo allora in età Vincenzio di non piò che di 
fedici anni. Sul non parer pollìbile quella franchezza, e maellria del 
* Giovane nello fpiegar cotaJi propofìzioni, pafsò per la mente al Gran 
Duca, che potefìeperavventuraefler quello un’effetto piò della me- 
nìoria, come avviene ulora, chedeli’ingegno; e ne volle tentar la 
pryova col fergli dareafeiorre un Problema. Datoglifì pertanto il 
Problema , ufcl nella Sak ; ed in quel mentre, che 11 trattenne quivi 
afpettando, che venifìè fiiqri il P. Francefeo, gli riufcl di trovarne lo 
Icioglimento.^ Venne il P. Francefeo, e trovato, che già Vincenzio 
aveva fciolto il Problema, ritornò fubito dentro a rapprefentarlo al 
Gran Duca ; il quale volle veder Vincenzio di nuovo , e udire la fq- 
luzion del Problemada lui medefimo . Quanto ne rimanelTe ammira- 
to quei gran Principe , apparve chiaro dal fubito krfì venir davanti 
Iacopo fuo Padre, e raccomandargli con fomma premura il vegliare 
allaconlèrvazione di quello Figliuolo , e dare ogni mano^romuo* 
vere quelli Tuoi lludj ; per lo profeguimenco de’ quali gli afìegnò per 
allora cinquanta feudi l’anno del fuo Regio Stipo , e s’efprelTe come.* 
find’alloradichiaravalo fuoMattematico per a fuo tempo . Pre0k> è 
ièmpre flato quello della Reai Cala di Tofeana , e palTato come per 
fuccellione a’ Nipoti, fin da quei gloriofì primi lor Avi , lo (lar tuttora 
coll’occhio follecito dovunque tra’ naicenti ingegni fì feorga qualche 
bella fperanza in fiore; e là correre colla piò attenta cura dlprovvjden- 
'za , o a rinvigorire colia mano benefica il Aiolo , le per col|^-di for- 
tuna fìa Aerile; o a riguardarlo coU’alpctto cortele, lè awengafi 
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perav ventura in chi fia come certi germogli , i quali provveduti dall» 
natura di buon terreno, non hanno birognod’altropervcnireinnan- 
zi, che d’ombra. E veramente fe in ciò fcufa alcuna potefle merita- 
re’la negligenza, ^orreila fcufar folo in quei Principi, ne’ cui Stati 
foflero gli fpirfti de’ Gioveni , come una certa fpezie , che havvi di 
Dittamo , delia quale fcriveDiofcorìde, chc nonle ne vedenè feme, 
nè fiore . Anzi un bel detto in quello propofito fi racconu del medtfS 
fimo Gran Duca Ferdinando, ed è; .com’egli (limava, che il trafcu- 
rare laxulturadi quella foru d’ingegni fbfle alle Repubbliche d’unL« 
male non punto minore di quello , che lì cagiona da chi procura l’a- 
borto, l’autor del quale può efferc, che ulora venga a uccider con 
eflb anche un Padre alla Patria . Ora per feguitare .a dire del nollro 
Vincenzio , tornato il Gran Duca a Firenze,. e portatofia vifitare, 
com’era folito, il Galileo, il quale era allora nella Villa de’ Signori 
Martellini in Arcetri , ritiratofimivi a godere il dolce di quella quie- 
te , che gli avevano guadagnato le fue illuftri fatiche , gli raccoman- 
dò S.A. il Viviani con premura da Padre, affinchè indirizzandola 
egli in quegli fludj , fi conducefTe il Giovane a tutto quel .a cui 

fembrava, che loporufTelarara eccellenza.deirindole. Appena eb- 
be il Galileo fatto un po’ d’eflame fulPingegno del Giovane, che fu • 
udito dire, efferglidato alle mani un si bel pezzo di Marmo da lavo- 
rare, che fperavabene di ricavarne una ilatua, che fofleun ^orno 
la maraviglia, non che della Tofcana , dell’Europa. Prefelo in cala 
il Galileo per fuoOrpite, eCommenfale, efcoprendoin lui nella...4 
continova fcuola, che andava facendogli. Tempre maggiore la jH-Of 
fonditi dcirintendere , è fama , vChc fovente ufdlTe a dire , eflerglifi 
aggiuntounmotivo.dipiùdadoverfidolere dellafua vecchiezza ; ed 
efier quello , di vederrLtoltaconeffa ia fpecanza.di trovarfi .vivo»au« 
quanto di grande, e portentofo in quélleTcienzercra capace di rinve- 
nire un di la mente dei Viviani. Era allora il G»)j|to quando prefe io 
cafa Vincenzio in età di 74. anni . PaflTati tre anrf di quella Scuola , 
cioè quanto badava a metter Vincenzio in cammino da pervenire a 
quello, a che pervenne, piacque alia Bontà Divina di. chiamare final- 
mente agli eterni ripofi quella grand’Anima del fuo Maedro . iL’affidè 
ilì^iviani nellafiia malattia fino allamorte, predandogli tutti quegli 
ufficj, che gl i potevano fuggeri re la pietà,, l’amicizia,' e la gratitu- 
dine. .“Dopo la perdita del Tuo bitonMadlro , s’accodò egU:*dEvan- 
gelida Torricelli , fuccedbrc del Galileo nella. Cattedra delle Matte- 
mauche nello dudio Fiorentino , e di lui Tempre vide confidentUfimp 
amico. Anzi ebbe anche parte il Viviani conedb lui in quella drepi- 
tolà efperienza del fard il vuoto coll’Argento vivo; e la fizccenda an-^ 
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dò in quefto modo. Fattofì un giorno il Torricelli adilcorrere co’ 
Tuoi più c(Mifìdendi faquanto aveva lafciato fcritto il Galileo nel pri- 
mo Dialogo della refifténza de’ corpi folidi, circa io (Irapparfì la_. 
corda dell’acqua, quando ella fi vuol far faiire oltre alle t 8. braccia 
nelle Trombe, ebe operano per attrazione, tutto intefoegli ad efa- 
minare , ièfbiTe veramente la prefiìone dell’aria la cagione di cotale 
effetto, propofé come, pert^iarirfidiciò, una comoda operazione 
avrebbe potuto averfene dall’Argento vivo tanto più grave dell’ac- 
qua,riflretto in un Cilindro di vetro. Immaginò fubito il Viviani , che 
irebbe riufeita la cofa come il Torriceiirdivirava;.e fattoli di prefente 
^bbricareil Cilindro , e prefo l’Argento vivo, fii egli il primo a 
re quella fiimofaerperienza, che s’è detto; la quale ha dato poi tonto 
da fpecolare agl’ingegni più fublimt, ed èilataper tant’anni la cura,, 
e l’impiego delle più gloriofe Accademie. Se ne ha di ciò ilTeffimo- 
nio dal celeberrimo Carlo Dati nella Tua lettera a’Filaleti', pubblica* 
tafi l’anno 1(63; lòtto nome di Timain'o Antiate . Vincenzio Viviani 
(fon quell’effe le parole del Dati ) /«0 (del Torricelli) amicijfmo^ 
nn/ìofo divedere qutjia oper azione fece diprefmte fabbricar loftrumea- 
tOi e procttrando P Argento vivo , fuil primaa fare così aobUeefpcriea- 
%a y e a vedere Peffittoprtf agito daiTorricelti, "t ofo il Viviani lorag-^ 
gnaglìò del fegnito recandogli /iraordinario contento . Ora ficcome 
l’e&tto,. che in quella ^perienzafi feorge, del follenerfi nel Cilin- 
dro l’Argentovivo fino a una tal determinata altezza fopra la lùper- 
ficie dell’Argento vivo (lagnante , che gli Ila fotto, attribuivalo il 
Torricelli a paelfione d’aria (cioè a quell’aria , io quale aggravan- 
do perquanto è il tratto dell’atinoslèra il Cilindro, viene a preme- 
re la fuperficie dell’Argento vivo (lagnante , eiifo cosi (olire dentro 
al Cilindro fino a quella quantità, die s’equilibri nel pefocol pelò 
deil’aria , che preme) ficcome^ dico, un tal’effetto attribuivalo il 
Torricelli alla prellion di quell’aria così fecegli il Viviani quella-# 
illanza, domandandolo, quello,che avverrebbe, quando fi faceffe l’ef- 
perienza in modo , die la rimanente aria elleriore dell’atmosfera folTe 
divifadaU’aria', che fi dice, premere l’Argento vivo (lagnante; C-» 
voleva dire in fuo modo il Viviani r quando anche in lui tal calò fi reg- 
ga , come in latti fi re^e, a qudi’aiurzza l’Argento vìvo, che ci 
avrà che farcallorla preflione? Perocché non effendovi allora aria, 
che péli , non vi farà per conlèguente aria , che prema . Quella obbie- 
zione del VivianVlbrprefé di prefente il Torricelli: e l’abbiamo dalla 
fopra citata lettela di Carlo Dati, poco più fotto alle parole da noi 
riferitefi. Ben è vero ( dice la lettera) che ricercandolo il Viviani di 
^ttello, di Jèguirebbe, fe tale efperiemaf faceffe in luogo sì fattamente 
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ebiafo per vgai parte , che l'aria quivi contenuta non aveffe comuni cazio^ 
ne con Paria ejfernay onde la pretefa preffione reftaffe efclufuy rimafe 
per allora perplejfo. Ma il feguentc giorno rifpofe , che appunto fegui~ 
rebbe lo JleJfo , mediante che Paria rincbiufa di già compresa farebbe fo~ 
fra P Argento vivo del vafo la medefima forza . Fin qui il Dati . Donde 
chiaro apparìfce , come fra’ tanti , che poi fecero al Torricelli quella^ 
obbiezione , il primo, al quale ella cadelTe in mente, iu ilnodroVin* 
cenzio. Moltiflime fperienze poi intorno al più, omeno alzarli l’Ar- 
gento vivo in quelli Cilindri , Je quali porta il celeberrimo Mattema- 
tico d’Aleflandro VII. Matteo Campani nel fuo Libretto degli Speri- 
menti- Fifìcomeccanici , protefta elTo Campani di doverle al Viviani , 
il qualeavevaiefatte tre anni prima in Roma, nel tempo , che-vi.di- 
morò , inviatovi dal Gran Duca permettere in buono alTetto le cole 
delle Chiane col Papa. Riferirò la confeflione fìncera dei Campani , 
cosi come Ra , acar.zi. di quel fuo Libro deli’edizion Romana dell’ 
anno 1666. Tertiò (fcriv’egli) à uobis obfervatum ejt (^xujut ta- 
men obfervationis non parvi ponderk , ut infra patebit , occafmem 
mibi deditvir clarijjtmus Dominut l^incentiuiVivianUi , Serenijftmi 
Magni Ducis Etruria Primariut Matbematicus, acTorricellii Jtudio- 
ftjfimus'. quique ad bete jìudiamevertìt ^ ut primum jupradiUa expe~ 
rimenta tribui oirciter ante annii b)c in urbe exbibuit. Ora per ruor- 
mr colà, donde, coll’occafìone di nominare il Torricelli, fiamo alcun 
-poco digrediti ; dopo eflèrlì accollato al Torricelli, come s’è detto , 
Vincenzio, Rimando egli elTer^bene d’aggiugnere allo Rudio deUc_i 
Mattematiche quello ancor del Difegno , qucRo pure apparò fotto la 
fcuola del famoib Baccio del Bianco, e l’apparò ad eccellenza. Co- 
minciò allora a valerfi del Viviani il Gran Duca Ferdinando,e fpedillo 
infìeme col detto Baccio dei Bianco a riconofeere le.Fortezze , ed a 
fortificar le Frontiere nellaguerra, cheebbeallor laTofcana co’Bar- 
•berini. li quale ufficio adempì eglislbene ,.cheelTendopoi Ratochia- 
mato il medefimo Baccio del Bianco in Ilpagna a fervire il Re Catto- 
lico; e perciò rimaRa vacante in Firenze la Carica, che egli aveva di 
■Primo Ingegnere, conferì queRa il Gran Duca di proprio moto al 
Viviani. Era-egli già riguardato nella Patria come uno de’ Tuoi più 
•chiari lumi, ammeflb nell’Accademia Fiorentina, in quella della Cru- 
fea, ed aggregato a quella Reale Adunanza degli Accademici del Ci- 
mento, quando comparve egli alar moRra dei fuo elevato intelletto 
agli occhi di tutta la Letterata Europa , col dare alla luce l’anno 1659 
■lafua Geometrica Divinazione nel quinto libro delie Sezioni Coniche 
d’Apollonio Pergèo , intitolata De maximi t ,<ìfminimit . Si ha dalla 
Prefazione, che. egli fa a queRo libro, come appeoa4)airato aRudiare 
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■iConici d’Apollonio , che fu fui diciott-anni finiti, rivolfè l’animo a 
quella magnanima imprela difiirPi a invefligare quali mai potevano ef- 
fere le verità , che intorno alle fezionideJ cono ci fi feoprivano ne’ Li- 
bri fmarritifi d’ApolIonio ; giacché di otto Libri , che e(To Apollonio 
promette nella lettera ad Eudemo, e che dà contezza ad Actalo di 
aver compoiào , tutti in eflere a’ tempi di Pappo Alelfandrino, anzi 
d’Eutocio Afcalonita , che fiori circa gli anni del Signore 480, non ce 
n’erano pervenuti a’nofirì tempi altro , che i primi quattro. Aiafic- 
come de’ Libri fmarriti l’argomento fapevafi , cosi aveva in memoria 
ìl Viviani particolarmente l’argomento delquinto, incuiicrìveEuto- 
ciò, che trattavafi delle Linee minime, emadlme, le quali vanno a 
terminare nella circonlèrcnza delle fezioni del cono, inerédibilefii 
il grido, che mede, e di qità e di là da’ Monti quefl’Opcra , e le mara- 
viglie, che per tutte le Univerlìtà lènefecero; potendofi inverità di- 
re , che di quanti hanno mefib mano innanzi a lui a quello indagameo- 
to , a nelluno fia riufeito di condurre il lavoro a quell’eccellenza , che 
l’ha condotto il Viviani . Anzi come quello > che non altro prefigge- 
vafi ne’ fuoi ftudj, che di maggiormente conolcere , ed ammirare lc_* 
grandezze di Dio in quello bel fìllema della natura, cosi ridotta ch’e- 
gli ebbe a buon légno quell’opera, léce Iddio feoprir colà, che fu 
al Viviani di non |Wcagloria: cioè, -fecechefirìtrovallèin^eltem- 
pouna parte de* Libri d’ Apollonio in quella maniera, che il Monda 
fa; efiritrovalTeroque’Librt compolli appunto futi’argomento, fui 
quale aveva tolto a fpecolare il Viviani ; affinchè dandofi a veder cosi 
al Mondo-due ^zndi ingegni affaccendati amenduc col lavoro intorno 
ad un fiefla materia, lènza faper l’uno l’operato dell’altro, potelTe 
farfene uno llretto paragone , e darfì alla profondità del Viviani il 
vanto della maggioranza. Lungo larebbe il riferir qui ad uno ad uno i 
tedimonj, i pareri, ed i pubblici voti, che Ibpra di cièhvanno attor- 
no dEfamofillimi Mattematici. lo mi contenterò di fare udire fole co- 
me ne parli il dottiffimo P.de Chales della Compagnia di Giesù nel 
TriX.x.zloDeProgrejjuAìathefetàS, de lUuftribus Mathematica , U 
<|ual ferve di preliminare all’Opera del fuo corfo Mattematico : eleg- 
gendo io fra tant’altritellimoniparticolarmente quell’uno del P. de_* 
Chales: poiché facendola egli in quella fua Opera da feveroCenIbre 
di tutti i Mattematici di primo grido, apparirà più fpogliato d?amo- 
re , e di lufinga il di lui giudicio. Puto yineeatiumyivìani , fcriver 
egli ipl$tra dixì/fe, dymeliora, majorifijtte momenti quàm qua in bis 
Apahonii libris contineutur . -£ piu lotto, favellando pure di quefla.» 
divinazione del Viviani. Opus bene compojitum y & fata c/arum : 
mailemque ea addifaerey qua p-ofert, quàm qua in ApoUenii Libra 
% k quìu- 
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quinto t & fequentìhus fcrlpta funt . Anziècofain vero mirabile 
come non guardandofi egli dlcenfurare p<y fino i primi Mattematici 
della Tua (lelTa Compagnia , come fono il Bettini , il Lalovera, il Ri. 
chard , TAynfcon lo Scotto,, il Pardies , emolt'altri ; di più non 
perdonandola nè meno agli, antichi , e condannando di troppo minu- 
to, foverchio,. e vano in moltecolè eziandioApollonio , delVivia- 
nipoi ne ragioni nella maniera , che s’è veduto . Ora chi mai crede- 
rebbe, che refTerfi ritrovati in faccia allo fcrictofi dal VivianigliRu- 
dj di colui, che fu tra’ Geometri, folo ad avere il cognome di Grande, 
nonpurfofie ai Vivianidifvantaggio , ma, come s’è detto, gliriu- 
ici (Te ancora di gloria? Mentre è pur vero , chenon ritrovandofique’ 
J-ibri d'Apollonio,, fi. farebbe Tempre (limato , che il Viviani non . 
aveffe mai (aputopenfar cosi. bene, come Apollonio; dove col ritro- 
vamento- di loro s’è poi veduto,, come Apollonio in quella materia., 
non fepp’eglipenfar cosi bene, come il Viviani . £ veramente chi de’ 
Frolell'ori di quelle Scienze fi iàrà a leggere quella Tua divinazione, 
non potrà non idupire a que’ nuovi fcoprimentidi verità, chevitro- 
verà per entro.Chc fé tanto (Irepito fi fa dal Mondo per quella celebre 
linea da Apollonio trovata , che chiamano.alla Greca Afintote , ben 
parecchi altre di quella natura, e più maravigliofeanasra ce. ne ha (co- 
perte il. nollro, Vincenzio, come fi vede, alle Propofizioni 54.41. 42. 
44>45*46« C47..Teoremi.tutti, che hanno del. miracololb', e che il. 
Come Lorenzo' Magalottii Autor delle Lettere- contro agli Atei, 
le quali vanno attorno manofcritte (eronoquel,chedipiùportentolb 
ha veduto da un fecoloinquà la noÀra Lingua in quel genere) chia- 
magli Teoremi ammirabili , e gli novera fra quelle fublimi verità , che 
s’intende , che elle fono, perchè fi.dimoftrano-,. ma non fi può mica 
intendere com’elle fono fervendofi egji dell’efrmpio. d’uno di si fat- 
ti Teoremi per convincere L’Atea, ilqual. dice, di non voler credere , 
che v’^’ D/O',, perocché non. intende-, .co«»’<!,g// v'è ..Nelle quali 
Lettere vi fi nomina il Viviani per antonomafia-// Grozee/ra Fiorenti’ 
no.. Ufcita adunque fuori quella grand’Opera di Vincenzio,, defide- 
rarono di prefcnte la di lui amicizia , e vollero tenere.corri(pondenza 
fcco tutti quegli , che allora.fi trovavano in Europa fàmofi o per Ilcien- 
r;, o perLettere, i quali vcrraonofinominandòpiùfotto-,. dovetrat- 
teremo de.’ fuoico(lumÌ! , e delle lue. amicizie - In tal guifa fàcendofi 
ognidì maggiore il Tuo grido , la Macllà Grilliani{rima:dei Regnante- 
Re Luigi il volle nel numero di que’ dódici primi Letterati d’Europa, 
a’qualiprefc a far godere la Tua regia.munificenza; e l’onorÒd’una 
penfione annua di cento doble. Non andò pormolto tempo , che_» 
fecegii S. M. ofierire per un Tuo Regio Miq^ro la Carica di Tuo prinW' 
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Aftronomo. Ma il Viviani, riconorcendofì oltremodo obbligato alla., 
benefìcenza della CafaRealedi Tofcana , fì Icusò umilmente dall’ac- 
cettarla : ficcome fì (cubò pure con chi la raedefìma illanza gli fece a 
nomedellaMaelUdiCafìmiroRediPollonia. Vedendoora ilGran 
Duca invidiarfegli quell’uomo dalle prime Corone, non indugiò più 
■adargli ogni più riguardevole contralfegno della Tua (lima, e ciò fa 
•dichiararlo Tuo primo Mattematico, coll’atTegnargli feudi feicento 
l’anno per. fua provvifione : laqual provvifìone lùgli poi conferma- 
ta dall’Altezza Reale del ^Gran Duca Cofìrao III. , che poco dopo 
fuccefìe a Ferdinando. Diede poi Fuori l’anno 1674. la Scienza Uni- 
verfaledelle Proporzioni, fpiegata lècondo la dottrina del Galileo : 
l’anno 1676. il diporto Geometrico , e l’anno vegnente lo fcioglimen- 
to d’alcuni Problemi propolli da due gran Mattematici , dedicando 
il Libro al nome del già defunto MonfìeurGiovanni Cappellani , Con- 
fìgiieredel Re Ccillianiirimo ; dai qual Minillro era (lato .lèmpre , e 
favorito , e protetto . Nel 168S. pubblicò undifeorfo fatto al Gran 
Duca intorno aldifendorfì da’riempimenti , e dalle corrofìonl de’ Fiu- 
mi, applicato ad Arno in vicinanza dalla Città di Firenze; enei 169 !• 
Rampò la fua efercitazioneMattematica , intitolata , Formazione ..t 
mifnra di tatti.i Cieli delie yolte Regolari degli Architetti .coulajìrttt- 
.ti/ra , -e quadratura un nuovo Cielo : -ritrovato veramente prodigio- 
fo , per cui fùgli improntata la Medaglia dai x:elebre Scultore oggi 
vivente Giovambatilla Foggini , il ,rove(cio della quale è una sfe- 
ra traforata , co» quella inicrizione . ^nì prìmus & Sphuricas 
juperfeies nilre^i babentet nothre&angulitoftendit aquat. Nonv’e- 
ra oramai chi contendefìe al Viviani la gloria del primo Mattematico 
deiretànollra ; come appunto il chiamò la Società Regia di Londra 
neli’annoverario,sche fixe, tra’ iùm Accademici l’anno 1696. l^iacen- 
tim yiviani , cosi comincia la Patente fpeditagli dalla Società Regia , 
Galilei in Matbematich difeiputus , in arumuìt fociut , ìtalicum inge • 
nium ita perpolivit optimi t artibas, ut inter Matbematieoi feculi nojlri 
facile Princeps perOrbem Literarium numeretur . Nè punto meno 
onorevoli, e fplcndide furono le lodi, che non guari dappoi gli venne- 
ro date dalla celeberrima Arcadia di Romane! dilpaccio, col quale 
dichiarollo fuo Arcade . In quello mentre non contenta la Maellà dei 
ReCrifìianilfìmo della magnanimagenerofìtà, cheufava (èco, voile 
anche eleggerlo per uno degli otto Afìbciati Forellieri dell’Accade- 
mia Reale delle Scienze di Parigi , e gliene fece fpedire un ampio Di- 
ploma fotto il di 1 8. di Novembre l’anno 1699- dimodoché fi può dire 
che facelTero come a gara a dar tutti i contrafìègni , che mai potevano 
della venerazion loro verfo un tant’Uomo Italia, Francia, ed Inghil- 
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terra. Si ha dalle Lettere , cheappfdrodiverrificonfervaao, 

2C che di fuori venivan fatte per averfene i Ritratti, i BuRi in Marmo, 
le Medaglie; a fegno che vedendoli egli già aflìcurata per tutti i verQ 
l'immortalità del nome , e di feleggendoi pubblici Elogj, chene’lor 
Libri facevangli ì primi Valentuomini, (i può diredi lui ancoraciò> 
che diVetginio Rufo lafciò fcritto Plinio ilGiovane, cioè, ch’eglili 
trovò prelcnte alla fuaPoRerità. Pareva dunque , che egli potelfe , 
in quel poco, che gli rimanevadi vita , Aarlènearipolàrecon laude, 
quaai.lo Avide venire egli fuori con una nuova Opera, luqualfii la_> 
Tua feconda Divinazione Geometrica in AriReò ; intitolata Delocis 
jotidis'. Opera non meno illuRre della prima , e che non rimarrà mai d’ 
ammirarfi da’ ProfelToridiqueRe materie.MefTofi pofcia a dar l’ultima 
mano ad alcune altre fue Opere abbozzate già da lui in gioventù , del* 
Je.qiiali fi farà qui futto menzione,ne.fu a un tratto rimolTo,comincian' 
doglifi a far feniire qualche piccolo accidente di gocciola. Due anni, 
travagliato cosi, potè fopra\ vivere a forza d’un oRiuato riguardo 
dopo i primi attacchi di queRo male t nel quale tra per edere diconv 
pkllìonc alTai delicata, e per ritrovarfiinfiacchitodagli Rudj non me- 
no, cheabbattuto da altre malattie per l’innanzi patite, andandoli 
appoco appoco confuniando , e con crilliana coRanza al viaggio 
per l’eterna vita dilponendofi, finalmente la mattina de’ zi. di Set- 
tembre dell’anno I703> munito de’ SS. Sacramenti della Chiefarcndè 
felicemente l’anima alino Creatore, in età d’anni 8r- rncfi 5. 
giorni , compianto univerfalmente da tutti . Egli vilfe fenza aver 
Moglie. Fu di coRumi netti, ed interi ; foaviflimo di tratto;, d’afpet* 

10 grato ; coll’aria del volto Tempre giuliva : pelato nelle parole , 
gradkiflìmo neldifcorfo . Fu di Raturapiù toRoalta , dicarnagìon 
bianca , di pelo , e di capello nero : l’occhio ebbelo d’un colore tur- 
chino chiaro, e Tempre brillante, c vivo.. Nimiciflìmo egli era di 
tutto ciò, che fapeva di jattanza, e di boria: Rimatorede’ veri Let- 
terati : grato a’ Tuoi MaeRri, eBeneAttori, ingegnandofi d’onorar- 
ne la memoriaanche dopo la morte loro , non altrimenti , che fc Ra- 
ti folTero vi vi . Così di foprk s'è detto , come a Monfieur Cappellani 
già defunto dedicò un Libro; Galileo volle fulla pubblica porta.» 
della Tua Cafa in via dell’Amore alzargli un magnifìco BuRo di Bron- 
zo , condì quàedi là prolilTe iuferizioni in lode di quella grand’ani- 
ma : nelle quali ha fàputo anche ingegnofameiue inferire i Icntimenti 
della Tua gratitudine verfo la munificenza, e dclCriRianililmo Re- 
gnanteMonarca, e delle Reali Altezze delia Tofeana . FucoRantc_» 
nelle fueamicizic, e fuoiamioiflimifiironogliEmiuentilìiniiCardina- 

11 Ricci, e Slulio : ifeguemiFF. della CompagniadiGiesù, Fabbri, 
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Lalovere, Bartoli, Billy, Pardies: il Vallifio, ilBuIlialdo, ilMe- 
nagio, il P. Cavalieri, il P. Cartelli, il P.dcAngdis, ilP^Mabilon; 
Iacopo, eDavidGregorid; CriftianoUgenio, Adriaiio Auzut, Fi- 
lippo de la'Hyrc, il Marchefo-dello Spedale, il Du-Hamcl, il V'ari- 
gnone, ilCalTìni , l'Fvclio, il Godefrìdio , ilLeibnizio, il Dati, il 
Re^‘, il Bellini; di tutti i quali appena v’è chi non ne abbia fatta per 
entro a’‘fuoi Libri onorevolirtima menzione . Cosi Ichiecco poi , e iki- 
cero, che Carlo Dati , ilimò di dover citare le lue parole come uno^ 
fèdepubblicanella (opra mentovata lettera a’Filaleti , per convince^ 
re di falfìtà coloro, che l’invenzione della Linea Cicloidale, ruban» 
donelagloriaal Gardeo , l’attribuivano al P. Merlènno. Itt confer* 
maziotte di quejìo (Ibn le parole della lettera) f^iuceazio f’^ivia/ii 
Gentiluomo Fiorentino; il cui valore nelie Matt ematiche èpalefe per 
rOpera ingegnojijftma De maximi s dr mini mi s , pubblicata agli anni ad- 
dietro in Firenze , il quale dimorò per lo fpazio ai tre anni continovi ap- 
preso al G alileo , mi ha detto averlo più volte udito difcotrere della Ci- 
cloide. Aveva affai pratica nell’antica, e nella moderna Irtoria, efu 
amatore teneriflìmo della Lingua Tolcana , nella quale con quanta.» 
pulitezza, e proprietà abbia- fcritto, il dimortrano i Libri riferiti di 
Ibpra, dellaScienza univerfale. delle proporzioni , del Diporto Geo* 
metrico, del Difcorfo Copra Arno, e della Formazione, c mifura di 
tutti i Cieli delle volte regolari : dimodoché meritò d’effcre tra. quei 
famofì Autori , che viventi ancora volle citare infrcmc con gli antichi 
PAccademia della Crufca nel Vocabolario, che andava allor compi- 
lando, riconofcendoloeffaconiebenemeritodellaLingua, nell’aver* 
la egli arricchita d’anagran mano di voci , forertiere è vero , ma però- 
disìbuongarboapoterpaffarperTofcane, cheadeffere accettate.» 
penali non d’altro abbifognavano, che deii’autorità d’unadi sì fatte 
penne, che valendofcne veniffe come a legittimarle per fìgliuole di 
querta Lingua. Aveva già fatto molto tempo prima, checadeffc ma- 
lato, ilfuoTertamento, dove nominati a cagion d’onore molti de* 
fuoi amici , inrtitu) erede univerfale l’Abbate Iacopo Panzanini, 
fuo Nipote di Sorella, che fornito di grande ingegno, edi nonminor 
dottrina fu con piena giurtizia giudicato degno dal Gran Duca di fuc- 
cedergli nella Cattedra delle Mattematiche nello rtudio Fiorentino , 
giàrtataglicon Referitto Reale accordata fin qualche anno prima del- 
la morte del Zio . Ora avvengachè pafTaffe il Viviani all’altra vita 
nell’età decrepita , pur nondimeno la morte, che agli Uomini grandi 
vien fempre troppo per tempo , ebbe in lui di che defraudare la po- 
rterità , avendo egli lafciato imperfette le feguenti Opere, chefiri- 
truovano apprelTo il mentovato lìio Nipote , e fono 
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Libri dm de Tetragoaifmicit 

Libri duo éeCentrobarycit 

DeTerebratioue folidorum Uber uaicus ; ^ 

Fu feppel lito cella Chiefa di Santa Croce tn unDepofìtoalatoa 
quello del Galileo Tuo Maeflro; 'erAccademiadellaCrufcaconfolen- 
ncadunanzane celebrò le lodi; e fecegli l’Orazion funebre m n . 
(omino applaufo il Cavalier Luca de gli Albizzi ; il quale aggiu-> 
gnendo alla Letteratura Greca > e Latina , la Profellìone delle Scien- 
ze più nobili y e gii (lato per la profonda lìia intelligenza nelle cofe_» 
Mattematicheal Vivianiamiciflìmo , fu per ogni ragione univerfail- 
jnente riputato degoiflìnio fuo Oratore • 
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Voti de* Deputati fopra Panteferitta 

Vita .. 

L e Fiorentine Campale fècondè madri difàmofì Pallori , dato a* 
noi da i fangui nobili di Iacopo Vi viani Franchi, e diMariadel 
Nenie il nollro Hronc Geonio , dopo averlo nudrito per lèdici Olim* 
piadi , e mezzo , lalciato all’eteroità.il di lui nome annofinalmen> 
te riprefo nelle loro vifeere ciò , che erainelTo di corruttibile t. e mor- 
tale. Sino da’ primi anni fubenidimoconolciuto in qual copiolà rac- 
colta potelTe venire quello Campo ,, per la qual cofa d’anni fedicj 
dalla glor.memt del. Gran.Duca. Ferdinando IL. di Tolcana lu con- 
fegnato alla Tempre mcmombile. cultura di Galileo Galilei nella Villa 
d’Arcetri, e poi a.quellaid’£vangelilla.Torriceili^degno fuccelToredi 
quel grand’Uomo nellalettura delle Mattematichenello lludio Fioretn 
tino .. Sotto le gloriofe fatiche di quelli, due Agricoltori-, quali frutù 
producetTeil.nollro Erone , incalorito Tempre più da’ continui lavo- 
ri, e didintiillmi trattamenti dei Tuo gran Mecenate, abadanzalo 
dimodrano le dottilSme Opere Tue,, date alla, luce con Tomma utilità^ 
di luitala Repubblica letteraria ,. e con. gloria tale di Te dedb, che_*. 
nelTuno pone in dubbio , avere egli non Tolamente uguagliati , ma Tu- 
perati digranlungai Mattematici tutti .. Imperocché modrata a’ Geo- 
metri principianti Tutilitè',. ed eccellenza della:Geometria-, edeTor- 
tatigli alconTeguimento dellamedefìma-, ne ha loro'adagiata la dra- 
da con larealcune giunte- al'primo Libro d’Euclide » per renderlo alTai 
più Tacile ha Ipiegatecoo ordine adii più acconcio dell’iifato il quie- 
to Libro deLmededmo Eucliderilqualeèil primodellamirabileTcieo- 
zardellepropoTizioni; ha aggiunto allequattrogiòmatedel Galileo il 
principio dellaquinta giornata dello deiib'Autore , che Tervedi non 
piccolo' Tchiarimento ad le quattro gii dampate per le belle rideflìoni 
Ipettanti alle- due nuove Teienze,. o de’ movimenti locali. LeggonTt 
d’édb ancoradaci alia luce, i capitoli delle lettere del Gali leo ad un let- 
terato CranzeTe, perii quali egli dà notizia delTOpere, che per ulti- 
mo' meditava di. Tcrivere, oltre alle gii pubblicate (inlègnandocon. 
quedo acialcuno.ladima, che debbed lare del Maedro , eagliUnmi- 
ni grandladàrTuori, Tenon leloro-Opere , almeno i peniieri loro, 
che quali Temi- delie medefìme-, poda nella mente altrui produrne il 
frutto } Nè contenta di tutto quedo lafua gratitudine , ^ PAmor Tuo 
verTo il pubblico , tenuto minuti dìmo conto di tutto quello, che pò- 
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tefTc appartenere a’ Tuoi Maeflri y e alla loro dottrina , comeappari- 
fce da alcuni manofcritti lafciati , 'drede.egli anche alla (lampa un dot- 
tiflìmo ragguaglio intorno alle pubblicate Opere del Galileo , ed un_j» 
altro intorno alle Opere Mattemalichc del Torricelli , e ciò fece , non 
folo per dare, quarardentiflìnìa Lucerna , la neceflaria luce alle nobi* 
li (Time Pitture di queftigrand’Uomini , ma per ifpianare alcune dif- 
ficoltà, che làrehbero potute infbngere, come-egli fi procella , dopo 
il parere dei Galileo intorno all’Angolo del contatto, in quei pochi 
verfi, che fervono di prefazione alla due propofizioni vigefimaotta- 
va , c vigefimanooad’Euciìde , date in luce dallo fleflb , e dimollra-. 
te-congiuntamentedal Torricelli. Intutte quelle Opere fifececono- 
fcere a noi la gran. mente d’Erone. Ma Tempre più fi difcoprc tanto 
nell’Opera data in luce fiotto il titolodi Diporto Geometrico fatto da 
elTo nelle poche libere ore di foli lèi giorni , quanto nel la fioluzione_> 
de’ due difiìcililllmi problemi, il primo della divilìooe dell’Angolo in 
data proporzioneiil fecondo nell’invenzione delle due medie propor- 
zionali, tentata con modi varj meccanici , e lineari , da’qualifive-. 
de , che padronanza egli avelie l'opra, ogni Torta di Mattematico ra- 
ziocinio. Finalmente nei molti, e molti manulcritti, sì perfetti , co- 
me quello dei Terra^czf/yiw/, come imperfetti, in ogni cola Geometri- 
ca: cosi lafciati , perche nel tempo , cheegli fi poneva ad ordinarne 
alcuno, lì fentivaalTalire da tale affluenza di Tempre nuovi argomenti, 
che eranecellltatoalafciarnel’imprefa. Ma quando non ci folTe altro, 
che le due ultime Opere mandate alla luce,potrebbedire ognuno,che il 
nollro Erone nella Mattematica poteva ciò, che voleva : imperciocché 
fenza avere una ininima cognizione de i libri perduti d’Apolìonio,colla 
fòla feienza de’ primi quattro,ecollanotizia,che altri quattro ne man- 
cavano,fi milèad indovinarla '.donde avvenne, che data poi alle Stam- 
pe Impera De Alaximisyó" Mimmis ,.cidiede in ella i perduti libri d’ 
Apollonio , trattati anche con abbondanza maggiore, come fi difeo- 
prl poi dallo (lell'o Apollonio Pergeo , ritrovato a cafo-in Lingua Ara- 
bicanella famofaLibreria Pucale di S. Lorenzo nollro di Firenze: i 
qualifurono poi tradotti da quella Lingua col l’afllllenza delBorelli in 
Roma . Lo ftelTo accaderebbe certamente fe fi trovalTero una volta le 
Opere di Arilleo Seniore, indovinate da eflb nelTultima Tua fatica-* 
intitolata De locis j'olidts dhìnatio in Arijìeum Seniorem data alla luce 
negli ultimi anni, a’ frequenti impulfi , come egli attella nella fine-* 
di quello libro , del noflco Compallore Iblcno, gran Mecenate (per; 
lèrvirmi del nome , col quale foleva chiamarlo il nollro altresì , 
Arcade Ofeltc) de i Letterati . Ad eTo. dobbiamo noi quell’obbligo , 
cd egli debbe aver la gloria d eflcrfi.fatto.conofcere , non folo un’altro 
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Bue hde , ma im altro Apollonio , e afteora un’altro Arifteo ; e fareb- 
be fenaa dubbio maggiore anclie/li quelli, fe tutto avelTedato alla^ 
luce. Non mancarono però ad eflb gli onori, che pofTono compar- 
tirli ad una finplar virtù , e ad un perfètto poiTedimento delle vctcl^ 
fetenze; perche nella fua gioventù fu ammefTo con folenne applaufo 
nella ragguardevole Accademia del Cimento, nell’AccademiaFioren- 
tina, e nella celebrauffima Accademia della Crufea, la quale ha pò- 
ftoil Ritratto A lui tra ifuoiilluftriSoggetti, e glihalàtto folennifli- 
mi funerali . Fu adoperato da quelle Altezze Reali ne’ negozi de’ pri- 
vati , e del Pubblico , e dello Stato, efl'endo flato mandato a Roma . 
duevoltcpertrattare con fua Santità, eco’ fuoi deputati gli affari 
deIJeChiane .Nella fua gioventù fuccedè nella lettura di Mattemati- 
ca ^ vaage i(la rorricelli • Nei 1664* fu onorato dal Re di Francia 
” cento dobble. Nella fua fenile etàfuaflbciato 

nell AccademiaRwledi Londra ; e di poi dal medefimo Re di Francia 

eletto per uno degli otto Eftcri dell’Accademia Reale di Parigi . Ebbe 

Tempre cominuo traffico con tutti i Letterati , e fpccialmente nelle 
Mattematuffi^ilcipline; nè paffa va alcuno per quelli contorni, che 

Mabiglion, Domenico 

ialini ,1 Abate Giovanni Bertet, Guglielmo Gotefrido Leibuizio, 
«atri, de quali non abbiamo precifa memoria. Finalmente carico 
di gloria morìErone, ed’unaquafichcfubita Apoptcfia mori, la qua- 
ierudipochiffimaammirazione , perche pareva , che alla continua 
aerazione da lenii , nella quale egli viveva , non doveffe fuccedere al- 
tramalatia, chequella. Viva adunque eternamente Erone nelle men- 
tim tutti, ma fpecialmente nella noftra Arcadia, alla quale era tan- 
tobene affetto , che E riputava a gloria d’effervi aferitto, al pari di quel 
cheiitacelTe di qualunque altra delle mentovate Accademie; e però 
n lapida di memoria , che fiaper premio 

edella fua (ingoiar virtù , e per illimolo 
ait/’ui di degnamente operare . 

Arpaiio Abeatico i*recu{lod<de'PaJlm Arcadìnelk Campagne^ 

Erotimo Furio Paftore Arcade . 


TLiwIlro EroneGeonio fu dotato dalla natura di tanta eccellenza-i 
d inge^o , che non fblo fi contentò di ritrovare nuove colè nella 
Mattematica, eneila Filolbfia, ma ancora fi conduffe ad indovinare 
q^li^ano quelle contenute ne i libri di Geometria di Apollonio, e 
d Arifteo giàfmarriti per più, e piò centinaia di Olimpiadi. 

QmII inEgne Letterato oell’età (bla di quattro Olimpiadi accelb 
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del degno Amofe deilaVerità,prefecdn efattiinma diligenza a ricer» 
caria avendo per guida il celebre Galileo Galilei, e la trovò col 
iblo (ludio delle Mattematiche . Si sa altresì , che dopo la morte dei 
gran Galileo, col quale il nollro Erone couvilTeper lo fpazio conti- 
nuo di tre anni nella VilladiArcetri poco diftante da Firenze, con- 
versò per piò anni con Evangelifta Torricelli fucceflbre ai Galileo , 
pubblico Mattematico di Fifa; ed eglifuil primo a fare iafàmofaefpe- 
rienza delTArgentovivo ritrovata dal mentovato Torricelli , e dal 
medcfìmo afforzata con alTegnarne la ragione per la prefTione, e gra- 
vità dell'aria , ch'è la vera , ed unica cagione del moto de’ corpi fifici 
tanto fluidi , quanto foiidi . 

Un vecchio Pallore dell’Arcadia mi certificò non ha guari , che 
£i one in età di fole fci Olimpiadi avea ridotte con coflruzione , e de- 
moflrazione geometrica infinite fuperficie curve, e fuper fide piane ; 
e che queflo nuovo ritrovamento di Geometria colie fue dimofìrazio- 
ni folle poi pubblicato colle (lampe nell’anno fecondo dell’Olimpiade 
decimalettima dell’età lua con applaufo dì tutti i Mattematici . Mi dif- 
feoltreaciò, che egli nell’anno primo dell’Olimpiade nona di Aia età 
mandò alla luce la prima divinazione fopra il quinto, e fcAo libro^ 
d’ApoIlonio , intitolata ^ e che Ai tanta la_« 

riputazione, che acquillòper queA’Opera, che fu daliai Madia Cri- 
llianiflìma onorato della protezione Begiacon annua penflòne di cen- 
to dcbble . £ che nella decimaterza Olimpiade della Aia età avelfc-» 
pubblicato la fcienza univerfale delle Proporzioni fpiegata colla dot- 
trina del gran Galileo, alla quale aggiunfegrancofe a beneflzio della 
Geometria. Seguitò anche a dirmi , che nell’anno fecondo della me- 
defima Olimpìade diede alla luce la coAruzione , edemoArazionede’ 
Problemi Gallici con grandiflìma Aia lode , come anche nell’anno fe- 
condo deirOlimpiade decimafettìma pubblicò la vera cagione de* 
riempimenti , e delle corrofioni dell’Arno, e de’ Aioi ripari, e ciò 
per richicAa fattagli dal Sereniflìmo Gran Ducadi Tofeana , la cui Ca- 
fa Reale ha per eredità ilbenifkare gli Uomini letterati - Fini poi il 
fuo difeorfo a me gratilTimo ct>n dirmi, che Ernae nell’anno terzo 
dell’Olimpiade decìmanona della Aia Vita aveva. Analmente fbddisfat- 
to alla grande elpettazione di tutta la dotta Repubblica de’ Mattema- 
tici con dare alle Aampe la feconda divinazione di ArilleoDe /ocif /o- 
lìdn . Ora queAe fono (late legenecofe fatiche fette dal noAro gentili A 
Amo Erone quando vivea^ colie quali fiacquìAòiaArcaillagU>rioAA 
Ama fama , ed il nomedi vero, e generofei PaAore; epor queAe me- 
ritònon folo nella Patria Aia il nome di Kifivigortf»txìV Accnàcrnii^ 
della Crufea , e il primo luogo tra v Matfemuici deli’ Accademia del 
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Cimento, ma anche d’cfler nell’anno primo dell’Or mpiade decima- 
ottava di Tua età annoverato a llallegia Società di Londra* efinalmea- 
te d’efTcr nell’anno primo dell’Olimpiade decimationa l'ceko penino 
delli otto AfiTociati Stranieri della Reale Accademia di Francia . Non 
v’è Mattcmatico , che dopo aver ietti i dotti libri di lui, non l’abbia 
nominato unico Invedigatore , e RiRoratore delia Greca Geometria. 
Stefano degli Angeli, Henato Siuzio, Claudio de Sciales, Alfonfo 
Borelli , ed altri illuAri Mattematicidi primo grido del fecolo noAro 
ne anno fatta piena teAimonianza ne’ loro Libri; e il noAro Corapa- 
Aore Diibeno ÌBrimanzio ne ha cantate a lungo le dovute lodi . Gli Eru- 
diti di Francia fono già moke Olimpiadi , che nelle loro EAemeridi 
Letterate più , c più volte l’anno nominato degno lucceflTore dei gran 
Galileo; e negli Atti diLipfìa, Accademia principale della Germa- 
nia, nota a tutti gli Uomini dotti , il noAro defunto Erone è Aato 
fempre acclamato per Principe de’ Mattematici d’Italia de’ noAri tem- 
pi . Ed in verità queAo privilegio gli è dovuto con giuAizia: poiché 
da quelle due Divinazioni d’Apollonio, e d’AriAco pienamente A 
comprende, che egli toglieAe la penna e a loro, e a tutti gli altri 
MaeAri , colla quale ha poi ferine queAe fotti li, eprofbndemate- 
jTie di Geometria, ove ha moAratoreccellentiflìmo ingegno fuo, c_» 
quanto fia proporzionata al fuo merito la fuddetta lode di Principe de 
Mattematici . QueAo nobiliflìmoLettcrato congiunlè a sì gran dottri- 
na la candidezza de’ coAumi ; imperocché , non folamente impiegò 
ifuoi giorni negli Audj delie Geometriche comtemplazioni, ma anche 
al benefizio del pubblico bene , e d’altre virtù Morali ; nè in altro A 
efercitava , che in azioni degne d’un’Uomo da bene ; e quello , che_» 
fopra il tutto in queAo propoiito è in lui Aimàbile > fi è , che non v’é 
Aato mai Difcepolo , che abbia moArata tanta gratitudine verfo il fuo 
M ae Aro, quanta ne mo Arò il noAro CompaAòre. Egli fopra tutte le 
cole di queAo Mondo ebbe a cuore lagloria del fuo MaeAro Galilei , 
e quella fu da lui per lo (pazio continuo di lèdici Olimpiadi promofTa-- 
più che ogni altra delle generofe fatiche da lui intraprelè ad utile della 
Repubblica de’ Letterati. Le quali prerogative confiderando iofot- 
toferitto deputato a dare il mio voto fopra il merito di queAo degnii- 
fimo Arcade per l’alzamento della Lapida di memoria al fuo nome , 
Aimo per giuAizia, che egli fìa degno di queAo, ed’ogni altro mag- 
giore onore, che pofTa farli a’ gran Letterati defunti. 

Cratilo Erculeo PaJÌ. Arcade . 
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I X. 

VITA 

DI ANTONIO CARACCIQ 

D I N A R D O’ 

. detto lagone CROMIZIO; 

y 

s c K ir r A 

DALL'ABATE DOMENICO DE ANGEUS 

leccese 

DETTO ARATO ALALC0MBN10> 

Uno de* dodici Colleghi d*Arcadia . 

1 

' Alt Emìnentìipmo , e Reverendifi. Principe ; 

IL SIC. CARDINALE 

FR. TOMMASO MARIA FERRARI 

DETTO FILARETE NUNTINO. ' 

’ R A i molti mali , a* quali è fottopofta la mi*« 
fcranauira umana , gravifTimo , e fenfibiliflì- 
mo è quello della perdita degli Uomini faggi , 
e dabbene, che furono a noi per amicizia.» 
congiunti. E’ben vero però, che i Letterati 
per fare quella giuRizia , che alla virtù fì ri- 
chiede, e per dare opportuno provvedimento 
alle proprie afflizioni, con lodevole induftrià, 

fcrivendoaiPoReri le loro virtuofe azioni, 

procurano cqn ciò di Iccmarc in parte l’acerbo dolore , che per tai 

pcf- 
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perdiu fentono . Alla qual cofa, avendo fatto per avventura riflrf. 
fiont: laceiebratidìma Radunanza degli Arcadi , da grata compaflìone 
molTa, impofeame, Emioenuinnio Principe , di fcriver laVita di 
Antonio Caraccio , chiaraornanento dèlia noftra Provincia Salenti- 
na, p^r^b^trà tanti amifri , ch’egli ebbe, avendolo forfè io pianto < 
imaramonte d’pf n’altrb , avelfì avuto con ciò una aecefliìiria^ 
occafionedìntcìToriiper'coirapplicazióde le lagrime. 

Nacque egliqel dltuglio dcH’annp i6zo. in Nardò, Città 

del Regno di NapoH , po^a'nellhjlkiraa parie d’Italia ; celebre un_, 
tempo, ^ipooiaUa;QigbA^^^lÌ antichi Rudj , che in e(Ta, mentre^ 
vidornftiWaòm i'SanlWerini, een'oK^ta'ldde, e èoocorR) ^rirono. 

Il Padre ebbe nome NicqolòCara^cip de’ Baroni di Corano, molto 
Rimato tra’ Tuoi , perla pruden>a,e^r la cognizione, ch’egli ebbe , 
lettera^ la iyiadr^ unico , ed ultimo 

rampe ll »dalhr'fcaPÌMn^gfta^,<hefl»una dallie tìe^gl 
Summonte nella Tua Storia del Regno di Napoli ,che lì rÌMl&bnoaàl 
Re Ferdinando . Fu queR9 Donna di gran valore, imperocché non_. 
meno del marito era folita di fcrivere leggiadramente in verfi Italiani,! 
fentimetàd^U’animo-fùocoa molt^getuilezzafpiegmido. , 

La Cafa de’Caracci non fu delle'moderneddlrfProvHicia &»lentl- 
na : poiché fin dal 14.58. Antonio Caraccìp, fello afcendente di que- 
llo, di cui or lì favella , elTendo Sindaco della Tua Patria, che in_, 
altre parti li direbbe Confitioniere , fu uno de’ Dc^utatl della Città 
per aflìRere alla Coronazióne in Napoli del Re Feromaodo;^ Il Padre 
di Antonio, vedendo ringegnofpiritoro del figliuolo, che avanza- 
va tutti quelli dell’età Tua, lo fece applicar nel la Patria lòtto lafcorta 
da’ più fàggi MaeRn alla cognizione della Cranietica , della Retto- 
rica , della Logica , e della Poetica, nella quale Véce tanto' prólitto, 
che elTeadaegli di quattordici anni , età, in cui altri appena arriva.* 
a capire iìmil Torta di Componimenti , fcrilTe con molta leggia- 
dria, ed elevatezza d’ingegno un Poemettoinqttava rima intitolato : 
lagrime d'Ahhae ^ che per lo poco conto ,^ w’egli £ir IbleadeBe 
lue Opere, andòaruale, con molto dirptacimento di quei valenti 
Uomini, da quali con non piccola lodefuletto^tra quali vi fu ilDot- 
tqr di leggi Giofeppc Maria Agallo Leccefè, iefttecatodi chiara fiunaa 
a cui indirizzò il Caraccio quel Sonetto , che contincia . , | 

A'Otte era , eco» P eterne auree facelle, *•' 

Scritto in occalìone, che Francefeo l^to, Gesti loofflO ^ndiH^Ii 
Leccefe , e Marchelèdi Arnelàno,rapprcfèntò maravigliolàmente la 
parte di Donna in una favola PaRorale, e Malatella Strinati Tuo 
grande amico, ed uno di più faggi letterati, che prefentemente vi va- 
no in 
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no in Roma: onde elTendo già 'adulto, era' folito di dir», quafì per 
ifcherzo , agli amici : avereegli primadi Torquato cominciato ad ef- 
fer Poeta, conciofliacofachè ,fe il Taflb in età di diciannove anni , 
mentre rtudiava le leggi in Bologna , fcrifle iV egli eli foli 

quattordici, appena ufcito dalla gramatica,compo/lo aveva 
Dalla Patria paisò in Napoli per dare opera in quella celebre Univer- 
lìtà alla conolcenza delle leggi; imperocché clTendo il Padre decadu- 
todall’antiche fortune della fuaCafa, che fu una delle più ricche , e 
delle più illuflri dellafua Città, ed aggravato da quattro altri figliuoli, 
volle impiegar l’ultimo, che fu Antonio, allo ftudio delle leggi , per 
mezzo delle quali fperava , ch’egli avctfe avuto un di ad iftabilirc di 
nuovo, erimetterenell’anticofplendorela fua Famiglia. Ma rimafe 
il buon vecchio nella fua opinione ingannato; riufcendogli vano l’av- 
vifo , perciocché il figliuolo vi s’indufle di mala voglia , e contra il fuo 
genio, dal quale veniva grandemente tirato alio ftudio delia Poefia., 
ed alle letterepiù manfuete , aliequali finalmente con tutu l’arden 
aa dell’animo ftio fi applicò , abbandonando le leggi , con gran difpia- 
cimento , e contra la volontà di Aio Padre . Accennò egli tutto ciò' 
le^iadramente in alcune ftanze del fuo Poema , nelle quali introdu- 
cendofi lòtto il nome del Saientino , dà al Dandolo , Generale de IP 
Arm’ata marittima de’ Veneziani, che ne’l richiefe , varie notizie di fc. 
fieffo , e particolarmente quella, della quale fi tratta, nella maoiera.fc 
fcguentc . 

tà nella voflra Italia i primi gr/Jl 
V dir di me le Salentine rive. 

Da ma w/ ceppo nato , 0 in rozzi nìdiy 

Bettcbe di kir memoria appena vhte : • ■ < 

Cb'aùprejjo di Mandurìa i Campi , e » lidi 

A gli Avi miei fi ricoprir di olive \ 

E di JVardd per te campagne apriche 
Muggir gli armenti , ed ondeggiar le /piche ► 

Inacqui però dall*altime mine 

De le mie ca/e , che fi adone /ère, . . 

Onde il pio genit or volle ^ cb'ld fine 
La vi» jegniffi deiPinJlahil foro ; 

Perche quella^ che fenza baver mai fine 
Rota , fi trae P altrui Jifiiaatt e Poro 
Da rifarcir /però forfè opportuna , 

La rota, che per me ru^e fortuna, 

M» no» fu foggia ekzzione : Augello 
Atto a portar fon»» le nubi il vohy 

Beri- 


JT • 


BencBe fi tarpi ^ o tenta al piè Panello 
Scorrer non ta dì papa in pajfo il faolo. 

J\lè con quefto tener conjiglio , c quello 
Pttofft un ingegno , che parlar può fola ; 

O chi (PIdee Jublimi i labbri ba fparfi 
• Rozzo Iftrion delPaltrui detti farfi. 

Coo quel, che fiegue 

Mancato in quello mentre Tommafo fuo fecondo Fratello , il 
quale mori , mentre (lava occupato onoratamente in fcrvigio del Tuo 
Re nella guerra di Fiandra ; e indi h poco tempo palliti anche all’al- 
tra viu,<jirolamo, Livia , e Carlo fratello di jnaggior età , lènza fi- 
gliuoli mafchi , i’afilitto genitore il richiamò tofto alla Patria, per 
iflabilirecolla-luaperrona per mezzo di qualche onorevole parentado 
la cadente fuaCafa^ Quanto Antonio fu pronto ad ubbidire al Padre 
nella partenza , altrettanto poi fi mollrò duro , ed inflefiibile alle con- 
tinue , ecaldeperfuafioni , che dal vecchio gli venivano fatte intorno 
ai prender moglie ; adducendone per ifcufa : elTer’egli ancor giovane, 
e non abile a poter per allora foflenere ipefi , che van congiunti coT 
matrimonio . Ma per dire il vero , la principal cagione fi era , per po- 
tere con maggior libertà , e-minoci impedimenti, attendere a fuo ta- 
lento agliiludi, ed alla cultura della poefia, nella quale andava tutto 
di crefcendo nella vaghezza , ed avanzandoli nello flile, con molta.* 
lode, edammirazionedichi leggeva ifuòi leggiadri componimenti: 
tra quali affai ingegnofb fu il Fosforo , canzone epitalamica fetta per le 
nozze , che io quel tempo fi celebraronocon molta magnificenza tra.* 
D.CofimoPinelli Cuca dell’Acerenza, e D. Anna Ravafchicra de* 
Principi di Belmonte , -della'qualeièce anche paroWèft quel Sonetto , 
che comincia. 

Ben* èxoflei del cieco arder colante- 

Ma parendogli la Provincia, non che la Patria , angullo teatro 
alla grandezza de* Tuoi penfieri, fi rifolvette di partirne di nuovo, eoa 
animo deliberato di ripigliare in Napoli l’intralafciati fuoi fludj, fic- 
come incontanente egli fece, con non piccola afflizione del Padre, il 
quale per l’età molto avanzata perdette quafi ogni fperanza di mai 
piò rivederlo , come pofeia fegul , efrendofene indi a poco tempo 
morto . 

In poco conto era in quel tempo per tutto il Regno di Napoli , 
non che perla Città (bla, la vaghezza, e la purità dello fcriverelta- 
^Jiano : poco (li mavafi la-gravità delie fentenze , ed erano reputati per 
ifciocchi quei pochi , che tra unti, eran rimafli feguaci della fcuola.^ 
del Petrarca, e del Boccaccio. Per lo contrario erano intefi , e rice- 
vuti 
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Vuti comunemente con grandiflìmi applaufi i componimenti di coloro,’ 
che dal proprio fregoJato capriccio eran dettati , fenza prefiggerfi al- 
cuna ficurafcorta di regole, odi buona imitazione: anzi quegli eran 
tenuti perpiù faggi , e di maggior lode ftimati degni , che con impro- 
prie metafore , e con inventar nuove maniere di -dire ; piene tutte di 
latinifmi, e di barbari traslati, via più dalla candidezza degli antichi 
Scrittori fi dilungavano, di maniera che recandofi ciafeun di elTi a 
biafìmo , d’eflepe d'altri imitatore, che del proprio capriccio , cerca» 
va di fare Scuola a parte, e tra tante, che (è ne fondaron di nuovo, 
non ve ne fu alcuna , che non a vefTe i fuoi partigiani . 

in queftaofcura nebbia d’errore fi vide il Caraccio; e flette»» 
quafì vicino a fottoporfi al comun giogo, fe la chiarezza del fuo intel- 
letto , e la robuflezza della fua mente non fufTe fiata valevole a farne- 
lorifcuotere:alche gli vallerò di buona guida, e d’acuto (prone i lode- 
voli efempi di quei faggi Uomini, e letterati, che inllituirono in Na- 
poli l’Accademia Filofofìcadegl’Invefliganti in cafa del Marchefe d’ 
Arena, de i quali i più rinomati furono Lionardo di Capua,Tomma- 
fo Cornelio , D.Francefco , e D. Gennaro d’Andrea, D. órlo Bu- 
ragna, D. Gregorio Meffere , e parecchi altri di non minoriàma nel- 
le lettere : Uomini per univerfale confèntimcnto annoverati tra i mag- 
giori , e più celebri letterati dell’età prefente , e della pafiata . T ra 
queAi vi era anche Francefeo Maria Mattei chiaro per la cognizio- 
ne delle Leggi , il quale effendo ancor egli Salentino , e molto amico 
di quei letterati , introdufTe il Caraccio nella loro converfàzione Let- 
teraria. 

Colla feorta d’efll adunque non fqlamente fi mantenne egli efen- 
Ce da ogni barbarie, e Aravaganza circa lo fcriver Tofeano si in pro- 
zìa, comeinverfi: maanche fi applicò così-ardentemente alio Audio 
dellalingua Greca, della Mattematica , e delle colè naturali, che in 

E oco tempo vifoce non ordinario profitto , il quale poi crebbe nota- 
ilmente , quando alla verità degl’infègnamenti congiunger volle»* 
l’utilifllmo elèrcizio dell’efperienza principale intrattenimento di que- 
gli Uomini faggi, per il quaiedivennero oltre ognicredererinomati,e 
fàmofi . In queAa Accademia s’efèrcitò il Caraccio lungo tempo; ed 
è fàcile il comprendere quanto avanzato fi foflè nella perfezione del 
filofofàre, si per l’opera del fuo fublime intendimento, come per l’efem- 
pio di tanti eccellenti MaeAri, pieni tutti di nobile, e fceltiflìma lette- 
ratura, come dimo Arano le tante , e diverfè opere loro pubblicate—». 
Ma molto accrebbe la chiara fitma del nome fuo , allorché nella AefTa 
Accademia recitò due dotte lezioni, nella prima delle quali prefe ad 
efaminare un luogo affai difiìcile di Lucrezio , e nell’altra a difende- 

T re 


Y4S . . V I T ^ - 

re lacircompulfione Platpnica;oItread un'altro dUcorfo piena di fcel- 
tifllmaerudÌ 4 Ìone , in cui fece comparazione tra la grandezza , e ma- 
gnificenza degli edificj de’ Romani, e quella degli Egizj Dal quale 
argomento prefe anche occafione di feri vere quel Sonetto,, che fi leg- 
ge tra Tuoi Rampati . 

. Atcbi alberghi di gìoja , archi di doglia^ 

Ma efiendo Rato neccRltato dall'improvvifa rivoluzion popola- 
re, che in Napoli allor foprav venne, della quale fece menzione in quel 
Sonetto Pefeatorio, che incomincia 

Akon , quejìa è la Canna , onde la fera.. 

Non iRette molto a determinarfì di palTarfene a Roma . Ove giunto ,. 
andò fubito a riverire il Card. Caraffa in nome del Duca dell’Aceren- 
za, da cui fu accompagnato colla feguente lettera di raccomandazione 
in data de’ zi. di Settembre l’anno 1651. dalla quale fi feorge chiara- 
mente la Rima , che anche in quella frefea età facevano gli Uomini fàg- 
gi, ed iPerlbnaggi di gran conto, del fuo valore. Il dovere delle mie 
infinite obbligazioni t mi efagera a venire per mezzo di quejìa a riverire 
h'.E.e comej'uo pricipalijjimo fervi tote Jupplicarla a tenermi eferci tato 
col favore de' J'uoi comandi, che coiìmijlimerò viver nella fua grazia ... 
Ar per quejìo m'arrejìo nelPoccorrenze di fajìidire V,. E. in raccoman- 
darle illator di quejìa , cb'è il Signor D. Antonia Caraccio GentiPVomo 
di quejìa Provìncia , che per efier virtuofo , ed una delle prime penne, 
che abbiamo hoggi, m'ajjicuro, cb'efperimentandolo tale ne prenderà 
protezione ;e Paferiverà nel numero de' Puoi fervitori , favorendolo in^. 
grazia mia, e proteggendolo a quanto farà per fupplicare {^. E. 

Fu Antonio ricevuto da quel magnanimo Principe diS. Chie- 
fà con dimoRrazioni di particolar gradimento e si per lo rifguardo- 
del Duca fuo amico, e parente, come per foddisfarealla grandezza 
dell’animo fuo , ed all’inclinazione, ch’egli fempreebbe con maniera, 
particolare verfo gliUomini letterati, gli offerì prontamente la fua pro- 
tezione, avendo pofeia in varie occafioni proccurato efficacemente i. 
Tuoi vantaggi. 

Comechè fu’I principio avefle avuto il Caraccio qualche defidai- 
rio di attendere all’effercizio militare, pure alla fine tirato dall’Incli- 
nazione della fua natura , fi applicò con tutto l’animo fuo all’ozio let- 
terario, e alla cultura delle Mufe. E perche fapevaegli beniflìmo, 
chequeRerecan gloria folamente agl’ingegni più rari , e a mediocri 
appena fogliono palefare il nome loro, lidiedeper ciò eoa grandiffi- 
mo fervore alla lettura de’ libri filofofici , poetici , e di eloquen- 
za ; nè vi fu autore celebre , e di qealche fama in quelle feienze, che 
egli non aveffe letto r ed attentamente confiderato, e nel margine con 

varie 
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■varie erudite poftille in molte parti notato,o co i luoghi di altri autorì; 
e colle Tue acute ri fleflìoiìi riggiamcnteilluftrato. Ma perche in Roma 
la Curia , e la Corte fono i due poli principali , intorno a quali fuolé 
con giovamento, econlodeagirarfilavirtuofa, e nobile gioventù , 
fentendofi egli poco inclinato alla prima, rifolvè di applicarfi alla.» 
feconda, benché vi s’inducefle a farlo di poco buona voglia, Ipintovi 
(blamente dalla violenza delia fuaavverfa fortuna, la quale, perche 
potefleaflicurarfi delbifognevole, il neceilìcavaalladura condizione 
difervire, talora al poco gradimendo de’ Padroni , e bene fpeflfo ad 
efporfì tra l’invidia de’ Cortigiani. Delle quali colè ne fece egli, 
quafi per isfogo ,'le dovute doglianze nel fuo Poema , co’ feguenti 
verfi , là dove prefe occafione di raccontare al Dandolo alconi acci** 
•denti della fua vita. 

< h pofeia, 'Oltre il dijjictle fentiero ‘ 

Rer regio» sì dirupate, e torte. 

Ci bo un dijvant aggio avuto affai pììt fiero 
Col disfavor della fallace Corte , 

Ne le cui braccia fuor del miopenpero. 

Mi balzò fu i prim'avni invida forte ; 

E quali in quel medepmo paffagio, ' 

Dal foro , a quejh lungo- alto viaggio . - 

^ueffempìa figlia del bimano abufb 
^^iò di Circe ingannevole, e d*Alcìna, 
ì Cbe'l piede al ferro m'ba tenuto a Pufo 

Di quei, che Bugia al bagno, 0 Algier defiìnai ' 
Non così topo m'ba veduto in fufo 
Ber breve Jpazìo de la falda alpina. 

Che la corda tirandomi, ni ha fatto 
•f . In già precipitar di tratto in tratto. ' 

Applicatofi adunque alla Corte fervi lungo tempo in qualità di 
Segretario il Cardinal Raggi, e fucceflìvamente fino alla loro morte^ 
i Cardinali Bragadino, e CoRaguti. Ma poi rimanendo egli fenza_« 
impiego alcuno, Pietro Tavana Tuo amico , avuta > notizia , che il 
Cardinal Vidoni era privo di Segretario , lo propofè ad un Prelato in 
Roma, acui il Cardinale ne aveva dato il penderò, colla lettera, che 
fiegue, dalla quale lì può agevolmente venire in cognizione dei con» 
to , che d faceva di lui ncli'efercizio di quell’importantiflìmo impiego. 
io non mi diletto di fafiidire i Padroni , fenon in tempo di bi fogno . Per 
la morte del Signor Cardinale Cofiaguti rejìa in ossia il Signor Antonie 
Caraccio , cbegli ferviva di Segretario , che è uno de' migliori foggetti^ 
ebe abbia la Cor te f e perebò intende, ebefia fiata dataap'. S. iUufirif» 
- . ji T z finta 
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fmaVtncombenzaitprwtdcrneìl Sìgnw Cardinal Vìdom , a cai man- 
ta, crederei di far gran fervigio a S. £. con darle perfon a , che al valo- 
re , & alla gran letteratura , di cui a maraviglia è airiccbito , accom- 
pagni una fomma candidezza (P animo , di che io poffo parlare per efpe- 
rienza. Ferò fupplico K S. llluftrijftma con ogni maggiore a^ato a fa- 
vorire quejlo Gentiluomo , ppr fare anche grazia a me , che le fono ve- 
ro, e devoto Servidore i e riverentemente le bacio le mani . di Bologna 
l%.di Dicembre 1660. Ma veggendo egli, che la provifta, che che ft_, 
uè folTe cagione, andavamolto più alla lunga di quello, che s’era.» 
immaginato , eflfendone (lato con molte idanze richiedo , pafsòa (er- 
viredi Gentiluomoil Principe D. Camillo Panfilio, Generale di S* 
Chiefa ; Perfonaggio per la grandezza,, e fplendore della Cafa, e 
per l’autorevole Tua dignità tenuto io molta dima , e riputazione, 
io quella Ccxte . A lui dedicò una canzone iatolata La prudenza^ 
fdoccbìera. Ed a Monfìgnor GiofeppeVallemani, il quale , per le 
rare virtù, e fperimentata prudenza, fu Tempre avuto in gran venera- 
aion dai Caraccio , e per le quali cole con fomma lode del aome Tuo , 
è dato dai Santidìmo Regnante Pontefice , gran conofeitore della_« 
virtù, e di efìfa larghiffimo Remuncratore, promolTo alla Sagra Porpo- 
ra, indirizzò quell’altra ingegnofa, e bellifiima Canzone io lode della 
Famiglia Panfilia , che comincia . 

Pianta , feconda pianta 

Reai Ceppo degli orti, ov^ella impera. 

£ di queda, non men leggiadra, cd erudita, fu l’altra intitolata il 
Vigliena , che principia co’ (èguenti verfi ► 

Lacera ancor la fama. 

Di lingua in lingua il vaneggiar profano. 

Del temerario Ifpano . 

Che egli (crifTe intorno alla Famiglia Cattanea , forfè per com- 
piacere al genio del P. Girolamo Cattaneo delia Compagnia di Gies^ 
Storico della Repubblica di Genova, Tuo grande amico, il quale avea 
podo infieme un gran volume appartenente all’idoria della Tua Ca- 
ia , con penderò di pubblicarlo. FuimprelTo quedo componimento 
del Caraccio tra lefuePoefie Liriche a carte 17., e nel la prima parte 
delle lettere memorabili del l’Abate Michele Giudiniano, che inviò 
ad Andrea Pelchiulli Tuo grande amico, e valentiflìmo letterato Sa- 
lentino,ìnfieme con una lunga, ederuditiffima lettera . 

Dopo la mortb del Principe D. Camillo continuò per molt’anni 
al (èrvigio della PrincipelTa D. Olimpia Aldobrandini Tua moglie , la 
quale per la dima grande , che faceva della prudenza , e della fedel- 
tà di Antonio, fivalevaf^lToddiafuaOpera, ne’più rilevanti , e 

pre- 
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premurofiafFari, che gli occorrevano , e fecondo i faggi , e maturi 
configli di lui foleva ella perlopiù operare . 

L’applicazione della Corte non era badevole a didornarlo da_»' 
fuoiftudj, che gli fervivano per isfogo delle fue paiTioni , e per fol- 
Hevoa’fuoi torbidi, e moledillìmi penfieri, da’ quali veniva Ipcdb 
gravemente travagliato, elTendo egliper natura inclinato molto alla 
malinconia, folita indi fpofizione degli Uomini letterati , ofia, che 
egli folTe dato fieramente foggetto agli acuti Arali deH’invidia , e del- 
la perfecuzionede’ Cortigiani ; o perche fi vedeva molto perturbato 
dalle inquietitudini , e dalle liti; e Ipezialmente da quella moflaglt 
contro dallaCongregazionedella Nunziata, dalla quale, com’egli 
dicea, venne più, che da qualunque altra, acerbamente moledato 
AflldevaadelTa come deputato di quel luogo pio il Canonico Gio: 
Batida del Palagio , Uomomoltolàggio, ederudito, edamicu an- 
che del Caraccio: ma perche veniva adrettoi^li obblighi della.fua_« 
Carica , e dai dettami della fua buona cofcienza, non potàufarc-* 
con elfotutte quelle foddisfazioni, che dalla fua familiarità egU fpe< 
rava di dover confegui re; onde tratto un^dl dalle moledie,dalle quali 
veniva agitato, ma più dal furorletterario , che con maniera parti- 
colare ne’ Poeti , più che in altri, gagliardamente prevale , fi fece ufcis 
dalla penna il feguente Sonetto, che fcriffe all’Avvocato Ottavio 
Glandi difènforc delle fue ragioni. 

7raJ}emi ad animar d'aure latine 

Dolce armonia , che da le Corde /pira, 

Nobil defm , defio (P ornarmi il crine 
Di 7 ofca fronde f e non di lana Afsira, 

Ma invidia il vieta , e fe pìetade al fine, 

JVon mi fottragge al livor' empio, e a Pha^ 
liberà fra P antiche alte mine, 

' Di cotanti archi hor mutola la lira. 

Ottavio tu, eh' amor del fagro foro 
DelPalmo ^brea, fedi onorato, e grande. 

Soccorri , e fermo il già cadente alloro - 
Ch'io facendone a te /erti , e ghirlande 
Con tarò tPogni tempo: efea, e rifioro 
Che negarmi i Palagi, hor don le Ghiande, 

O finafmente perche non avclTe incontrato in alcuni PerlbnaggS 
quel gradimento, ch’egli defiderava, e per la fua virtù giudamente 
meritar dovea : il che pare , che accennafiealla sfugita nel princi- 
• pio della lettera, colla quale indirizzò le fue Poefie al Cardinal Bene- 
detto Panfilio fuo Signore, Pripcipcragguardevoliflìrao perle graa_. 
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virtù, che l’adornano , nella maniera , chefìegDe. Lapoca atleti^ 
zioae , che bo bavuto a far vederci vamggiomeati della mia gioventù ^ 
e Poecafioae, cbe da' d'rincipi non bo bavuto,di publicare gli ojj 'eqaìi mìei 
verfo di.loro, è fiato cagione y cbe quef le poche Foefte vengano. così tar-^ 
di alla luce del Mondo . 

Ma elTendo il Caraccio provveduto d'alto ingegno , e di profon- 
da erudizione , e fopra tutto veggendod con particolar maniera chia- 
mato dal Tuo naturai, talento allo Audio della Poefia, e Ipezialmente 
dell’Epica, non dubitò punto di arri&hiariì ad una tanta imprefa, con 
irperanzadipoter’ulcimead onore, contuttoché ne venilTe foventi 
volte diftoltodalieifaccende domeniche , edallaneceflìtà , che avea 
di dovere attendere a i ferviggi de’.fuoi .Padroni ; -però , quando non 
gl i veniva fatto di tirare innanzi il Poema, onn intralafcìava mai di 
elTereiur&il fuomgegnonellaLiricaPoeiìa, come fi raccoglie chiara* 
mente dalla prima, ftaoza della Canzone intitolata la lira . <r , 

, i^yergim .iS/apeOy cbe non in piaggia y o in fonte. 

• Edavvegnacheegli làpefle beni (limo, che molti valenti Uomi- 
ni Italiani G fodero meflì avanti di lui a por mano a quella grand’ope- 
ra, e chenlcuni diedi folTero arrivati io qualche parte all’intento loj 
tOy qnire, perche avevano tralafciato^ parecchie cofe delle più rile- 
vanti, e più neceflàrie, a pochi era venuto fatto di trarla a fìne feli- 
cemente , per le molte difficoltà , che nel teffimento d’una tanto in- 
tricatatela lùole incontrarG . Ciò però non fu baAevole a di Aornar- 
lo dal fuo proponimento , anzi valle a lui di acutidimo Iproneper 
avanzarfì via più fpeditamentealla perfezione dell’opera . Ed a quei 
che gli ponevano innanzi, c forfè per di Aornarnelo gli ricordavano 
lafomma Aima , che meritanmnte acqui Aatp G avevano l’ingegnofif- 
fìmo Lodovico Ario Ao,e l’incorapatabil Torquato per mezzo de’ Poe- 
miloro, foleva egli rif^ondere : che il campo della gloria , era così 
fpaziofo, che ben poteapalTe^iarlo francamente ciafcuno , fenza^ 
recare (concio al Compagno, «che ai poderi non era tolta la fpe- 
ranzadi fuperare, non che agguagliare ipalTati, lènza torloro il van- 
to dielTere AatiMaeAri. La&ma di quei grand’Uomini , comechà 
ad altri avelTe potuto e(Ter cagione di (pavento, non che di ti- 
more , fu a lui di dimoio , e d’incentivo percorrer loro (pedilamente 
dietro, benché per altra carriera ; perche malTiavvifa di poter’elTer 
vinto chi corre folo, nè s’accorge della velocità del fuo corfo, -chi, 
correndo, non (t vede alcuno avanti. Confermoflieglimaggiormen- 
te in queAo fuo penderò, in conGderando, chc'I Furio/o , quantun- 
que parto d’una gran mente, maravigliofo per l’evidenza, e pieno di 
vaghe invenzioni Poetiche, non potea però dirGdi clTer teduto con. 

pcr- 
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DI ANTONIO CARACCIO '. Mi- 

perfetta epica orditura, che che nefentano in contrario parecchi va- 
lentiflìmi Letterati Napoletani,i quali non meno de’ Fiorentini difèndo- 
no gagliardamente quello parere. E'\Goff'redo , avvegnaché beilif* 
fimo egli fulTe, e nel fuo genere perfetto , perche gli parea alquanto 
corto, ed anguflo, e come tale, non baftantemente , com’egli dice- 
va , per la grandezza , e per la varietà dilettevole , fi difpofe per ciò 
ad incamminarfi per un’altra (Irada differente dalla loro , e fino al Tuo 
tempo forfè poco felicemente tentata da altri. Onde dopo effere fta- 
to lungo tempo applicato a penfare maturamente alla fceita dell’azioii 
principale, ch’egli dovea torre a cantare, tre molte , chcglifì-rappre- 
Tentarono nella mente, filmò cofa degna delia Tua pietà , e materia 
proporzionata al fuo vailo ingegno , il trafcegliere per fbggetto del- 
la Tua opera la gloriofa imprefa,dell’armi Latine, che infieme coll’invitr 
ta , e tèmpre ammirabile Repubblica di Venezia , non fenza molta_f 
gloria dei nome loro , liberarono, e fottraffero dalla tirannide de*. 
Greci Scifmatici il fioritifTuno Imperio d’Orìente, alla Chiefa Latina..* 
felicemente unendolo : opera cosi grande , che per la vaflitàdel fbg- 
getto, e per la grandezza de’ vari graviflimi accidenti, vi fi richiede- 
va una gran mente a poterla concepire a baflanza . Si pofe perciò a 
legger di nuovo tutti! migliori Poemi, che da!Gceci,^ da’ Latini e 
dai più faggi Italiani furono fcritti non’tralafciandodiofTervame^ 
anche molti altri Spagnuoli , e Franzefì, da quaJiandava raccoglie^ 
do, qual’Ape ingegnofà, il migliore, e’I più dolce: iludiandofì nelP 
orditura del fuo Poema, a cui diede per titolo . V Imperio Vendicato , 
di approflìmarfi a i più faggi , e nel maneggio dello ftile d’imitare la_* 
chiarezza, e l’eloquenza dell’Arioflo , e la grandezza, e la magnili, 
cenzadel Taffo: comechècercafTe più a quello, che a. quello di av- 
'Vicinarfì , la qual colà confèfsò chiaramente nell’ottava , che fiegue^. 
parlando d’amendue: 

Soli ejft due le due colonne fono , 

Che foftener pon quejìa eccelfa volta y 
Che forfè ita farebbe in abbandono , 

Se la cujìodia lor le fojfe tolta i 
£ ch'io Jiia loro in mezzo è fol lor donoì 
Che pe'l mente aiutandomi tal voltai 
L'un mi tenne di lor perch'io non caduy. 

L'altro additommi la più acconcia froda.- 
Tenendo- egli opinione , che ail’Epopeia più la mediocre , cbe.J 
la fublime nota fi convenifTe : il che andò apprelTo lungamente efami- 
nando, e con varie ingegnofè ragioni provando nella prima rifpo- 
Ra alle oppofizioni, che da alcuni Accademici della Crufea al fuo Poe- 

ma. 


GoogU 



Iti VITA' ' 

tna furoDO fiitte . Data per tanto rultima mano a i primi \reiui Canti 
di eflb , volle prima di darli fuori per mezzo delle (lampe, fentirne 
il parere de' piil faggi letterati, che in quel tempo fàcenfero dimora in_« 
Roma > eflfendo egli foIitodire,che TUomo per gran (ènno, ch’egli ab- 
ijia, fe nelle cofe proprie non (ì regola fecondo rintendimento degli 
Uomini faggi, è facile, che calchi (bvente io graviflimi errori . Tra 
quei,ch’egli fcellè, de’ principali furono il Marchefe Gregorio Spada, 
in cala di cui ù leggeva , il Conte Giulio di lyioatevecchio , Andreatj 
Pelchiulli, l’Abbate Antonio Malagonnelli,Gio.Michcle Milani, Mala> 
teda Strinati, Vincenzo Leonio, l’Abbate Giofeppe Paolucci, l* 
Avvocato Gio:Bati(laLucini, e parecchi altri Uomini dotti, de’ qua- 
li per la fceltczza della letteratura, e perlafìnezza del purgato giu- 
dizio, (ècelèmpre il Caraccio gran conto . 

Coll’applaufo , e coll’approvazione di quelli valentiflìmi Uomi- 
ni, comediè io alcune cofe non avelTe cercato d’incontrare piena- 
mente i (èntimenti loro, fece egli imprimere detti venti Canti la prima 
volta io Roma , cogli argomenti a ciafcun Canto , colla chiave dell* 
Allegoria del Conte Giulio di Montevecchio , e colle dichiarazioni 
iloriche del mentovato Marchefe Spada , dedicandolo alla Repubbli- 
ca di Venezia , alla quale fu accompagnato colle lettere della Princi- 
pelfa Aldobrandina lua Padrona , e dalla quale fu ricevuto con fegni 
particolari di dima , e di gradimento . £ perche quella gloriofa Signo- 
ria è (lata Tempre (olita di riconolcere , e premiar generolkmente i (èr- 
vigi ricevuti , e fpezialmentcquei , per mezzo de’ quali (ìfan viapiCt 
chiare, ed riducono alia memoria de’ Poderi le maravigliolègede 
degli Avi toro , volle dimodrare al Caraccio una grata corrilponden- 
23 alle (ùe fatiche, avendolo ilOogeconapplaufo, e confentimento 
di tutto ilSerenilTimo Senato, dichiarato Cavalicro di S. Marco, con 
inviarli in dono una ricca, e preziolà collana d’oro, dalla quale pende- 
va la Croce con l’impronto della Repubblica , che da indi in poi fu fo- 
lito egli portar Tempre legata in petto, come fì & di tutte le altre Cro- 
ci di Cavalleria. Fu il decreto dalla Signoria promulgato a’ dieci di 
Giugno del 1679. efiiregidrato da Girolamo lacomazzi Notaio Du- 
cale nella maniera , che fiegue, a perpetua memoria della di lei grati- 
tudine, e per idimoio maggiore degli Uomini dudiolì , ed amanti 
della gloria. Accolto dal Settato con dìJìtntafodUf azione , e gradimen- 
to , e con egualjìtma il Poema Eroico , intitolato l’Imperio Vendicato, 
compojlo dal Barone Antonio Caraccio , Segretario della Signora Prin- 
cipejfa Aldobr andini Panfilia , mentre fi rinova in ejfola memoria del- 
le glorie della Republicanolira , convenevole fi riconofee fare apparire 
verfo il Compofitore d’opera cosi virtuofa alcun tefiimonio della gene- 
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rofìtt) della medejìmaper il merito del fopgetto non mem^ che per tri- 
guardi di così qualijicata Frincipejfa , che P ha accompagnato , però Poh* 
darà parte , cbefia dal Sereniamo Principe colle forme /olite creato i^ 
fudetto Barone Antonio Caraccio Cavaliere di S. Marco con tutti li pri- 
vilegi , prerogative i e preminenze ^ e lejiadata unitamente in dono 
una Cidlana (POro , con Medagtiacon impronto del medefimo, cotiche 
apparìfco un'attefato del publico cadimento del merito del /oggetto . 

D’ordine del medefimo Doge, e Senato gli fualtresi conceduto 
il fegtxente Privilegio in carta pergamena . 

Aloylìus Contareno Dei grada Dux 
Venedarum. 

A d perpetaam rei memoriam . // concetto diflinto , che tiene il Ba- 
rone Antonio Caraccio nella Corte di Roma^aggiormente rifplen- 
de /ondato (oprale condizioni della j'ua famiglia , che vanta nobili nator. 
l i nella T erra di Otranto » dove li /noi maggiori traj/èro pure Poriginper 
linea materna dalladi/cendenza illujìrede' SecurùBaroni di Corano;per- 
hche hanno i po fieri ereditata porzione di poUèffò in detto feudo , ed in com 
feguenzapojh di fìima {ingoiare • ^ae/H ornamenti, che dalla natura ha 
il Judetto Baron Antonio ricevuto, haegli con lodevole ejfempso coltivati 
nel fuo animo con lunghe fatiche, e jìudioft (udori ,così che daeJpfortita,e 
crefciuta pianta feconda di virthha prodotti alprefente frutti maturi di 
(^ptaufo. Haegli ejìr atto dalP antichità de' pacati fecoli le memorie glo- 
riofe delle armi Latine, impiegate nelPacquiJto famofo di Cojìantinopoli . 

^wjPOpera grande , ed importante , dedicata ^ e{fo col titolo delP 
Imperio h'endicato alla Repubblica noflra , rejìajìngplarmente applau- 
dita per la rammemorazione de' gejìi illujìri , ne' quali i maggiori nojìri 
hanno bavuto tanta parte in quella fantaimprefa , e dìjiintamente ap- 
provata per Peteganza, e rarità dello fìile, e del Poema. Dotali effica- 
ci motivi , e dal decreto del Senato de' io. Giugno pajfato , perfu^i noi 
arender alcun tejtìmonio di gratitudine , ed approvazìotte al fuo dijlinto 
merito , deliberiamo di dichiarare il fudetto Baron' Antonio Caraccio 
Cavalier di S. Marco , creandolo tale ^ benché abfente, cutcedendogli 
colle prefenti facoltà di ttf arie vejiì, lacintura. Spada, Speroni d'Oro, 
ed ogn' altro ornamento militare , e di godere tutte le prerogative, giu- 
rì/ dizioni, libertà, e privilegi, che Jono propri , e confueti degli ah- 
tri Cavalieri , e che alla vera milisùa , e dignità di Cavalier fi appar- 
tengono , dovendo in ogni loco ejferconofcittto per tale: iufegnodiche, ' 

P abbi amo voluto accompagnar col prqfente privilegio, munito col no/iro 

V figil' 
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ftgtìloammma de* Pofleri . Datum in aoftro Ducali Paktio die duol 
decttnajulìì JudiSì. i. 1679. 

La rifpofta poi.chedall’iflelToDogefu data alla PrincipeflaAIdo- 
brandini fu la feguente .. 


Illuftriffimaey & Exceirentiflimae Dommaj: 
Olympiae Aldobrandinae Filiae 
noftraeCariffimae» 


llluftriflìma , & Excellentiffima Domina .. 


L e condizioni nobiltjfime della Perfòna ^ e Cajd di V. E. fono JìateH- 
in ognitempo riconofciute dalla Republica eon quella Jtima /ingo- 
iare , che meritano e conegaal pienezza di fletto fi fonofempre graditi 
gli atti , cbenel medefimocibarefi,. Serve di ciò per replicata prova^ 
il calore da ejfa prejìato al Barone Antonio Caraccio di componete , e de- 
dicarci il Poema Eroico delP Imperio Vendicato., ^u^ loy che contiene 
un raggio delle antiche memorie de'' noftri maggiori , ci riefee tanto piU 
caro , e /limato, quanto che ci viene da V.. E.promojfo , & accompagna- 
to dalle fue lettere , che maggiormente P adornano .. Al merito , e virtìt 
delP Autore fi porta alcun tefiimonio di gradimento, che fi compiace- 
rà pur lei renderlo a nomenojtro.^ Ma verfo di ejfa fi conferva ne' noflri 
animi la più cordiale gratitudine , e riconofeenza ; e fePOpera è nata-* 
nella fuaCafa , farà la medefimafempre un'efprejfàraccordanza delfuo> 
amore, che Pbanudrita, epublicata, con che auguriamo oV. E. con» 
tinuazìone d'anni fempre felici .. Datumin nojìro. Ducali Palatio die 1 o- 
fun. Iudi&. 2. 1679- 

Non può di leggieri fpiegarfi quanto fófle Hata grande ll giubiloi. 
eTappaufb, onde fu ricevuta in Roma una così grata novella , e di 
tanto onore al Caraccio . Godettero, fra gli altri, tutti gli Uomini 
faggi, e i Tuoi piò onorati amici, che la virtò nella perfòna fua folTe 
cotanto (limata, e che con sì nobil dimoRrazione dal tefiimonio di 
quella fapientilTima Republica foffe Rata approvata,. E agranragio* 
ne , e con molto fenno fece ciò quel nobiliflìmo Senato , efìendo cofa 
utile al genere umano, che altri conofea , nonrfoloneirargento , e_* 
neiroroconfìfler gli onori, non folo in nobiltà di titoli, e in gran- 
dezza di (ignoriepofarfì la gloria, ma nelle cafe povere, efolitarie, 
purchevifia (pirite, c raggio di virtù, fra gli altri,che glifcriflero,e(ì 

rallegrarono (eco deirooorato’, e ragguardevolilTuno grado> di cui 
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■venne reputato degno, vi fu il Marchelè Gregorio Spada, Cavaliere ; 
■che alla nobiltà della Cala ,<ed alla gentilezza de’coftumi , accoppiava 
un’ottimo giudizionelle lettere , il chefcceegli nellafeguente maniera. 
Con mi^articoiarijpmo contento ricevo lagentiìiffima lettera dì V. S. 
JlluJtriJIma , colla quale mi favori fee avvi far mi delia OHorevoliJJìmadi- 
■cbiarazione f ebe la Sereni ffima Republicaba fatto deidi lei merito ^ t 
la dimojhraaone , ebe ne porta il grado , An'eìla k conferifee , Sia que- 
fio a confuftone di quelli , i quali non capifeono , qaelk che vak un'ixge^ 
gno , ebefa mettere in carta sì nobili componimenti ^ così per infegna- 
re al Mondo t'come perfn rifplendere il proprio talento, lo fin' orai’ bo 
letto tre volte , ejempre mi piace piti P ultima volta , che k prime , per^ 

■ che vi noto , ed ofi'ervo fempre maggiori bellezze', e credo cesto , che uno 
de' motivi principali , che mi tireranno a Roma , farà il depderio di fen- 
Tire la feconda parte , la quale tanto più ejìimerà eccellente , quanto che 
.hprima moftra nel progrefj'o fempre maggior perfezione. Mentre r^e~ 
gnandok le mie obbligazioni , refio con pregarla de' fuoi comandi, Cen^ 
■to li ZI. Agófio 1679. 

Cofmedelìmoapplaufb fuanche letto , e ricevuto da tutti i Let- 
terati di Roma , e daquelli d’Italia ; onde lunga , c faticofa opera., 
farebbe , (è (t volelTe in quello luogoiarmottodi tutti coloro, che con 
lettere, e con ilceltiffìmi Componimenti di varie forte lodarono il Poe- 
ma del Caraccio , tra quali, degnilTimi di fpecial menzione fono il 
Cardinal Francefeo Buonvifi Principe di finilfimo intendimento , e.j 
Fra Carlo Gattola Cavaliere Gieroiblimitano, c Ball di Armenia^, 
•Girolamo Garopoli , Stefano Pignattelli, il Conte Girolamo Gra- 
ziani , -e Andrea Pifchiulli , il quale, fragli altri Componimenti, fcrif- 
fe in fila lode una Caozoneintitolata VApoteofi dErcok , la quale in- 
comincia. 

«O de lAonie cime 

Fregio y Antonio, ben raro&e. 

Ed un Sonetto in propofìto del Poema , che incomincia ; 

Antonio, il gran litigio, onde fin' or a. 

Ed in vero tutte quelle lodi fervirono a lui di acutilTimo ftimojo 
- a far si , ch’egli con incelTante applicazione attendefle a mutare, e_* 
a migliorare alcuni canti della prima edizione, e a perfezionarla , ed 
accrefcerla degli altri feguenti , Eccome dopo molto tempo , e fati- 
ca egli fece , avendovi confumato lo fpazio di trenta fei anni : nel 
qual tempo compofe, come egli diceva , fino al numero di tredici mi- 
la ftanze, tra quelle, che approvò, e quelle, che furono da luiri- 
buttate. Ma perche tardava il Caraccio più di quello , che comune- 
mente fi era creduto, a dar fuori la feconda parte del Poema , la quale 
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dagli Uomini faggi fi flava con grandiffimo defiderio appettando , 
J’ Avvocato Francefco Maria de’ Conti di Campello , arricchito di 
jnolta, varia , e fcclta letteratura, impaziente di afpettar piii lunga- 
mente , gli fcrifle la feguente lettera , la quale valfe per avventura di 
pungentifllmo (prone a far sì, ch’egli fi difponeflTe daddovero a dat- 
igli compimento, e perfezione , ed a pubblicarlo alla luce, (ìccomc 
soo molto dopo egli fece. Fin dal giorno , che afe) dai torchio la pri- 
ana parte del fuo amirabile Imperio V endieato,iaconcepjgran ftima del 
takntodiy^ S.Illi^lriJfima ; e daqtujh concetto nacque in me un'ar- 
éentijftmo defiderio dì veder coronate le fue illujlri fatiche con Papplaufo 
unìverfale , che dovea feguire nel darci alla luce la feconda parte . Sono 
fiato pertanto fin' or a., non dirò fola con anfietà, ma con impazienza, af- 
fettando di vedere ornato il Mondo letterato con quejlo nuovo lume, ed 
d/oreputatofuperfiui i miei privati impulfi, dovel'efpettazione erauni- 
eierfale: ma or a vedendo per anche prolungarfene gli effetti, nonpoffb 
far più forza a me fleffo , Jiccbè non venga, quantunque incognito a V. S, 
JlluJiriffìma,nienteaimeno divoto fervi tore, ed ammiratore del fuo meri- 
no, a prender Pardire di folleeitarla, anontenerpiùjòfpefelebramc^ 
di tutta Letterati, fra quali fe bene io non ho il merito di ejfere anno- 
•verato, ho bene almeno la prefunzione di effernel numero aelP amatori 
di quelli . Il Signor Vincenzo Leonìopotràdare aV, S. llluffriffma^ 
gualche piccola cognizione del mio effere: diffì piccola, perche di me non 
può dirficofa di grande-, qualunque mi fia,faròjempre inalterabilmente di 
V’S. lllajlrijjima. Spoleti 19. Agojio 1687. 

Benché (blTero flati molti i lodatori , e gli ammiratori del Poema 
del Caraccio , nondimeno non vi mancò , chi cenlurollo , c forfè 
non fenza fondamento , non avendo foddis&tto a tutti egualmente 
nelle (ue parti . Alcuni diflero , che ne’ primi canti volle prender 
troppo da lontano la narrazione , trattandola minutamente con no- 
tizie non necefiarie, dal che ne venne ad ingenerare noia , e rincre- 
Icimento a’ Lettori, la qual cofa, ficcomc elfi dicevano , veniva accre- 
feiuta in qualche parte dall’avervoluto narrar le cofe fuccelfivamente 
una dopo l’altra. Nè vi mancò, chi’ltacciafTe di troppa lunghezza, 
e d’inegualità difille, oltre a parecchie altre oppofizioni, che gli fu- 
rono fatte da quei mentovati Accademici della Crufea, iquali elTen- 
do flati flimolati a darne il loro giudizio, s’indufTcro a fcrivervi fo- 
pra, per compiacere agli amici, che a ciò (are glifpinfero, duecen- 
Pure ingegnolìllìme, allequali fucon non minor ingegno (bddis&tto 
dal Caraccio: e così leoppoflzioni diquei fapientillìmi Uomini, co- 
me le fue rilpofle fono piene di tanta dottrina, ed erudizione, che fi 
£10 reputare per degni parti di quei faggi, e purgati ingegni, da_j 
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ì quali fiirono dettate. E fopra tutto, che è quello, fecondo il pare- 
re degli intendenti, che rende meritevoli d’ogni lode quei Letterati, 
che in ibmigliante genere di componimenti anno occafione di eflerct- 
tare l’ingegno loro, fono fcritte con tanto fenno ; e gentilezza, e_» 
con tanto rifpetto, edimadegliavverfari, che recano molta ammU 
razione, e piacere ; epotrebbonoeflereperavventura, coslperl’e- 
leganza, e per la fceltezza delle parole, come perla dottrina, ed 
erudizione , che contengono , e Ibpratutto per la diferetezza de’ Cri- 
tici, eperia modeflia deU’Apologiila, di regola, e d’idea achiun^ 
que averà talento d’impiegarfì in quelli Utili , e lodevoli efercizj . Nel- 
le oppofizioni, e nelle rilpolle fi dà ragione con molto fenno delle 
parti principalli dell’epica Poefia ; ed in particolare fi va diligente- 
mente cercando , qual’efièr debba il filo carattere convenevole, fe’i 
fiiblime, o’I mezzano, e comequellofiallato praticato da’ migliori 
Poeti, fpezialmente da Omero, daVergilio, daDante, dall’ Ario- 
fio, e da i due Talli. 

Fattafi adunque la feconda rmprellìone del Poema , intero ,‘ 
e perfetto, ed nlbita alla pubblica villa, di nuovo fé ne fentironogli 
univerfali applaufi, e quali infinitefurono le congratulazioni , che— » 
per lettere , e con bellilfimi Componimenti furono paflate coll’Auto- 
re. Se in quello breve riftretto mi fbllèpermefib, io potrei iaferirne 
a lunghilTima mano . Contuttociò non voglio tacere i lodati nomi d’al- 
coni de’ nollri Arcadi , chefurono l’Abate Pompeo Figari , e l’Abate 
Giovambatifta Gambarucci , i quali fe neallegrarono col mezzo di no- 
bili Poefie, D. Mario ReitaniSpatafbra, che ne fece menzione nella 
flanxa 87. del decimo canto del fuo Poema DelRuggiero^ e l’Abate-» 
Giacomo Maria Cenni nobililfimo Letterato, che morì in Napoli l’anr 
'001692. dacui fu celebrato col feguente Sonetto. 

Cbiufo era F inda 3 e con la tromba Argiva 
Ne fpalaocd una porta il Veeebia Omero : 

Ma Petà lunga omo* firetta ba il Jèntiero , 

Cbe a queir erme pendici il varco offriva. 

Vn’altra n'additò 'tebro in riva 

Cbi celebrò di Troia il più Guefriero; ì ‘Y 

■ Ed il Cigno del Po gentile , e fiero 
Con Pormi, e ton gli Amor la terza apriva. 

'Apre la quarta, e fama tal rimbomba, 

• ' Cbe quafi alP altre ogni ebiarezza imbruna > 

Cbi di Crifto eantò la Sagra Tomba. 

Caraccio in cui tutto il faper s"* aduna. 

La tua dijferri f e in dar fiato alla Tromba 
- Tar- 
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Tutte le chiudi ^ e Capri tutte in una. 

Ma pti'i lungamente d’ogn’altro, parlò di elfo il Canonico'Gro, 
■Mario Crefcimbenincll’Iftoria della VoJgar Poefia a carte 369.6 ne” 
Comentarj di efla a carte 33. e 195. econ maniera particolare il fece_, 
egli nell’accuratillìmo Trattato, che ha comporto intorno alla Bellezza 
della medcfima , in cui Icrifle due dialoghi , ne’ quali fi diede inge- 
gnofamente a dimoftrare , avere il Caraccio nell’orditura del fuo Poe- 
ma foddisfàtto pienamente alle parti migliori , che fi convengono ad 
un Poeta epico ; c con ciò va egli con grandifllma diligenza el'aminan- 
donei luoghi, con molto diletto, eprofitto di chi gli legge, avve- 
gnacchè non fia andato nò meno egli efente in tutto dalle oppofizio- 
ni, per a ver voluto impegnarfi a difènder gagliardamente l’opinion 
del Caraccio, intorno alla nota mediocre . Fu anche ricevuto con^ 
grandirtimo gradimento , e con fentimenti di molta lode dal Cardinal 
Francefeo Buonvifi Vefeovo di Lucca, (crivendo ad Antonio la let- 
tera, che fieguetuttadi fuo carattere. Mi ha fatto giuliisja il Signor 
Avvocato S abellico con atteftare a l^.S. la fomma Jlima , che faccio del 
fuo inftgne Poema, che deferive l'Imperio f^endicato , perche verametfte 
ha fuperatola mia efpettazione : non perche io dubitaft della fua mente 
fubitme, e deWattejiazione , che nella prima imprejjione de' zo. Canti 
baveva fattali Signor Conte Giulio Montevecebi di celebre memoria; 
che quejia jarebbe un'Opera , che anderebbe al paro de i due Poemi delC 
Ariojìo , edelTaJfo; ma perche ftimavoimpojfibite, che delP uno Cimi- 
tajj'e Pinvenzione , e la vaghezza , e delP altro la fublimità , e la fodezza 
dp concetti , e delle rifleffioni con P uniformità dello jlile . Ammirai la 
prima parte quando la leffiin Germania, ed ho poi veduto , che igra/t 
fumi crefeon» nel caminare, ed acqui fono nuova forza : onde fe ella con- 
tinuerà ad impiegare il fuo gran talento , POpere fue non faranno più un 
fumevafìof ma diventeranno un'Oceano immenfo . Confeffo ^ ebetut' 
toè mirabile, ma perche inofìri affetti fono fempre parziali , non pojfo 
negare la predilezzione alla favola di Andronico , e di Arifpina , di Ar- 
turo, e di Al adoni a . Ma troppo mi confonderei, fe volejjt lodare dijìin- 
t amente tutte le parti ; oltre che non fono io capace di giudicarne : e fi- 
lo Pajftcuro della mia immenfa fimo , e àelPimpareggiabile def derio , 
ebeho di fervirla. Mentre refìo. Lucca iS, Decembre lè^uAffettio- 
vatiffmo per fervìria fempre di cuore F. Card. Buonvifi. 

Era ftato fin da un pezzo fa dertinato da Papa Innoccnzlo XI. al- 
la ragguardcvolirtima Legazione di Bologna il Cardinale Benedetto 
Panfilio, acni il Caraccio fèrviva allora di Gentiluomo , nel qual 
luogo fi feusò egli di andare, conofeendo molto nccelTariala fuapre- 
iènzain Roma per attendere alla terminazione delle liti, che molte, e 
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di' qualche confiderazione egli aveva , perlochè rimafe per qualche-^ 
«mpo fenza alcuno intrattenimento ^Ma eiTendo (lato promolTo dalla 
Santità d’Innocenzio XII.. di gloriofa memoria alla Carica impor- 
tantilTima di Governator di Roma Monfignor Gio: Batida Spinola ^ 
Prelato dlfomma (lima nella Corte; quelli, faggio conofcitore del va- 
lore di Antonio, fubitamente pensò di averla apprelTo di fe , fapcn* 
do di quanto fregio, e gran lede Ga aiPerfonaggi di alto affare il 
trafcegliere ne’ loro fervigi gli Uomini letterati;- onde in^iofeall’ 
Abate Giofeppe Paolucci fuo Segretario, grande amico del Caraccio; 
che gli palefalTe la Tua mente , offerendogli L’onorato impilo di Mae- 
flro di Camera, a cui aggiunfe anche iLnobil grado di Capitano del- 
la Tua Guardia, che ambedue furono accettati da lui , ed efcrcitati coiv 
molta lodedel nomefuo, e con particolare foddisfazione , egradi- 
mento del fuo Signore.. 

Inqueflo tempo fi applicò egli a comportela famofaTragediiu»^ 
del Corradìno , la quale , fecondo l’opinione di molti faggi Uomini,, 
ed intendenti delle cofe poetiche , non folo merita di aver luogo tra le 
prime , che Gn’ora G fonolcritte nella lingua Italiana , del quale fèn- 
timento fu anche il mentovato Canonico Crefeimbeni nel^p. 14. del 
lib.,4. del prìmo Volume de’ Comentarì alL’Kloria della Volger Poefia; 
man può francamente-eomparare co- migliori,, e phV fcelti tragici 
Componimenti de’ Latini ,. e de’ Greci.. Intorno alla quale per fod* 
disfare allepremurofe iflanze di Domenico de Angelis, e dell’Abate 
Giulio Mattel Gentiluomo di Ale(Tano,Ggliuolo del foprammentovato 
Francefeo Maria , giovane di grand’ingegno , e di molta cognizione 
nelle Mattematiche, vihafcritto (bprail fuo dottiGlmo parere uno de’ 
piò faggi Arcadi , ed ingegnoG critici , che vivano prefentemente ia 
-Napoli, cioè a dire O.FiGppo de Angelis, il cui Ms. originale infie- 
me colle oppoGzioni, e colle rifpofle a favor del Poema,, fi. daran- 
no in luce aietro la Vita del Caraccio, che piò lungamente , e piena 
di altre notizie ufeirà quanto prima col mezzo della (lampa nella prima 
parte delle Vite de’ Letterati Saientini , fcritta dal foprannominato 
Domenicode Angelis, e con eflè anche la famofa Allegoria fatta dal 
Caraccio al fuo Poema ,, laquale-, fecondo ilfentimemo de’piòfaggi 
Letterati,, che l’an letta confideratamente- , è la piò bella edingegno- 
fa di quante fin’ora ne fono ufeite alla luce . Avendo in efTacoH’oc* 
cafione dcll’Ifloria della Scifmade’ Greci , che diede cagionealla guer- 
ra, che G narrain detto Poema , fpiegatacon grandiinmo-artiGziola 
piò Gna morale-, e le piò difGcili circoGanze Teologiche della Reli- 
gione Cattolica: di mamera che fenza di effa potrebbe peravventu- 
ra apparire ofeura , ed inutile qualche parte principale del Poema,, 
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mcui non v’ha cofa ,■ che non abbia il fuo fine particolare. 

Terminata ch’egli ebbe la fuddetta Tragedia, fu con una belliflima 
lettera dedicatoria, imprefla in Roma, ed offerta da lui al fuoSigno- 
re,il quale clTendo fiato poco dopo innalzato per li Tuoi gran meriti al 
fagguardevolifiìmo grado Cardinalizio , lofece fèguitaradefièrcita- ' 
re il mentovato impiego di fuo Maefiro di Cammera, avvegnaché il 
faceflc per pochi mefi, mentreperlicontinuifljidj, e per l’età avan- 
zata era divenuto molto cagionevole della perlbna ; laonde quel ge- 
nerofo Principe , che per le fue gran virtù , ed efperimentata pruden- 
za , fiera di già fatto ogetto delle Iodi di tutti, fi rendette molto più 
lodevole prefib gli Uomini fàggi , giudi efiimatorì delle azioni de* 
Grandi, allora che riconobbe con ifplendida generofità, e (bvven- 
ne a i -bifogni di Antonio , il quale effendo caduto , per la refiituzioa 
della dote della Moglie, della quale non ebbe figliuoli, dalle pafTatc-j 
comodità, e&tto, come fi è detto, per la vecchiaia, infermiccio, 
ed inabile a qualunque impiego , non dando l’animo al Cardinale Spi- 
nola fuo Signore, detto comunemente di S.Ccfario, di vedere un 
Uomo di quella fetta angufiiato dalla miferia, lo giubilò, efentan- 
dolo con quello dai quotidiano efièrcizio dell’ Anticamera , e do- 
sandoli cencinquanta feudi l’anno per fuo foftentamento j il che pra- 
ticò egli generofemente fino all’ultimo de’ giorni di lui. 

Oltre all’Impero Vendicato, ed alia Tragedia del Corradino, 
Icrifleanche la favola Pafiorale, ch’èriraaftafcritta a penna, 

edunCanzoniero, che diede alle ftampe pieno di purgati Sonetti , e 
Canzoni, e d’ingegnofi Poemetti inottava rima, tra’qualibelliffimo 
è quello intitolato \z Pace Pronuba^ fatto da lui io occafione delle—, 
sozze tra’l Re Luigi XIV. di Francia , e la Regina Maria Terefa In- 
fanta di Spagna , equell’altro , che ha per titolo VAJJemblea de' Piu» 
mi , fcritto nel femofo ingrellb , che in tempo , che vi regnava il 
Pontefice AlelTandro VII. fece in Roma la Regina Chriftina di Sve- 
zia, dallaquale fu tenuto il Caraccio in grandifllma fiima, ed alla.» 
quale feri (Te anche quella canzone detta Regia di Atlante ^ che-, 

comincia. 

Cdebre anew fotta le fagre piatite 

Memoria in Pindo boti le Pierie fuor e* 

Ne’ quali componimenti volle egli eflercitarela vaftità della fua men- 
te, per farne pruova in tutte le forte della Poefia Italiana. 

Alla fine dopo tante applicazioni, e lunghiflime fatiche, e dopo 
l’infèrmitàdi quafi due anni continui , che fopportò fempre paziente- 
mente, econmoltacofianza, fini di vivere in Roma , confentimen- 
to univerfale di tutta la Letteratura a’ 14» diFebbraio dcU’anno 1702- 
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at>re venti due , e mezza , lafciandó eterna la memoria della fua vir- 
tx'i, e chiara la fama del nome fuo, ne’ vai^ , e dotti componimenti ; 
ch’egli fcrifle, per li quali fi meritò la Aima di tutti i Letterati , e di 
molti Cardinali, Prencipi , e Cavalieri , e fpezialmente, oltre a quel- 
li, a* quali egli fervi, fii molto onorato dal Cardinal Caraffa, dal 
Cardinal Delhno, dal Cardinal Buonvifì, e dal Cardinal Pietro Oc- 
toboni Vice-Cancellierodi S.Chìefa, il quale coll’intiera cognizione 
del fumane cofe , e delle divine , colle doti del grand’animo fuo, e 
dell’ammirabile ingegno , accrelce nuovo pregio alla Porpora, c_* 
iplendore a’ fuoi nobililfimi Maggiori . 

£ra in Roma, nella piò frefca età del Caraccio, e quando egli 
Aava nel piò colmo (èrvor de’ fuoi Audj , in molta riputazione la ce- 
lebre Accademia degli UmoriAi , laquaie, (ìccome di tutte fumane 
cofe addiviene , è andata a poco a poco mancando nell’antico fuo 
iplendore. Ivi fu egli ricevuto con grande applaufo , avendo avuto 
in quella faggia Adunanza frequenti occafioni di cfercitare lagràdez- 
za delf ingegno fuo , e nella quale fu primo AffiAente in tempo dei 
Principato dell’Abate Benedetto Panfflio poi Cardinale , e fuo Padro- 
ne . Dopo alcuni anni (brfe nella medefima Città la rinomatifììma Ra- 
dunanza degli Arcadi , e poco tempo appreffo la fua fondazione , che 
fcgiil nell’anno 1690. vi “ftj aggregato il Caraccio, il quale oltre alf 
avervi recitato piò volte, fu anche annoverato tra i dodici Colleghi , 
che formano annualmente il MagiArato d’Arcadia, e appreffo de’ 
quali rificde la fuprema autorità di tutta la Società Accademica; la_, 
quale avendo amato, e fatto gran conto di lui, mentre fu vivo, non ha 
altresì intralalciato di amarlo, edonorarlo anche morto, concioffia- 
cofachè avendo avuto riguardo al grande amore , che portò fem- 
pre, mentre viffe, alla fua Accademia , e a i varj , e dotti Poetici Com- 
ponimenti , che con tanto fenno, ed applaufo egli ha fcritto, ricevet- 
te, ed ammife di buona Voglia fiAanzepremurofe, cconanimogra- 
to , ed allegro applaudì alfonoratiflìmo delìderio dell’Avvocato Fran- 
cefeo Maria de’ Conti di Campello , il quale effendo Aato Arettiflìmo 
amico del Caraccio, voUeanchedopoladiluimortepalefare al Mon- 
do i fìnceri affetti dalla fua amicizia , chiedendo , che la Lapida di 
eterna memoria al fuo homc fi alzaffe . • ^ 

Era ilnoAro Poeta di carnagione bianca, evermiglia, robuAo, 
e forte di compleflìone di volto maeAofo , e ben difpoAo della perfo • 
na , e piò to Ao di grande , che di piccola corporatura . Ebbe una fan- 
tafìa cosi gagliarda , ed era talmente applicato a penfiir la maniera di ^ 
concepir bene , e con chiarezza fidee di quelle cofe , che nel fuo Poe- 
ma trattar dovea, che fpeffe volte fi dimenticava di prender cibo , 
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e ripofo : anzi quel poot> tempo', che rtnpiegaya a dormire gli ve- 
niva fpeflb interrotto da i&ntafmi di quei raoftri , de’ quali in par- 
lando, avea ferino egli perawentura qualche ottava il giorno innan- 
zi , di maniera che fvegliandofi di notte airimprovvifo con molto 
fpavento, ed orrore fi poneva a gridar fortemente , ed alle volte an- 
che a fuggire dal letto, e correre al buio per leftanze, ponendo in«,. 
ifcompiglio tutta la cafa , ed ifervitori, i quali erano obbligati a 
guardarlo, per timore, che non gli fuccedefie alcun finillro, ficcome 
accadde una volta , che urtando in un tavolino ebbe arenarvi preflb 
che morto: e perche ciò gli accadeva fpeflìflìmo, a perfiiafionedegli 
Amici, edclla Moglie, che ne temeancofe maggiori, s’indufle, co- 
mcchè di mala voglia, a cingerfi il letto con una rete d’intorno , chc_» 
gli ferviva dì oracolo , e di riparo ogni qualunque volta tratto dalla 
violenza del fuo male volefle faltarne fuori .. 

Prefe egli in Moglie Beatrice Saladina Gentildonna Romanado- 
tatadimoltofenno,edi grandiinmofpirito;eficcomefudalui tenera- 
mente amata in vita,cosl la pianfc amaramente dopo la morte, per le ra- 
re, ed amabili virtù, che le adornavano l’animo, come fi cava da iduc 
Icguenti Sonetti , che , tra molti altri , fcrifie per la di lei perdiu .. 
O degli affanni, e de' piacer compagna 
Del viver mio, mia fofpirata Bice, 

Dove vai l Dove io rejlo egro infelice} 

Cbi la cara unione, ohimè, /compagna} 

Perche a l'anima mia, che invan fi lagna 
Del tuo partir, teco venir non lice 
Poiché virtù di pietra, erba, o radice 
Mifero non può far, che tu ritaangna } 
lo trarrò i giorni in tenebre dolenti j 

Pari a le notti , e viveremmi intanto 
Solo a la tua memoria , e a* miei lamentio 
E dove non potrò col trijlo canto, 

Che'l duoì m'ha roco , celebre a le genti 
"Ti farà il grido del mio eterno pianto.. 

Non fpente già di due leggiadre gote 
Vermiglie Refe, o Gigli a Rofe mijìi 
Piango ; nè fvelto i miei penjter fa trifìi’- . 

L'oro d'un crin, che It^'civ'aura /cote. 

Piango in te, Bice mia, gelide, e vote 
Innocenza,, e virtù, che in terra aprijìi,. 

E cojìumi 3 in cui pari unqua non vijti 

Fù- 
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Furo\ e cbé'l Mordo pià -veder tton puotei 
Perder beltà ^ ebe vrene., e pajfa a volo t 
j^^Irì m ttube, o fior lungo un rufcellOf 
Pt/oti è dolore^ o do' me» faggi , e filo. \ 

Perdita lagrimofa è bea di quello ^ 

E di gran pianto degna ^ e di grò» duolo, 

X^be da qui a rrùlle et odi era ancor bello. 

Di qucdo Sonetto li valfe il Canonico Creicimbeoi per dare un (àggio 
della maniera, che tenne il Caraccio nel comporrei Sonetti, e dei Tuo 
Alle poetico; avendoJotrafcrjtto acarteizq. della fualAoriaddlaL^ 
VoJgarPoefia . 

Hbbe anche Antonio una forte, e gagliarda remini(cenza,e(Tea- 
do Aato (olito di recitare a memoria molti canti intieri del Tuo Poema, 
e parecchi altri di Omero, di Vergilio, di Dante, .del Petrarca, 
dell’Ariofto , de’ due 1 adì ,{ e dello Stigiiaui , il cui Poema de/ A/o#* 
do nuovo , non iAUnò egli inferiore a qualunque altro dell’iftefìb ge- 
nere, parlandone fempreconlode, ed ammirazione. Ma al 6ne quel- 
la gran memoria, ch’egli aveva , rimafe perla vecchiaia , e per lo con* 
tinuo Audio notabilmente indebolita: a (ègno che negli ultimi anni 
deU’ecÀfua, perchè A era ridotto .a non potere ufcir dicala, ifuoi 
più cari amici , che dapprima andavano Cbvente a vifìtarlo , e che^ 
erano Aati Politi di godere dell’amenità deifuo ingegno , e diammi- 
rame la grandezza , vagendolo pofcia ridotto in una qualipoco men, 
che fcempiaggine, cfoffercndone per i’affetto , e per lacompalTione 
mal volontieri laviAa, fiaAenevano di cosi fpefTo vederlo. Dome- 
nico de Angelis però, il quale, ferie più d’ogn’altro , fi vedeva a_j 
lui obbligato per l’utile grande , che ricavatoegii aveva da’ Tuoi faggi 
arnmaeAramenti , volendo mo Arar verfe lui qualche piccolo fegno 
di gratitudine, non Tàbbandonò mai mentre vHTe , <e perchè tenne_j 
fifToin penfìero, (è mai gli folfe venato fetto di fopravvivere a lui , 
di fcrivernela Vita, avendo udito foventi volte dalla fua boccafàre 
onorata menzione dell’Allegoria fetta da lui al Aio Poema , delle due 
Critiche intorno al medefimo , e delle due Apologetiche Aie riipoAe, 
e oltre aciòde’ cinque primi Canti da luinonlènza notabii migliora- 
mento rifermati dopo l’ultima impreflione , die mai non ebbe la forte 
di vedere, mentreilGaraccio vifle , temendo, che dopo la fuamorte 
non andaffero male, ne lo ricercò più fiate , ma fenza frutto : imper- 
ciocché era in quel tempo tanto fuori di fe , che pativa notabilmente 
in parlando , non che fi ricordalfe di menoma cofe . £ pure apportava 
grandilTima ammirazione in lui il vedere, che in quello (lato , in cui fi 
era quafi dimenticato di (è medefimo , non che di qualunque altra co- 
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fa , fi ricordaflèfolamente della fua penna , che Tempre teneva innan- 
zi fu’l tavolino , colla quale diceva , aver’egli fcritto tutto il fuo Poc« 
ma , e della quale come di cofacara alle Mufe folferiva mal volentie- 
ri , che altri fe ne valclTe in altro ufo . 

Fu egli faggio ne’ configli , maturo nelle rifoluzioni, grave nel 
portamento, gentile, ed ameno nelle converfazioni , tardo nel par-,^ 
lare, parco nel vitto, graziofo nel raccontare le cofe, diligentifii- 
mo nel fervire i Padroni , e tanto amabile in ogni fua azione, che non 
vi fu alcuno , che in trattarulo feco nefolTe rimafo tediato , o ricevu- 
to ne avefle piccol difpiacimento . Fu anche maravigliofa non men_, 
dciringegno, la moderazione dell’animo fuo; e ficcome non fi fmarr) 
nè cedette punto agli inceflanti colpi dell’avverlà, e contraftante For- 
tuna, cosìnonvifuchi’lvidefic mai nèaltiero.nè fuperbo in varieoc- 
cafioni, ch’egli ebbe di profperità, e comando ; e fu quello particola- 
res’intefe dir qualcbefiata; IQiuaa cofa ej^rpìhdatstievohagliVomÌNi 
Letterati in queflo Mondo , e fpezialmente a quei , che vivano in Corte 
ebe'l non avere apparecebiato ì'wiimo egualmente alle profpere , e allc^ 
avverfe fortune I onde fitto quejìe poi bruttamente fi cada y e di quelle 
non fi tragga il benefizio , ebe s'apprefinta. Fu anche gratillimo verfo 
coloro, da’quali ricevuto aveva qualche piacere, ea’qualifi vedeva 
obbligato per li benefizj ricevuti , cercando nelle lue Opere di farne», 
quella memoria, che ftimò convenevole ai meriti loro; la qual colà 
fu da lui praticata lodevolmente in tutti L fuoi Componimenti. Ma’! 
fece egli con maniera particolare neii’ultimo Canto del Poema , facen- 
do nelle prime danze di eflb onoratiflìma menzione de’ Cardinali Gio: 
Batida Spinola, e Giofeppe Vallemaai, che in quel tempo erano 
ambidue Prelati della Corte di Roma , ,e dopo dei P. Cattaneo , c deli* 
i^vvocato Glandi nella maniera , che fieguc- , 

‘ fifa- dopo luttgOi\e procellofi marOf 

Da cui falvaimi remigando appena - , v 
- "Ira infiliofi fiogli, e farti avare 
■ ‘ Farmi veder la defiata arena ; 

E fi pur dura al fuo principio pare . 

// venticel , eh' a dritta vìa, mi mena, ' j. ^ j 
Spero priuy che .la notte ^efia dalPOrta- , 

■ ' Recar le vele entro il quieto Portai ,,, , ^ , 

* ■ ? h già me'l veggio , dT m andar più avanti ' , 

- CU arbori veggio y e P abitato fuolo , . * • 

tiuomlnì ancor y che (Patnbo ì canti 
Stanfi a mirar del flagellato .Molo a.. i T 

•- f. ■? ■ £ rmltì forfè in livfdi fimbianti . vj/tii 

'"Da' 
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Del mio naufragio curtofi filo : ‘ 

Molti del Porto alPunOt e (dP altro corno 
' /Udenti , e lieti ancor del mio ritorno» 

Colui y che a tutti gli altri innanzi è tanto I 
Cb'i tìe quafi a bagnar n/iene nelPonde^ 

E dei color de la viola ba il manto , 

E cinto il crin delP onorata fronde. 

Spinola bonor del Vaticano, e vanto 
. DelPillttflri di Giano amene fponde , 

Tu certo fei, cbe sì la man mi Jlendi, 

Tu, cbe dal Precurfore il nome prendi. 

Io ti cottofco a quel ridente volto , 

A gli atti vivi, alP andar pronto, e lieve i ' 

V altro in par Vejìe è il Valleman, cbe molto 

Intende, e cfp f aiuti or mi ricevei 

EPl terzo poi, che in nero obito involto. 

Altri, cbe il mio Cattaneo ejfer non deve i 
I /oV veggio, cJPa fegnar col dito anela . . 

I folcbi iudujìri delP audace vela. 

Tra gli altri , cbe vi fon , de' men lontani , 

, • . • Gloria del Civil foro il Giaudi io fcerno , 

A la cui mente i più profondi arcani 
. ' AJtrea comparte del fuo lume eterno., ' . • i 

Altri ne Jcorgo al Cielo alzar le mani 
Sicuri ornai del mio paffato inverno i 
Altri mi par , cbe di Jeflivi g> idi 
Faceian tutti fonar gli /cogli, e i lìdi. 

Ma fopra ad'ogn’altra cola la pieti del Caraccio è (lata dì 
gpgj, lunga fuperiore alle cognizioni deirintelletto , il quale quanto 
fi ecuriofoneirindagare le cofe naturali , equelle> 

che app®‘’^cngono all’ingegno , altrettanto era umile , ed ubbidien- 
te ad con venerazione le cofe divine. Conofceva, e con- 

felTava ingentiamente di aver quella obbligazione al buono elfempio , 
ed a ifapicntilTlmi avvertimenti del celebre Lionardo di Capua , da_« 
cui appari egli per maflima, che l’oggetto incontrallabile della fede, 
non deve c^^cflo^^clTo, che quello della ragione: di maniera che_» 
quella medefima mente, che penetrava tanto indentro nella cognuion 
delle feienze, era fottopolla,fenzaalcunarilerva,atutti i Millerj del- 
la Religione. _ , I • 

Quella lodevolillìma virtù non fi è mai feompagnata da lui, per 
tutto il tempo della fua vita ; ed ha operato in maniera , che ben dava 
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a divedere, elTer egli ftato Tempre «omnodo particolare applicato^Li 
cono fcere , ed a praticar bene la morale Criftiana . 

Tutte quelle virtù., che fin’oraabbiamo ravvifato nel Caraccio, 
tutte nel miglior grado , e più fublime le ammira Roma , ed il Mondo. 

nell’Eminenza Vollra, alle quali avendo ancheaggiunto il rimanente 
di quelle altre , onde fi fono renduti chiari, e rinomati negli annali 
della Chiefa i più famoftEroi della Cattolica Religione, farei in ob- 
bligo in quello luogo di farne partitamente parole, fe non.me’l vietaf- 
fe rigorofamente il timore di offendere la di lei incomparàbil modellia, 
che cerca con tanto lludio di occultare quegli ammirabili talenti , che 
gli ha conceduti il Signore, e di fuggir l’ombra, nonché l’apparenza, 
.di qualunque, avvegnaché verace , e giulliffima lode . 


Opere del Caraccio S tampaf^ • 

L ' Imperio VendicatoxVoextOi Eroico CantiXX.In Roma 1579. 104. 
Vijìeffo ; òntiXL. In Roma per Michele Angelo Tinalfi 1690. 

Ili • 

Le Poe fte Liriche'. InRomaperl’illeiro 1689» in iz. 
llCorradìtiQ'. Tragedia. .InRoma per Gio:Francefco.Buagni 1694. 
in 4. 

.11 Foiforo : Canzone Epitalamica. InXecceappreflb Pietro Micheli 
1650. in 4. 


Opere del me de fimo lAanofcritte. 

L /4 Txr^/«/2, Favola Paftorailc . 

Difcurjt Accademici . 

L'Allegoria del Poema . 

Lue rifpojle Apologetiche a due Cenfure di alc/uti Accademici delta Cru- 
cca intorbo al fuo Poema . 

Lettere varie. 

Lettere Poetiche Storiche ■, Lriticbe^ e Filofofiebe % , > 

La Lagrime (P Alcione, Poemetto in 8. rima. 

I arj j (.netti , e Canzoni . 
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Voti Deputati fopra T antefcritta 

Vita. 


I L Cavaliere Antonio Caraccio di Nardò Barone di Corano > tra gli 
Arcadi Lacone Cromizio ,, nel cadere del pafiato fecolo decimo 
fettimo dinollrafalute,.diedeaiia.luceconÌepubbliche Stampe il filo 
erudito Poema à/óSlmpcrìo Vendictao , degno veramente di onorata 
lode, si per la grandezza dell’animo , concai fi mi(e ad: unaimpre» 
fa cotanto pericololà come per la diligente traccia dell’àrte e per 
l'elaborata teflura , conia qualeatermine lo condufle;.« quantunque 
da molti fi defideri in elfo quella venufià- , e quella grazia che fuol far 
dolce invito a rileggere un’opera, ciò deefi più. toftò attribuire al 
gran paragone de* due Lumi dell’Epica Poefia , che amancanza di bel- 
lezze , e di pregi ,. che in efib , come Tua: propria dote,, rì^iendono . 
Ciba egli inoltrelafciato im dotto monumento del fbofapere nella^ 
Trageda del Corradim , che giudichiamo , concorrendo- col comun 
parere de’Letterati, poterli annoverare ficuramentetra le migliori d* 
Italia ,' e meritare onorato pollo traquelie • Deano ancora: cornea’ 
buone accettarli alcune Canzoni deile Aie Rime, sVperelTerli egli al- 
lontanato-, perquantoalui Aipoflibìte, dalla corruttela del fecolo 
come per le molte altre bellezze , che le. rendono airarpregievoli . Noi 
adunque , acquali l’éruditilfima Ragunanzadegli Arcadifiècompiac- 
ciuta d’incaricar la Cénfura delle Aie Opere, confiderando inoltre.* 
quanto folTe egllbenemerito dell’Arcadia , non- tanto con la fua con- 
tinua alIìAenzain quella, in tempo ancora ,. che aggravato- dall’età 
già avanzata , e dalle fue iqdifpofizioni , poteva convenevolmente 
elìmerfi di comparirvi,, quanto conl’elTerfi di più fegregato-da ogni 
altraAccademia , per la molta propcnfione mantenuta mai femprc-* 
per e(Ta, giudichiamo doverfì alla rarità del di lui merito ogni peren- 
ne memoria-, giuAo premio alle Aie onoratefatiche, ed agli a)tri in- 
citamento , e conforto a gjoriofamente. operare. 

Euganìo Libade wo dè'Cùìkgbì di Arcadia .. 

Benaco DeomcneioProtuftode,- 

C iDhcorro-ancor’ro nell’opinione, che degniamo fia d’immortal 
memoria il nome- d i Lacone , già famofo PaAore di noAra Arca- 
dia : non folo per le ragionllàggiamente confiderate nel fuddetto Pa- 
> rer^ 
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rcrc ; ma ancora per l^ngegnofiflìma Allegoria del fuo Poema: poi- 
ché cliendori'^K propofto per Soggetto Tlmperio d’Ofiente_, 
da’Latim ritolto a’ Greci , c l’unione delle dueChiefe, cantò fve- 
latamenteravventurc dell’Armi, e degli Amori, come quelle, che 
per fe fteffe erano grandi , dilettevoli , e maravigliofe , e capaci in_, 
oltre di qualunque poetico abbellimento: ma confbmma accortezza 
fotto un chiariflimo velo d’artifizioli, e nuova allegoria adombrògli 
avvenimenti deirEcclefiaftica Iftoria, i quali nudamente traiti dal 
Foeta, come privi d’ogni nativa vaghezza , farebbon riufeiti a’ Let- 
tori rincrefcevoli oltremodo , e noiofi . Quindi fotto la Favola di Ba- 
filago , comprefe lo Scifma generale de’ Greci ; e fotto gl’incanti del- 
le tre Grotte i tre punti principali dello fteflb Scifma , cioè in quella-, 
di Dicefalo, moftro fpaventofo di due bulli , la dualità de’ Capi del- 
la Chiefa : in quella de’ venti coll’una delle due porte rinchiufa , la-j 
proceflione ddlo Spirito Santo dal folo Padre ; e in quella del Sagro 
Fuoco , già fpcnto , la negazione del Purgatorio. Rapprefentando 
in quella guifa con varie , e proporzionate immagini i loro effetti per- 
niziofi , e maligni , e riempiendo infieme ,’fenza punto dipartirfi dalla 
verità dell’Iftoria , di mirabili cpifodi, e di vaghilfimi ornamenti tutta 
la valla mole del fuo Poema . 

>" Vr4nio"Tegeo mode* Coiiegbf di Arcadia» 
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VITA 

DI BENEDETTO MENZINI 


FIORENTINO, 

DETTO BUGANIO LIBADE, 

scrìtta 

DALUABATE GIUSEPPE P A O L U C C I 
DASPELLO, 

DETTO alessi CILLENIO 


Sottodecano degli Arcadi . 



E-èegli pur vero, comeiocredo, chenonpof 
fa metterli in dubbio , che le Città grandi , ed 
illuftri , e i Citudini per molta virtù , e per 
approvato valore famofì dianfi fra loro , eri< 
cevano egualmente a vicenda augumento di 
gloria, Firenze Madre feconda di tanti incliti 
ingegni anderà certamente più chiara, per el^ 
fere (lata Patria di Benedetto Menzini , ed 
egli anche più celebre di quello , che per 
frelTolìafi, perelTerfìgliodi si riguardevoi Patria. E ben mollrò que« 
Ili di conoTcere tal Tuo vantaggio, e ne fece indubitata tellimonian- 
m , allor quando nelle prime (lampe delle lue Opere, d^K>(lo il fuo 
cognome , volle (àrfì folamente dal Mondo conofeere per Benedetto 
Fiorentino. Nacque egli adunque in Firenze, io contrada detta Ruba- 
conte , come attellò egli medelìmo in una delle Tue Satire . 

Io fa» colui , ebe nacqui iu Rubacoate , 

£ fu Panno delia nollra Redenzione 1646. da poveri si, ma ooefti Pa- 
renti; e ciò accrebbe maggior fregio alla Tua virtù, mperciocchà, quan- 
tunque pofro io una aflai angufta fortuna , e privo di quegli agi , 

Y di 
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di quelle comoditi , che agevolano il modo a’ Padri di allevar bene i 
figliuoli, c di mantenere accreditati Maeftri, chegl’inllriiilcanonel- 
lefcienze, e dian loro quegli ornamenti di lettere, chediftinguonogli 
Uomini di talento dalla bafla fchiera del Volgo; egli nondimeno fi 
portò da fé fielTo a quei grado di Papere > e di fuma , nellaquale con 
molta gloria della noftra Arcadia ora fi (corge . Di queftainfelicecon* 
dizione, in cui venne al Mondo , fectntWa.fuAAccademiaT'ufcuiana 
( della quale fi ragionerà a fuo luogo) diflinta memoria , con intro- 
durre nel la Prolà 5.3 car. 41. la perfona del Dottor Piero AudreaFor- 
zoni , folto il nome Arcadico d’Arpalio, e quella del Dottor Gio: 
Bacifia Rodi appellato Arcadicamente , Erotimo, a parlar cosi di lui 
ftelTo: O quanto (^prefe egli adire verfo Erotimo , ) 0 quanto è div:r~ 
f 0 il novello laudatore della fua Laura teflè ricordato dalPantico , e valo- 
rojijfmo , il qualeempiè di fua chiara fama oguipaefe , dove Amore , e 
tortefia traggono il lor felice foggiorno: Puno^ benché a povero fiato in- 
cbinaffe , fu nulladimeno Padrone di qualche Gregge ; P altro Dio fa fé 
egli avejfe nè irfute pelli t onde coprirji ^ nè capanna^ nè tetto ^ ove 
rìcoverarjt. Il primo mietè a fafei i lauri trionfali , e ne andò gl oriofo fu 
per li fette colli di Roma: il fecondo a grande flento piantò una picciola 
vermena^ che miracolo è al certo , che reggeneal flagellare di Borea , e 
che ad onta delPavverfo temporale pur fi vejfifp! del verde onore delle^ 
fuefrondi . Ma ancorché in cosi rtrette contingenze, e nella mancan- 
za delle cole piò necedàrie pollo fivedede, nulladimeno tratto da un 
nobii genio di vincere la fua fortuna, e fchivo di avvilir la mano, e la 
mente neircfercizio d’arti meccaniche ,e ignobili , alle quali il Padre, 
per follicvo della fua povera Cala, volentieri impiegato l’avrebbe , ^die- 
de opera a tutto fuo podere , enelle Scuole, che da i piùtenerian- 
ni con non mai interrotta , e foliecita fatica frequentò, e nell’ Acca- 
demie, e ne’congrcdldi perfone erudite, fra le quali, fatto poi adulto, 
con pronto animo interveniva, per apparir quel grand’Uomo, che 
infatti riufcl , cosi nella Rettorica, come nelle Poetiche facoltà. 
Quindi, piò oltre padando, acquillò anche la cogm'zione , edilpof- 
ièdb di molte altre Icienze fpeculative, e morali: feiegliendo il fua 
ottimo gullo i piò gravi , e rinomati Autori per norma , e guida , e 
quelli continuamente fra mani rivolgendo. A quello fuo buono in- 
ciminamento contribuì grandemente la generofità del Marchefo Gio: 
Vincenzo Salviati Cavaliere Fiorentino , riguardevole non meno per 
lo fplendore de’ nobili natali, che perle (ingolari doti dell’animo, il 
quale , rawifando in Benedetto Menzini , allor giovanetto , un vi- 
vo talento , cuna capacità di mente attaad apprendere qualunque piò 
ardua dilciplina f volle averlo apprellb di fc , con predargli il rico- 
vero 
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vero della fuaCafa, «ftender la Tua favore voi mano aquedogiova* 
ne , che a gran palli, con tal Ibccorfo , s'iacammlnò poi per l’erta dira- 
da della virtù. Credeva adunque ilMenzini nell’età ,e infìeme nelle 
iettercfottoladilcipimadelMigliorucci Maeftro allora di Rettorica, 
elTendofì folleciumente Ipeditoda i primi ftudj di Gramatica , c Uma- 
nità; e con la buona direzione di tal precettore , profittò tanto nell’ 
arte dell’eloquenza fovra degli altri fuoi condiftepoli , che giunfc^ 
anche talora, oin alTenza , o pcrfollievo delMigliorucci.fuddetto , 
a dar loro lezione: finché nwincato per morte il medelfiino, mofibda 
un nobile defiderio di giovare altrui , dimando di niun’ufo , odi po- 
co prezzo quel bene, che fatto privato ad altri ancora non fi comuni- 
ca , fi pofe a leggere, in luogo del defonto, pubblicamente Rettorica , 
con molto concorro, e applaufode’iuoi Concittadini. Nè farà fuor di 
propofito il narrar qui un cafo , che in quel tempo gli avvenne , il qua- 
le farà in parte conofcere quanto egli fapelTe ben porre in opera Ia_, 
forza di quell’arte, che allor profeflava . Era egli nel primo fiore di 
Aia gioventù ; e ficcome per allevi am ento de’fuoi laboriofi ftudj , non 
gli difpiacevatalorail libero, ed allegro con verfar con gli amici, al 
che era anche per fe fteflb naturalmente inclinato, cosi fu da quelli 
una fera, dopo avere lietamente infieme cenato , condotto in Cali 
di una pubblica Donna ; ma wi vi,. allorché tutti follazzevoli , e con 
giocofi motti, e novelle palfavan ll’ore , egli prefa fra lemanil’im- 
fnagined’unCrocififlb, che flava efpofta ibvra d’un tavolino , eri- 
volto alla Giovane, accompagnando con un grave tuono di voce U 
fervore, e l’energia dello fpirito, così efficacemente fi prelè a ripren- 
dere la mal configliala vita di lei , ed il pericolo, incoierà, diper- 
derfi eternamente, cheella tocca nel più vivo del cuore , gettatali gi- 
nocchioni , con amariffime lagrime deteftò il fuo errore , e promife di 
farne una ftabile emenda , con edificazione , e compungimento di 
tutti quelli, che di tal fatto furono Ipettatori. La mattina per tempo 
portatafi la Donna alla Cafa de’Salviati , e narrato alla Marchefa l’ac- 
cidente occorfo, chiefe ilMenzini, perchè effendo egli flato quello, 
che aveale mollrata la prima via di lalvarfi , alTuroelIe parimente il 
penfierodi porla co’ configli, e con gli ammaeftramenti io uno flato 
di più ficura falvezza : ma quelli non fìdandoG della fua ancor troppo 
frefea giovanezza, rifpofe, che tale imprefa era più propria di Reli- 
giofo confumato neH’efperienza , e nell’età, che di lui ; e che tutto 
quello , che potea contribuire , fi era qualche foccorfo di poco dena- 
ro . Perlo che venduti immantinente tutti i fuoi libri , ne confegnò il 
prezzo allaMarchelà , che aggiunto ad altriattidi liberalità della me- 
(lefima, riparòaIbi(bgoodeliaGiovane,laquaIefèoz’altro indugio 

y i ab- 
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abbandonato il Mondo, fecefi Monaca . Qu^acosì nobile azione ac- 
crebbe non poco il concetto, e la (lima della fua virtù, e del fiio pron- 
to , e fvegliato fpirito, onde k ne attendeva ben torto corrilponden- 
te ilfruttotnèandò guari , che reftò appagata i’afpettati va degli ftu- 
diofi. Il primo faggio d’ingegno adunque, che il Menzini erponerte 
alla luce, e che egli veramente approvarte per Tuo , fu un libro di va- 
rie nobiliflìme Poefie liriche Tofcane, rtampato in Firenze l’anno 
l68o. della età fua 34. infieme con alcuni opufcoli latini (non ha- 
vendoioin confìderatioae alcune poche i^e , che egli mandò allc_» 
ilampe l’anno 1674. si perchè in querta nuova edizione riportògrati 
parte di erte migliorate, (ì anche perche non riufcirono di fuo intiero 
gurto, come li riconofce dal Libro dell’Elegie , che ftampò poi in . 
Roma l’anno 1697. dove inferi il Catalogo delle fue Opere , tra le 
quali non pone querto Libretto) ed ancorché egli riputartc forfè mi- 
glior’Operail dar fuori per allora le fole Profe Latine dette di Copra , 
per conformarli con l’iftituto, che prefo avea di- Lettoredi Rettorica, 
nondimeno per fecondare i configli del Dottor Francefco Redi fog- 
getto di non maiabbartanza lodata Filofofìa, ed erudizione, e fuo 
grandifllmo amico , da i conforti del quale egli era flato molto prima 
ilimolato a darli interamente al poetar Tofeano , rifolvette diunire_» 
infiemecon elle anche le Tofcane Poefie: anzi aquerte nelLibrodie- 
de il primo luogo. Che poi il Redi luddettoriconofcelTeinquertoGio- 
vane una forte immaginativa atta a crear nobili idee, e penfieri, e 
una viva inclinazione , che fin da i più teneri anni il portava a conver- 
làrcon le Mufe, e che quindi fi mo verte a fargli animo di feguir cosi 
nobile imprefa, edinrtinto, lo fierto Menzini ne fa indubitata fede 
nell’Elegia V. che vaimpreffa dopo ove comprovando 

il fuo genio alla Poefìa, così di le, e de’ fuoi fludj ragiona. 
mi acoefero un dì le Mufe amiche 
J^en mi ricorda, e come nato appena 
Me per campagne fe» portato amiche. 

E nella Canzone X.fra le Poefie liriche, al Redi dedicata, rameraorando 
l’impulfo da lui datogli , così cantò . 

Diali lode al mio Redi : egli promife, 

Lb'un giorno avrei corona , 

Se aWArgivo Elicona 

Il piè volgea , dove a me il Cielo arrife . 

Mei H empio del mio cor /aerai fuo dettai 

Che fembreria fcioccbezza 

Di ciò che più s'apprezza 

Non averne quaggiù fervido il petto ^ • 

/a 
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10 prejlai fede al wo , 

Poi meffi al gran Jentiere. 

Ufcirono adunque l’anno 1680. le fue prime Poefìe liriche inFirenze 
fottonomedi Benedetta Fiorentino» le quali, per moftrare in par- 
te la vera gratitudine dell’animo fuo, e corrifpondere a gli atti di be- 
neficenza , che ricevuti aveva da) fòpraccenato Marchefè Gio« Vitt' 
cenzoSalviati, aluidedicò; egodè, con tale occafìonc» per mezzo 
della lettera , che va in fronte del Libro al medefìmo indirizzata, d’ac- 
teflare al Mondo gli oblighi , che gli aveva con tai (èntimenti. A/ 
meritojìugulare di V. S. llluftrifftma., al quale debbo tutto me ftejfotcou^, 
fagrolaprefentefatica. E pocopiCi fotto. Comunque ciò fusegli mi btt- 
jierà la confecuzioned'utt’ onorato fine, che è quello JleJfo di moftrareal 
meglio , che io poJTo, la divozione delPanimo mio a V. S. Illujhrijfima^ 
unico foftegno , Jiccome inquefto , cosi degli altri miei Jludj , ai quali 
avrebbe (‘invidia inaridito ogni piu lieto germoglio , fe lodi lei mano 
cortefe non (avejfe 0 riparata , 0 riprefa . Queflo parto della fua men- 
te fu ricevuto dalla Repubblica Letteraria con molto applaiilb; ebea 
lo meritava , pofciachè , come ogn’un può per fe ftelTo vedere , per 
fentimenti orgravi , or gentili, proporzionati agli argomenti, chic_> 
tratta, per nobiltà , e nuove forme di dire , per l’i^uaglianza delio 
Ailc, edinfommaper uaafocilitimaravigiiofànellofpi^arfi, può 
francamente reggere al confronto , non che de’ moderni , di molti de* 
migliori antichi Scrittori. Mafoprail tutto leggiadriflime , e pelie- 
gri ne fono le Anacreontiche, con le quali s’ingegnò d’emulareilChia» 
brera , di cui moflrò Tempre , cosi ne’ detti, come negli ferini, d’a- 
vere una fomma , eparzialHIìmaftima; ed il rinomato Redi nel ^ec- 
co in Tofcima non dubitò di atteftare , che il Menzini in tal modo di 
verfeggiare fofferiufeito ammirabile, in quefli verfì . 

E quei , eb'in prima in leggiadretti verfi 
Ebbe le Grazie lufingbiere al fianco ; 

E poi pel fuo gran cuore ardito , e franco 
Vibri fuoi detti a fulminar converjiy 

11 grande Anacreontico ammirabile 
Menzin , che fplende per Febea ghirlanda , 

Di fatirico ftile atra bevanda 

Mi porga . 

In queflo medefìmo volume piacquegli di dar’anche un faggio 
della molta notizia ,edel pofTefTo, che aveva del buono , e regolato 
parlar Tofeano : v’inferl per tanto un Trattato, che intitolò Delle co- 
Suzioni irregolari della LinguaTofeana , e che al fudetto Redi pur 
<^dica ; e perche infìeme fì conofeeffe lo Audio , c l’attenzione ufata 
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da lui nel maneggiare con maedria , «purità, anche la lingua Latina, 
aggiunfevi, come abbiam detto , con alcune Elegie , ifeguenti pic- 
cioli Trattati 

Àpologetìcus , Jtve de Poefit ìattoceatìa . 

De inatti Glori f Jìudio , 

De ìttfelicitate terreni Amorìs . 

De Utero forum bomìnum Invìdia . 

Le quali (ludiofe fatiche gli diedero fin. d’ allora gran credito di Let- 
terato , non foto fra i’Accademie d'Italia , ma ancor h-a quelle di là 
^a* monti . In quelli ftefli tempi compofe parimente le fue nobililTime 
Satire, le quali avvegnaché allora foffero da pochi vedute , nuiladi- 
meno tra quelli , che le videro, vi fu il Redi fuddetto , che fi aita men- 
zione ne fece ne’ Ibpraccitati verfi . Sono elleno fparlè tutte d’un vi- 
vo fuoco , e di argutiflìmi , e pungenti fali ripiene; e s’attendeva_j 
confommo defiderio , che alla luce ufcifiero per la molta fama , che 
gii n’eracorfa per bocca di coloro, a’quaii furono dall’Autore con- 
fidentemente comunicate: ma Rimò la prudenza di lui convenevole 
di non «(porle a gli occhi d'ogn’uno per giuRi fini : non così però \ 
chenon fene vedeflerode’pezzi: finché feguita la fua Morte, Roma 
appagò la brama di vederne correre intere le copie . Da tanti , eco- 
sì approvati faggi , che ei dati aveva del faperìuo , prendendo fpe- 
ranza di miglior fortuna, fi avanzò a chiedere una lettura nella cele- 
bre Univerfità di Fifa . Ma Tlnvidia , che non dormiva, non lafciò 
di porre in opera tutti i modi , perche rimanefle delufo da così giu- 
Ra pretcnfione; ed ancorché egli fofle fiancheggiato vigorofamente 
-da’ fuoi Amici , che pur molti erano, e tutti foggettidi Rima, e di 
gran riputazione nelle lettere, annoverandofi fra queRi iLConte Lo- 
renzo Magalotti, Lorenzo Panciatichi,Gio. BatiRa d’Ambra, Car- 
io Dati, Antonio Maria Salvini, ma piò d’ogn’altro il Dottor Lo- 
renzo Bellini , e il Dottor Francefco Redi, tante volte fin qui nomi- 
nato, nulladimeno non gli fu pofiibi le di conlèguir l’intento: laonde 
fortemente amareggiato neiranimo, per tal repullà , -come colui, 
che ripieno era di fpiriti d’onore , e facile molto ad accenderfi ad 
ira , rifoi vette d’abbandonar Firenze, e cercare altrove miglior ven- 
tura ; e richieRoinque’ giorni, feavefie volentieri abbracciato 11 fer- 
vizio del Duca di Mantova in qualità di Segretario ; dopo avervi 
maturamentepenfato , Rabilì finalmente di portarfi piòtoRoln Ro- 
ma , dove , fra tanti , e tanti fingqlari,ed infigai Uomini, che da tut- 
to il Mondo vi concorrono, non dubitava di fare anch'egli al par d* 
ogni altro la fua figura. Nè gli rìufcì fallace la fua fperanza , non ef- 
fendogli mancati in queRa occafione faggi , ed affezionati Amici , 
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che verperfuafero , e particolarmente il Conte Lorenzo Magalotti » 
che caldamente il raccomandò a Paolo Falconieri , Cavaliere di gran 
prudenza, e dottrina, e che in quella Corte godeva la (lima, el’ 
amore non men di tutti! Letterati , chede’Perfonaggi piò gravi, e 
piòrilpettati, il quale riconofciute nel Menzini tutte quelle doti d* 
animo, e d’ingegno, che rendono una perlbna (ingoiare) e degnai' 
d’onore, fi (Irinfe coneflb luid’unaraldiinmaamicizia,chenonfupoi 
al Menzini di poco giovamento . Ma piò di cialcun'altro aiutouo, 
per condurli in Roma , la Gran OuchelTa di Tolcana Vittoria della^ 
Rovere, che con largo fulfìdio di denari gli agevolò ilmodo di ripara- 
re a molte Tue necelTità , e}di accomodarli di tutto ciò , che gli làcea_t, 
d’uopo per il viaggio: il che fegui l’anno di noRra falute 1685. 
dell’età Tua 39: come egli avverti nell’ Annotazioni, che fece nella 
feconda edizione della fuaPoetica al quinto libro, che incomincia Te 
Roma h vidi , e /e fue pompi itlujhi. Era già arrivatala notizia di 
quello nuovo Letterato all'orecchio della Regina di Svezia , per ope> 
ra diStefanoPignattelli (oggetto grandemente erudito, ed affai ca- 
roaSuaMaellà, il quale le portò a vedere le accennate Satire , che_> 
grandemente le piacquero , iodi del Cardinal Decio AzzolinoAma- 
dorè de’ Letterati, e che molto poteva nell’animo di quell’inclita, e_» 
virtuofa Regina , il quale le infìnuò, che un tal Soggetto làrebbe^ 
flato un degno ornamento dellafua fplendidilTima Corte ; onde fa im- 
mantinenteammelTo aldi lei fervigio, e annoverato fra i Letterati, 
che formavano la Reale Accademia. Vivea lietilllmo il Menzini di 
cosi onorato trattenimento, follevato in gran parte dal l’anguflie.» 
dellafortuna, mercè della prowilione alfegnatale da quella genero- 
filTima Protettrice di tutte le belle Arti: talché potè con mente tran- 
quilla, e lontano daogn’altro penlìero , fuorché da quello [della Glo- 
ria, alla quale eradal Tuo genio unicamente portato, prolèguire ifuoi 
dilettevoli (ludj; e fé ne vide fol lecitamente il (rutto;: poiché nell’ 
anno 1688. pubblicò col mezzo della (lampa di Firenze lafuafamo- 
fà Foetica compofla in terza rima, & indirizzata al foprannomi- 
nato Cardinale Azzolino, come a fìgnore , che &cea di lui grande (li- 
ma, e come quello, che ne tenea particolar protezione: del che fa 
egli medelìmo fede nella lettera , con la quale accompagnò il dono 
Le mie Mufe nudrifeono un'aaìmo grato^ e pieno di un profondo rijpetto 
verfo dlVofira Eminenza, che fin da princìpio non mancà loro giammai 
delia faa autorevole protezione . Io venni a quejia Roma fatto ig loriofi 
aufpìc'j della Regina fieneficato dada di lei provvida liberalità^ di tutto 
queflo , che io godo , e ddbenefk ] , eb'io fento, P^ofìra Eminenza fu corte- 
ftjfìmo Promotore . Grande è t obbligo, ebe mi corre <jTc. La bellezza , e 
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perfezione di ijuefto componimento’ diè (limolo a’Libraj di fàrlari- 
ilampare indi a non molto ; onde (i vide nel 1690» impreifa ad iftanza 
del Manari di Roma in ii. accrefciuudairAutore di piu copiofe an. 
notazioni , e di altrepoerie,e^ezialmented’aIcuni Sonetti del Bel- 
lini in lode dilui . Fu Andai primi giorni , che ufcl alla luce, quell* 
Opera cotanto accetta a tutta la Letteratura , che mi parrebbe ^ de- 
fraudarla della dovuta lode, felafciaflì di riferirei giudi fentimenti , 
co’ quali viene dall’univerfal confènfo di tutti gli dudiofi di queda Cor- 
te, applaudita, ed accolU. Dicevan qiudi ,che in elTa gareggiavan.^ 
del pari il giu^zio dell’Autore, e l’evidenza, eia chiarezza de’ pre- 
cetti, fondati o nella ragione, o nell’autorità de’ più nobili antichi , 
sì latini, comeTofcani Poeti ; edefprein con termini, e voci cosi 
prò prie, e fìgnifìcanti,che l’obbligo della rima accrefcea lor grazia, più 
che ne feemaffe , o ne rendede ofeuro il fenfo . £ per vero dire bada_i 
legger queda Poetica per conofeereii talento , e’I podèdb, che egli 
aveva ^ si nobi l’Arte, nella quale Teppe non men dare ottimi pre- 
cetti , che felicemente anche porli in pratica ; avvegnaché non_« 
pubblicafTe mai alcuna foru di componimento, che non reggeffe alla^ 
cenfura de’ più avveduti Critici : anzi che grandemente non dilettadè- 
e che il più delle volte nondedaflè ammirazione. Mentre fe fi oflerl 
yerannoi Sonetti, ofian quelli, che egli fece (lampare in Roma ne 
1692. checonfagrò a Monfìgnor Lorenzo CorGni, ora degniiQmo 
Cardinale, uno de’ Tuoi maggiori Benefattori, o gli altri , che vanno 
per l’altrui mani a. penna, chiaramente fi vedrà il finifllmo gudo, che 
ebbe, e l’arte infiemedi maneggiar tutti quegli dili, che richiede la 
qualità degli argomenti , ne* quali fu obbligato di comporre tal (brta 
diPoefia. No^li , e pieni di gravità appaion quelli compodi per en- 
comio d’alcun degno Soggetto. Teneri ,,grazio(ì, ma infieme pie- 
ni di veri, e fodi fentimenti, gli amorofi; onde ebbe a dire il Mura- 
tori nel dar giudizio d’un Sonetto , cheincomincia 
: Dianzi io piantai un ramufcelcP Alloro 

Di gtìjìo pellegrino è ii prefente'. Sonetto . loci fentoJentro il deìka- 
to genio ai alcuni epigrammijli Greci. Vucertovero nuovo^enfteri fodiy 
e naturali , e un bel concatenamento di tutto , Janno Angolarmente^ 
piacermelo, e Jìimar degno di lode non ordinaria . Nèminorilodi die- 
de a due altri, che anche prefe ad olfervare . Più di tutti però mara- 
vigliofi per novità di dire, e di fentimenti, fono i Padoralì , de* 
quali facendo onorata menzione ilnodroCrefcimbeni , che ottima- 
mente intefe il gudo , e lalìnczzadi tale (pezie di componimento, 
con riportarne alcuni al lib. 4.cap. 8. de’fuoi Comentarj intorno all* 
Idoria della VolgarPoefia, ne da il feguentc ben giudo , e proprio 
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giudizio. Modi qeefti Sonetti ( parla de’ Paftorali ) molto ba accre^ 
feiuto la condizione Benedetto Menzìnì , il quale ujcendo da i foliti ter- 
mini delle faecenduole amorofe , e degli altri baffi ^ ed inutili pajlorali ar- 
gomenti, di bella morale , ed altra erudita materia ha adornato ìlbo- 
jcbereceio carattere , come appari fce da ifeguenti Sonetti. Sin qui egli, 
ed il fopraccitato Muratori , neiroflervar quello, che principia. 

Mentre io dormia fotta quell* Elee antica. 

Ridringeil parlar fuo in qucfto breve , mafugoib Elogio. Altrove 
abbiamo ojfervato , e altamente lodato quejla fotta di gujto nuovo , ed 
ottimo : qui bajierà dire , che ancora-il prefente Sonetto è perfetta- 
mente bello nel genere fuo ; e che effo entra in ifebiera co' primi del noflro 
libro . Tanto merita, ebe fi dica e un vero nobilijfimo, e unfortijfima 
ftile, che qui fi truovano felicemente congiunti . Qran per dita fece P Ita- 
lica Poefia nella morte di quefto Autore. Moftrò altresì gran facilità , 
«naturalezza nell’Elegie, rimettendo alquanto del naturai Tuo foco, 
peraccoraodarfi alcoÀumedifìmilcompenimeoto . Ma nel 1691. fe- 
ce conofeere , che la Tua mente era capace di teflere anche lunghi com- 
ponimenti in ottava rima ; ed a guifa di quei Pittori, che non ri- 
firingonola forza , e la gloria de’ loro pennelli fra gli angufli termini 
dibrevi tele, ma fi fanno talora icorgere maravigliofi, e ripieni di 
grandi idee , impie^ndoiì in adomar Cupole , e Sale , egli pub«^ 
blicò il fuo P aradi fo T errefire Swilo in tre Canti, dedicandolo al 
Cardinal Rinaldo d’Efle, ora Duca di Modena ; e chiunque l’ha let-; 
to, potrà anche far giudizio , cheunsìfvegliato ingegno averebbe.* 
avuto talento di teffere ottimamente una bella Epopeia, iè quando 
egli poteva farlo, non ne foffe flato diflolto dalle lunghe, e gravi 
agitazioni d’animo, alle quali l’avevano renduto foggetto le fue do- 
meniche cure ; e fe negli ultimi anni della Aia vita, che ebbe ilmodo 
di refpirare alquanto, non fi fbfTe conofeiuto troppo debole per reg- 
gere il pefo d’un’imprefa così faticofa, elunga: il che egli medefimo 
confèfsò nell’Elegia feda , che ha luogo fra quelle , che fi pubblica- 
rono nel 1697. in Roma per il Molo. Compofè oltre a tuttociò molte 
Egloghe paftorali , le quali avendo confegnate al Redi , per ^ligen- 
za, che polEacefTe , non potè mai riaverle , e con fuo grandiifimo 
rammarico, lafciò memoria di fioùL perdita nel libro , dell’Elegie j 
che ftaropò . Un’altra (brta di Pbefià trattò egli altresì con felicità de* 
Cderata da altri nollri antecedenti Poeti, ma non ottenuta. Furono 
quelli gl’inni Sacri, de’ quali egli ne compofè alcuni, e due di elfi ne 
portailCrefcimbenial lib. 3.' cap. J3.de’cita;ti Comentarj., il primo 
per la Saot|ffima Vergine Annubziata., iifecoodo ^r laS. Crpcecont- 
podi; e ne parla così , là dovedifosrredegl’loai * Epieniffimamente. 
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ft vedrà da quei dì Benedetto Menzìnì , de' quali , non ancor pubbUcati, 
trafcriveretn qui due, per onorare quejl\)pera con uno de' bei fregi , 
cbe in que/h propofitopojfa donarle Partifizio Foetìco. Nèmen grande, 
oltre acuite le già annoverate maniere di Poefia , fu l’onore , chc_* 
ritraflTc anche da quel genere di Lirica, che Ditirambo fi chiama, tan- 
to più difficile, quanto , che richiede gran fantafia, e fopra tutto 
molto giudizio nell’inventar non men bizzarre forme di dire , che . 
nuove voci , e anche compofle, c quelle a tempo ,e luogo adoperare : 
il che, ficcome non fi rende così facile , così non a tutti è dato di acqui* 
ftar pregio di fimili componimenti. Ma chiunque confidererà quello, 
ch’ei fece centra Amore, e che nella fua Accademia Tuiculana va_. 
imprefib , concorrerà facilmente nella mia fentenza , confelTando 
meco, che egli tutte le accennate difficoltà afiai felicemente fuperaf- 
Ì£. E mi ricorda, che la prima volta, che recitollo in Arcadia fii fcn« 
tito con tal diletto , che defiderofa la maggior parte degli arcoltanti 
di rifentirlo , dilpoferocon prieghi il medefimo a replicarne la lettu- 
ra nella nobiliffima Accademia , che in quel tempo fioriva nel Palaz- 
zo della Cancelleria, ove oltre a molti Cardinali, interveniva la più 
erudita Prelatura, e la più Icielta Letteratura, e Nobiltà della Corte , 
mercè del nobiliffimo genio del Cardinal Pietro Ottoboni , che la_» 
prò moire , eprotefie, il quale, alle fingolari doti dell’animo , ag- 
giunge un cuor veramente grande, eperii finiffimo guflo, chehain 
Poefia, una inclinazione amorofiffima per tutti i Letterati, da’quali 
vien continuamente frequentata la fua Corte. Ora quelle Opere le_» 
compofeegli in buonaparte nel tempo , che godè l’onore d’eflere al 
fervigio della Regina di Svezia : ma mancatogli un cosi valido appog- 
gio , ricadde nelle primiere anguflie , e fi videdinuovo oppreflbdai 
difetto di molte colè, al viver civile necelTarie : il che fu principal ca- 
gione, che molto fi difiraelTe dalle fue fludiofe applicazioni , cool^* 
danno in vero, e perdita della Repubblica Letteraria, poiché molto 
più copiofi farebbero flati i frutti di cosi nobile ingegno. Nè per 
molto tempo, che gli convenne poi contraltare con l’ollinata perfi- 
dia della fua forte, edin quella novella deprelTionc, ebbe altri, che 
Paolo Falconieri , che cortelcmcnte in qualche parte lo follevafTc , 
con dargli nella propria Cala flanze , e ricovero ; e il Cardinal Cor- 
fmi grande efiimatore della fua virtù, c Monfignore AleflTandro Fal- 
conieri, che tratto tratto andalTero fovvenendolo di qualche oppor- 
tuno aiuto . Ma egli era cosi guardingo , e timorofo d’apparire indi- 
fcreto , che il più delle volte cda\^a a’più confidenti Amici le fuene- 
celfità , c fi contentava di fofferir più torto molti difagi, ed incomodi , 
che chiedere altrui qualche , benché pìccolo foccorfo ; di maniera 
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che andavafi foftentando al meglio, che poteva, colla propria virtò, 
e particolarmente col telTcre P^egirici, e Prediche, che poi per 
preazo vendeva, dando con ciò il comodo a molti di fareacquifto 
d’onore fovra il capitale delle Tue ètiche; e di lui intefe il Satirico 
quando cantò. 

Parte alia Euganiut^ palerò cui peUm bouejìo 

Fervete & Ajeneas libavit comiaas asJas ^ 

Vt fatar ad vigilem pojfit remeare lacermm , 

Cogitar iadoiiit compoaere verbo 

Quando allorché meno ilpenfava tornò a refpirare aura piò cortelè„ 
e vide il nuvolofo Cielo di nuovo alquanto farfi lieto , e fèreno ; p'oi- 
chè afeefo al Sommo Pontificato nel 169 1. Innocenzio XII. di Santa.* 
Memoria, ed ufeiti i Cardinali di Conclave, il Cardinal Ragiofehi 
Fri mate del Regno di Poi Ionia, che ritrovava privo di Segretario, 
pofe gli occhi fu quello foggetto , e l’annoverò fra i fuoi piò nobili 
femiliari , con appoggiargli anche il carico delle Lettere Italiane , e 
Latine, con penlìone di venticinque Icudi il mele: e rimafe quello 
Principe cosi pago del buon fervigio di lui , che convenendogli di ri- 
tornare alla Tua Refidenza , dopo molti meli di dimora fatta in Roma, 
gli ofTerfe favori , e fortuna , fe, lafciata l’Italia , fofièli difpollodi 
(èguitarlo : maegli fi contentò piò tollo di ritornare nel fuo povero 
flato, che abbandonar Roma, con tutto che fino a quell’ora non.* 
avelTe goduto , che qualche raggio palTaggiero di benefica Stei la . In 
quello tempo era forta di pochi mefi la noftra Arcadia , che fparfe , fin 
da’ fuoi primi principj, gran fama di fe medefima, non folo in Roma, 
ma per tutta l’Italia , ed anche per le Città d’oltremonti ; e ilMenzi- 
nifenon fi annovera tra i fuoi Fondatori, fu almeno uno de’ primi 
ammelTi in così degna Adunanza col nome di Euganio Libade ; e fii poi 
uno di quei foggetti , che piò la nobilitarono . Portò egli tanto amo- 
re alla medefima, chediradolafciò d’intervenire.ai dilei congrelfi; c 
ndi’urgenzenon le mancò mai del fuo aiuto, follecito , e diligente 
nel promoverne ogni vantaggio . In efla recitò egli l’anno i6qz. ildi- 
feorfo , che poi fu meflb alla (lampa intitolato L'Arcadia rejtituita^ 
alP Arcadia , nel quale dìfelè la medefima da molte calunnie , che da- 
gli emoli , e dagl’invidiofi le venivano oppolle . Quindi non una , ma 
piò volte in diverfi tempi pifoblicsn^nte ivi ragionando, roollrò , 
che maellrevol mente con non minor leggiadria , ei maneggiava le 
Profe volgari di quello , che fi facelTe i verfi ; e che non fu men facon - 
doOratore, che colto Poeta • In quella fo rma manteneva ilMenzi- 
niil fuo credito, con maggiore acquillo di gforìa, che di facoltà, 
.fi-ai contini ravvolgimenti della fua illabìl fortuna. Ma venne pure 

Z 2 chi 


_ea Dy Google 



Jto VITA 

chi ne inchiodò la Ruota ; e ciò fuccedetie mediante lafàvorevolttm- 
no del Cardinal Gio; Francefco Albani » ora Sommo Pontefice, e Cle- 
fnentiflìmo Signor noftro, il quale , ficcome era anche allora gran_« 
Protettore de’ Letterati , e di tutte le nobili Arti , e loro unico fofte- 
gno, così rivolfe il fuo benefico patrocinio al follievo d’un’Uomonon 
degno d’efler più lungamente efpofio alle vicende d’una oftinata, c 
ftentata povertà . E primieramente l’anno 1694. gl’intercedè da Inno- 
cenzio XII. un luogo di BulTolante, pollo onorevole tra i familiari 
del Papa; nè parendo al grand’animo di tanto Alecenate d’avere inte- 
ramente provveduto allo fiato di lui, nel 1695. vacando un Canoni- 
cato nella Chiefadi S.Angelo in Pefcheria di Roma,glile impetrò pari- 
mente dalla Clemenza di quel Santo Pontefice, difpofto mai Tempre 
a premiare il merito , e ad ufar la fua beneficenza con gli Uomini 
dotti , e dabene. Dopoquefio ultimo rivolgimento di fuafortuna_j 
tornò egli con piùvigore all’efercizio delle Mufc, & all’applicazione 
de’ Tuoi foliti ftudj , non lafciando mai, che correfic inutilmente il 
tempo, fenza produrre qualche onorato, e lodevol frutto del fuo no- 
bil talento; ora Sonetti, ora qualche Profà , ora qualche Canzone 
mandando alla pubblica vifia in fogli volanti : tra le quali Canzoni , 
celebre è quella, che per la ricuperata falutc d’Innocenzio Xll.com- 
pofe, c fece imprimere ; mapiùquell’altra, che va a penna fopra la 
Rogazione delle Leggi d’Arcadia , la quale non efiendu Rampata, IU« 
mò , che non fia diftaro al Lettore , che io qui la riporti. . , , 

Can^on^ di bigamo Uhade 
Per la Rotazione delle Leggi d’Arcadia . 

A nco R dai facro , ed OHorato bujìo 

Del gran Cantar di Manto efcon faville , 

Che alle Romane Ville 

Cingon corona di fplendere augt^fto^ 

Fajfa di gente in gente 
, Un lampo , e qad le traggo . 

A vagheggiar la chiara fua f ergente 
Su per ì'AufonJe piagge . 

Fofeta in membrar , che un Paflorel pervenne 
Alle prime di Pindo eccelfe palme^ 

Ben mille fervidi Alme 

Sentwfi a bel defifl crefeer le penne ; 

Ed 
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Ed il fol dir , che quivi 
Tanto eì fi alzò dal fuolo\ 

Far , che le menti emulatricì avvivi 
A rinforzato volo. 

Nobil Tempe Farnefe , ove nutriti 
Da gran genio reai forgon gli Allori i 
Tu gli Arcadi P afiori 
AlPombra facra , ed ofpitalf inviti^ 

• ^al Alfeo , qual Eurota 
FT lor sì paghi oppienti 
Di Titiro la fama ancor fi ruota 
Per queJVaere fereno . 

Chiara fama immortala che par , ^be fdegnc 
Il troppo anguflo Italico Èmifpero ; 

Onde al Britanno t e al fero 
Geta n'andò con le Romane infegne i 
nte 


Ove per Galatea ben mille piante 
Segnò del fuo bel foco. 

Perciò di lauri'., e di ghirlanda adorno 
Febo mi prefe a dir : quefle , che or vedi 
Capanne , e abietti arredi 
Saran Teatro delle Mufe un giorno i 
E quindi il chiaro grido 
De' gran Farnefi Etjdì 
Dal cuor di Roma andrà di Udo in Udo ; 
de'Cefari futi. 

’Altrs Bojcbi, altre felve, altr'aure, altp acque 
Attendon qui gli abitator felici. 

Cui dietro a i fati Amici 
Di rinovar P antica Arcadia piacquei 
Altro , che Armenti e greggi 
Jn riva al Patrio fiumet 
^uì Jante formeranno amiche leggi» 
Efntrodurran cofiume. 

Che fé fu acerbo , e formidabil pefo 
0^1 de' Tiranni alPefecranaa etadei 
CBé Palerai libtrtade 
Torvi miraro, ed in fembìante effèfo; 

' Mcfiri di fier fpavento 
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rammentar non piace : 

i^uì fiacche regni Amor; qui lieve y e lento 
treno y e giogo di pace. 

Febo sì diffe , ed al fuo dir le cime 
Piegar Uelpcbe piante. Ecco che ejlolla 
Il Palatino Colte 

La fronte oltre alPufato ardua y e fublime. - 
//uovi per lui fmeraldi 
Il Sol colora , e accende ; 

E con nuovi di gloria acuti , e falde 
Paggi ver lui fi fende. 

In tanto un marmo preziojò eletto 
P/obil materia di fatiche iUufiri 
A gli fealpelli indafiri 

lo dal vicino Carrarefe af petto • . 

Mano alPoprar non tarda 
Incida in lettre d'oro y 

E ffioftri al Tempo , che crucciofo il guarday 
immortai lavoro. 

Il tempo ingordo defiruttor predace , 

Benché fu i fette Colli aUier fi vanti 

Mofirare ancor fumanti 

Gli avanzi del fuo incendio empio y e vorace y 

Su quefie leggi ifieffe 

l/on verferà furerei 

Che più , che in marmi , elle faranno imprejfe 
In generofo Core. 

Or veggio le tue glorie y Arcada Terra , 

Avanzar sì , che le Zampegne umili 
Fatte ormai fi^orili 

Con le più argute Cetre imprendon guerra. 

Ma fono amabiParmi 
Tender d'onore al fegnOy 
E aver per frali i ben temprati Cor nei 
E per Areier Pingegno . 

Oh quante n'anderanno , oh quante , oh quante 
Belle Colarne , ove il valor s'onora l 
Faranno Eco fonora 
Alla reai del Tebro onda f puntante : 

Che qui fu quefe fponde 

FiUy che l/ìrtù fi jregi • 

Della 
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Tìtìla miglior t che adombri ^ Aonìa froode 
Gli alti intelletti egregi. 

Ed io trarrò qual non volgar corteggi» 

Sul Sl^ìuale la Dircea famiglia , 

Che in riverenti ciglia 
Stea (Plnnoeenzio alC adorando feggio 2 
Ad ubbidir fon pronte 
Belle Vergini Mufe ; 

' E a dimojlrar nella modejla fronte 
Lor gentil cuor fon ufe. 

Poteva efler in gran parte contento il Menzini del prefènte flato; 
ma come quegli, che fu Tempre defideroriflìmo , non meno diaccre* 
fcergloriaal Tuo nome , che di giovare anche altrui, fi diede con 
tutto Tanimo a cercarne il modo . Avvenne, che in quei giorni inco- 
minciò ad efler travagliato da non lieve iodifpofìtione il Canonico 
Michele Brugueres, pubblico Lettore d’eloquenza nella Sapienza di 
Roma; nè flimandofì facile il totale riforgimento di lui , fenza alme- 
no una confìderabile lunghezza di tempo , fi pensò di dargli unCoa- 
. diucore, perche non rellafle lungamente priva quella Cattedra d’un’ 
ottimo, ed approvato Maeflro; laonde il Menzini , che aveane pe- 
netrato ildifegno , ricorfe immantinente al Cardinal Gio:Batifla Spi* 
noia, a cui, per efler Camerlingo diS.Chiela, eper confequenza.» 
Cancellier fupremo della fuddetta Uni verfìtà, apparteneva di farne 
la provvida. Quedi , che ha infinitamente a cuore i vantaggi di così 
celebre Archiginnafio , echeoltre alla gran mente, di cui èdotato, 
è ottimo conolcitore del merito , e defiderofiflimo infieme di promuo- 
vere le buone lettere, proteggendo, e con didinzione di dima ri- 
guardando quei tutti , che per qualche fingolar virtù degni di favor 
riconofce , non lafciò di accoglier prontamente l’id^niia. Perioche 
fattane parola con Tua Santità oggi Regnante , che applaudì benigna - 
mente al di legno , fu il Menzini dichiarato nel 17O1. Coadiutore del 
mentovato Brugueres , con futura fucceflione . Oltre mifura s’alle- 
grò egli d’avere ottenuto un si decorofopodo, iliudratoper lopaf^ 
fato da’ Letterati di tanto nome , quali fiu^ao Pomponio Leto , Oo- 
mizio Calderino , Giano Parrafìo , Romolo Amafèo , Silvio Anto- 
niano, e tanti, e tanti altri lumi delle Cattedre;, e dell’Accade- 
mie; « fi pofè nell’aringo , con animo di' non efler loro fecondo; 
e certamente non averebbe lafciata minor fama di dia dottrina col 
mezzo deirOpere, fe la morte, prevenendo, nonaVeflfe rotte , ne- 
gli anni più atti a produrre untalfrutto, le fbe'fnrdtrei Contut- 
tociò non mancò egli di darvi immediatamentè un pieno faggio 

del 
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del Caper (uo, cosi nelle quotidiane lezioni , come in due Orazioni 
ivi recitate lo fteffo anno 1701. che vanno imprefle: la prima_» 
comporta in bccafionedeiraprimento degli ftudj, che intitolò 
morum Fbìlofopbia , bumanarumque literarum ftadìit , e che dedicò 
ai medeCimo Cardinale Spinola , per argomento della Tua gratitudine» 
edellaftima, che aveva per cosi degno Porporato: l’altra perl’an- 
niverfario di Leone X. che con facrò al Regnante Sommo Pontefice_t 
tanto Tuo Benefattore . Aveva egli fra mani un’altra nobilirtlma ope- 
ra , cioè ìiFihfofia morale, che andava tertendo inverfì fciplti ,im- 
prefa non men dilettevole , che utile per lo regolamento delie 
umane partìoni. Orainquerto medelìmo tempo fi mife con-ogni appli- 
cazione per condurla a fine ; ma pure impedito dalla morte , che pò- 
co dopoCegul , non potè lafciarne perfezionati , che trefoli libri , i 
quali raccomandò<nel fuo morire al Dottor Francefeo dei Teglia Fio- 
rentino fuo parziale Amico, e uno degli eruditi Soggetti de’nortri tem- 
pi ; ed egli ficaricò di pubblicarli con laStampa: iiche lperiamo,che 
debba, unitamente con altri ibarfi componimentidi lui » oen torto fe- 
guire : confìderando noi molto bene , che la diligenza , l’affetto , e la- 
convenienza fua verfo di un tanto Amico » non vorran lungamente.» . 
defraudarlo di quella nuova gloria- £ ilCrefcimbeni,diligentiflìmo in 
tutte le operazioni , non ha mancato di fare onoratifltma menzione 
anche di quert’Opera ne’fuoi Comentarjallib. primo cap. io- e di: 
darne un (aggio nel fuo ultimo Libro v pubblicato pur’ora, e intitola- 
to l’.<^cadrd, dal quale, ancorché (ìano pochi veri) , potrà il Lettore.», 
fare in parte, fe non appieno, giudizio dello (lile, della condotta, c 
del regolamento di tutta l’Opera .. Quindi per tante prove date del 
iàper mo cosìnellaPoefia, come nelle profeTofeane, e Latine,la ce- 
Icbratilrtma Accademiadelia Crufea,ravvifando in quello fuo degno 
Concittadino tutto quel pregio, e valore, che il rendeva meritevole, 
di (lare in quel l’erudito, e famolb CogrelTo, lo dichiarò fuo Accademi- 
co; e lo, che egli grandemente lène compiacque, comedi cofadalui 
fommaraente ambita , e deiìderata . Non godè però molti anni di que- 
llo non piccolo cambiamento di fua fortuna ,. imperocché lìccome.» 
l’aveva avuta fempre contraria aldferìr di luimedelìraoinquei verfo 
dell’Elegia fettima . < ì < 

Sempre di forche macchie il fol cojperfo 
Vidi dal dì, ch'io nacqui , e fempre il vidi- 
Guidare il carro, ovunque io pjft , avverfo. 

Così ella non foffrì di vederlo oramai porto in lìcuro dalle fiieoflefe^ 
efatto un vivo efempio di coloro, che con forte collanza, ne rimango- 
no vincitori; mentre, oche! travagli lungamente fofierti averterà 

ca- 
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cagionata in lui una grande alterazione di umori , o che f vinigenero-.' 
fi, i quali, per follievo, e rinvigorimento degli fpiriti oonfumati nell’ 
applicazione agli ftudj,foIeva tifare più del dovere, o che la ftefla appli- 
cazione non mai intermefla, e talora foverchia , gli avefle notabil- 
mente infiacchita la compleflione , che robuftiflìma ebbe in tutu Ia_, 
precedente fua vita , incominciò tratto tratto a debilitarli , e ad elle- 
nuarfi , finché, forprefo anche da una lenta, ma lunga febre, gii con- 
venne per molti mefi praticar più co’ Medici, che colle Mule, da’ 
quali fu per ultimo rimedioobbligato a mutar’aria , con lalciare ogni 
forta di grave applicazioné. Ritirolll adunque per qualche tempo 
in Albano, ove dall’incomparabilgcnerofità del mentovato Cardina- 
le Otthoboni gli (u dato ogni comodo in quella Abbadia di S. Paolo; 
e fu fatto attentamente lèrvire ; e quivi col beneficio di quell’ameniP- 
lima aria, colla quiete, ecoli’allontanamentodatuttiipenfieri, gli 
avvenne di migliorar non poco, e di poter ritornare in Roma , fc_> 
non del tutto guarito , almeno in gran parte IbJlevato , e con ilperao- 
za d^i ricuperar poi interamente la fua primiera falute. Lufingato in- 
tanto da tal miglioramento , non (àpendo il Tuo vivace fpirito illan- 
guidire per la fiacchezza del corpo, nèperctòftareoziolb, prcfeegli 
a tradurrein terza Rima a titolo di follievoi Tre«/di Geremia, che.» 
fé Rampare anche lòn«citaroente l’anno 1704. e fi veftl cosi bene de* 

, forti fentimenti, edegliafTèttiiafiemedi quel Santo Profèta, chenoa 
fiha punto adefiderarein quelli verfi la gravità , llevidenza, el’e- 
nergia . E fucceflìvamente poi a quell’operetta fi diè a comporre 
VAccademiaTafculatia , che abbiam fovente ricordau, della quale 
* egli medefimo fece incominciar la Rampa , che rimale tmperfetu a ca- 
gione dell’ultima Ria graviflìma ricaduta ; onde pregò parimente il 
detto Teglia a volerla fer terminare, come dopo la fua morte fegal 
nell’anno 1 705. E’ queRo Libro ripieno d’erudite riflcffioni.e di mora- 
li fentimenti, edineflbvienfattaonoratamemoriadimolti Letterati 


Amici deH’Autore , chea parlatevi s’introducono. Neprefe egli l’i- 
dea dal Sannazaro , pónendo leggiadramente al fin d’ognì Profà un 
‘ componimento Poetico , adattato alle materie , dfiUé quali prende a 
.ragionare: il che rende' molto dilettevole la le^ra, ed ancor- 
ché l’aveffe l’Autore compoRo negli ultnni periodi della ^a vita, e_j| 
mentre era macerato da una lunga, e noiofa infermità , nondimeno 
non vaprivo di quello fpirito, e di quella vaghezza, cht fi olTervano 
•in ogni altro componimento di lui; d’animoluo era di continuare ta- 
le imprefa , con la giuntad^arecchie altre Profc,e Verfi,fclamorte 
fion gKeùe impediva il difegi^: pofciachè, ficcome il male, benché 


fion gKefìe impediva il ^ifegho ; pofciachè, ficcome il male, benché 
avefle fimeiro*alquaot%l 3 ell 9 Frua foAta non s’era ^à interamente 
• T A» cftia- 
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eflinto, così non lafciava di andar talora rifòrgendo: di manieracFie, 
confumandofi in lui l’umor radicale , cadde alla fine in un’ldropifia , 
fecca , dalla quale in pochi giorni , con uni verfal difpiacere della Let- 
teratura, futoltodal Mondo il di 7. di Settembre l’anno 1704. dell’ 
età Iva 59., e fii feppcllito onorevolmente nella fua Chicfa Colle- 
giata di S. Angelo in Pclcheria. Egli morì fenza lafciare indietro alcun* 
atto di Chrifliana pietà , econ quegli (leffi fentimenti, co’qualiera 
viffiiio, cioè da vero Cattolico, e buono Ecclefiaftico , econ tutti 
i fcgnid’un’animo interamente rimefib in Dio ; e fu così intrepido in 
quello ultimo fuopaflTaggio, che andando gli amici a vifitarlo , egli, 
come fe in iflato di perfèttillima falute fi ritrovaflc , con ilare , c tran- 
quillo animo tuttiaccoglicva, altrui piià dando conforto, che rice- 
vendone; nè ciò avveniva, perche forfè non conofccfie il fuo già 
dilperato male: anzi prevedendo l*ora, e il punto della (ua morte , 
dilTelo ad alcuni, chegliafitllevano . Fuil Menzini di llaturagiulla , 
di volto colorito-, ed accefib, di fronte alquanto (paziolà, grande- 
mentecalvo, grave nel portamento della perfona , e piò dell’ordina- 
rio follenuto: il che da molti app>rendevafi cagionato da alterigia; 
ma, adir vero , era naturai fua dil^fizionc , per la collìluzione delle 
membra dapoichè avendo (palle quadre, petto rilevato, c cervice 
groffa , e carta, e quindi poco fle(ftbile , veniva obbligato ad andare 
con teda alta. Àggiungevafll aciòTadrazione di mente, nellaquale 
per lo più cadeva , che molto influiva a tal fuo naturai portamento ; 
mentre per altro, non folo con gli Amici egli era tutto umano , e 
piacevole, e dimedichidlmamente con e(To loro trattava; ma an- 
che con chiunque altro, chcconofceva , che lui in quella dima tenef^ 
fc , che credeva doverglifi . Egli è ben però vero, che di tutti gli 
altri, che il contrario facevano,, fi dimodrava fprezzatore, niun_, 
conto di loro facendo : anzi rifguardavali con autoreuole Ibpracciglio, 
come colui , che era affai amico delia fua gloria , e facile ad adirarli 
per lo fuo temperamento fanguigno , edaccefb. Era ingenuo, c_> 
veritiero nel trattare : anzi ciòfaceataloracon foverc^ia libertà, non 
fi movendo da’ riguardi umani adapprovar cofa , che a fuo giudizio 
non meritaffe lode . Fu altresì cortefè nel tratto, e modediflimo ne* 
codumr,. c§me puoflì argomentare anche da* fuoi componimenti 
(foglionoquediperlo più edere fpecchio,ed indizio del temperamen- 
to degli animi altrui ) i quali fono quali tutti , o eroici, o morali ; 
e lève n’ha taluno amorofo , di qoelrAJDorefolamente tratta, chc_» 
tra cadi, e nobili lentimentificontien^anzineirAdbadcmiaTufcu- 
lana acrement^improvera il compoHafciyo , là dove a carte 3 1. a_* 
dire incominciaV Maildifeeadere a' i^gioU^tnti memycbe oaejìi&c. 
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Zra,come fi è accennato, molto collerico, ma di ciò, con darfbnecolpai 
«1 4uo temperamento , veniva univerfalmente tollerato , efeufato: 
anzilalora quello difetto gli accrebbe lode ; poiché conofeendo egli 
tal Tua naturale imperfezione; non aveaper male, ch’altri nel ripigliar- ^ 
le; ed elfo medeiimo per Io piò , dopo il primo bollor dell’ira, chie- 
deaconfìglio a gli amici per regolar tal pafiìone . Una fola col^ non 
incontrò in lui , le non bìafimo , « ciòÀ fu l’elTer egli piò , che non 
riconveniva ad Uomo di lettere, e della Tua qualità, inclinato al 
giuoco delle carte, il quale, come per lo piò addiviene , gli appor- 
tò gravi danni, e fiipolTente cagione di accrefcergli l’angullie , nelle 
quali rpelTotrovoflì . Contuttociò, coradegnadirifleflìonelì è, che 
eflendo il Menzini cosi amico del giuoco, componelTe poi contra.* 
l’ulb del medefìmo alcune belleDeclamazioni in prola volgare , che lì 
-veggono manoferitte , per avvertimento dellamal oonlìgliata gioven- 
tò, e per rimuoverla dalla pratica di quello , che a lui cotanto no- 
ciuto aveva . Fu il Menzini gratilTimo con chi il favori, come può 
ravvirarlì dalle dedicazioni delle fue Opere; ed a tal’oggetto, con- 
ièrvò Tempre una granvenerazloneallaCafa Salviati, dalla quale ri- 
conobbe il vantaggio dell’affillenzaprellata a* Tuoi primi Hudj, emo- 
(Irò di avere infinita dima della Marchelà Laura Corli Salviati, della 
'quale, oltre a varie Canzoni, e Sonetti , che Je indirizzò , fé piò d’una 
volta lodevòl ricordanza nell’Accademia Tufculana, chiamanj^ola_« 
collo flelTo nome diLaura, là dove tutti gli altri fono appellati con no- 
mi finti . Nèfu meno grato con gli amici , interelTandoli , per quanta 
ei poteva, ne’ loro vantaggi ; e particolarmente dimollrò tempre par- 
ziali l^ni d’affetto a Filippo Leers, Letterato di elevato ingegno, e 
di nobili talenti , e al Dottor I^rancefco del Tegliafoprannominato : 
lafciandoal primo tutti i Tuoi Icarlì arredi , e libri, eallafperimen- 
tata fède del lècondo conlègnando tutti ì Tuoi fcritti ; e venendogli re- 
cata in quegli ultimi periodi della Tua vita una fommadi denaro a no- 
me della Santità di Nollro Signore Clemente XI. che anche fino all’ 
ultimo volle dimodrat^li il fuogenerofo animo, egli dopo aver ren- 
dete al Magnanimo fio^fìce le debite grazie, conofcendolì giunto 
già aH’cllrcmo , ord^|p(che Te ne fàcelTe parte , in ricompenfa, a_« 
quei tale, che lo ferviva . Quelli furono icollun» di lui , i quali uni- 
ti alle belle doti dell’ingegno gli conciliarono univerfale llima , e ve- 
nerazione*, onde è, che, sì lui vivente, come dopo la morte Tua, 
parlaronoaltamentedi lui, e delle fue Opere , oltre a’ nominati Re- 
di , Bellini, Crelcimbeni , e Muratori, Uomini tutti di molto cre- 
dito, il Cavalier Niccolò Cic iio Difeorfo dirtuo’va invenzio- 


ne ^ il Dottore Antoni» Doi 
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c preci famcnte il Marchefe Scipione Maffei di Verona, in un liiople^ 
no,ed erudito Difcorfo imprefìb nella prima Adunanza della Colonia - 
Arcadica Veronefe l’anno 1705. al quale noi dobbiam parimente una 
affai diffinta gratitudine, per averci reputati degni di Uare in quella 
nobile fchiera di foggetti per lettere riguardevoli , ch’egli nomina ia 
quel difcorfo. A’ quali Scrittori aggiungiamo e Vincenzo Leonio , 
e il Canonico Giulio Ccfare Graziai , e Filippo Leers , con tutti gli 
altriilluftri, e chiari Rimatori , chepianferoconbelliflimePoefigladi 
lui perdita, le quali furono poi ffampatc l’anno 1705. ne’Giuochi 
Olimpici degli Arcadi . Stante dunque quella sì bella (lima, non li 
maravigli alcuno, fe egli, particolarmente nella Poelia Tofeana , 
che fu laprofèffionealui piàdiletta , aveffe di fe quel concetto, che 
egli lafciòfcritto,efi truovaregiflratonelfbcondo Libro di dettay^- 
del Crefeimbeni alla Profa z*. e col quale noi chiudiamo il pre« 
fente racconto . AmiceLeHof^ auteauamRomamadveatarem ^ pia- 
ta velin ipfo atatìs mea flore carmiue , & patria tantàm^ 

Jèrmoae ^ quìdem non infeliciter cejjìt : nam , dr Patria mea , li- 
eet ornatìjflma, alìquh inde fplendor additar , (irpofl Torquatum Hlam, 
ty Chiabreram ^ iaftgaet Viros (^abflt diilo arrogaatia') per me iater 
prima antìquumdecus Italis MuflsreflitatNm, ^od fi quìi r/egaverit » 
vel melma prodat , •vel argumento comìncat . 


Voto dé" Deputati /opra Panteferitta 

Vita .. 

P ER varia Dottrina, e per vigor d’Eloquenza, edi Poelia li è renJu- 
to illullre il nome del noflro Euganio,e Peffere egli piaciuto a’Prin- 
cipi non ò da porre fra l’ultime fuelodi: on^pja noi lottofcritti De- 
putati fi giudica degno di quegli onori, che «Vagli Uomini pià ri- 

guardevoli dilpenfarela nollra Adunanza-. 

« 

Erilo Cleoneo P. A,. 

Cor albo Afeo P. A. 

Vareno Miateo P. A. 
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f XI. 

VITA 

DI FRANCESCO DE LE MENE 

LODIGIANO, 

DETTO AREZIO GATEATE; 

S C/iirr A 

DAL DOTTOR LODOVICO ANTONIO 
MURATORI, 

MODANESE, 

DETTO LEUCOTO GATEATE. 

Rancefco deLemene, di cui fono perefporre 
la Vita, nacque In Lodi l’anno i634.ilgior> 
no 19. di Febbraio* La Tua Famiglia è delle.* 
antiche, e nobili di quella Città. Perciocché 
in quanto all’antichità, vi (òno memorie d’ef. 
fa infin dal tempo della Riedificazione di Lo- 
di, chefegui, mentre era Imperadore Fede- 
rigo Primo. In quanto alla nobiltà, glian* 
tenati di Francelco ottennero fèmpre, ede- 
gnaniciue lolteuiicio que’ gradi, che quivi ai foli nobili fi fogliono* 
concedere. L’Avo di.luiera del Collegio de’ Giudici , dignità onore- 
vole , conferita fulTeguentemente anche ad Antonio fuo Padre , Gen- 
tiluomo di rara prudenza civile . Egual nobiltà trafie’ egli dal canto 
materno; poiché Apollonia fuaMadre, favia, epiiflìma Matrona^, 
ful’ultimo rampollo della femigl la Carata, difeendente da quel cele- 
bre Giurifconfulto Martino Carato, che daiLegilli è conofeiuto , e 
citato col nome di Marùnus Laudenftt. 

T primi (ludj del nollro Francelco fi fecero in Lodi fotto la difei. 
piina di D. Francelco Bovio , valente Gramatico, ed Umanilla, e de’ 

Pa.- 
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Padri Somafchi , fra" quali principalmente ebbe per mSplro delTa^ 
Poetica il F.Giovambatifta Scopa, Uomo aTuoi temfrf di qualche 
riputazione ira’ Poeti Italiani , ficcome ancora ne fanno fedele Tue 
Poefiepoftume, pochi anni. fono, idate alla1uce« Apprefe ancora in 
Novarada iPP.Gefuiti le lettere umane . Dopo aver nella Patria fàt> 
to il corfo della FilofÒfìa nelle Scuole de’ PP. Bernabiti, fi appigliò 
allo (ludio della Teologia, con difegno forfè d’incamminariì perla via 
Ecclefiaftica , e vi ebbe per Maellro i 1 P- V alenti no T rezza de’ Minimi . 

Ma per piacere a’ fuodimeflici li rivolle egli con gran cura allo 
iludio delle Leggi, e a tal fine lì trattcnnein Bologna, £ Pavia alcuni 
anni; e in quella ultima Città, appunto poco dopo i’afTedio fattone 
daFrancefco Primo Duca di Modena, prelè la laurea Dottorale. Ri* 
tornato alla Patria, fi guadagnò egli ben tollo l’affetto, eia llima 


univerfkle .de’ liiai Cittadini , si còlla dolcezza del ilio conveiiare , 
comecòlmetteremmoRraiafelicitàdelfuo ingegno* Hlperdhève* 
nuto a morte Antonio fuo Padre, fu a lui confèrito il gradodiDecu« 
rione. Ne aMò molto ,che dovendofi fare lepubbliche Efequie a Fi- 
lippo Quarto Re delle Spagne, fùancoradeflioatoiiLemeneafàrgli, 
e reciure l’Orazion Funebre Latina : il che efequl egli con gravità ed 
eleganza , avendo prefo quello argomento/’i&////>^//i, Magnui Pieta^ 
Uy Magmtudine Pìut, Altri non.mendecorofi.impicghi gli diede po> 
fciala Cittàdi Lodi, avendolo eletto per AmbafciadoreaiCImpera- 
drice Margheriud’Aullria , alla quale parlò egli nel Finale di ^agaa. 
Colà parimente li portò altre Hate , per complimentare a nome det 
Tuo pubblico i nuovi Governatori dello Stato di Milano. Ma il légno 
ma^iore della Rima , ch’egli s’era acquillato prelTo de’fuoi Cittadi- 
ni, fu quello d’averlo elli eletto per Oratore della Patria in Milano « 
cioè Minillro Refidente in quella Città, per trattare co’ Governatoti ^ 
e T ribunall Supremi gii affari occorrenti al Tuo Comune . ! 

Avcébbecosì riguardevole minilleriopotutoco) tempo fàr’alcen^ 
'dereilLemenealleprimedignitàdello Stato di Milano , s’egli folTe 
flato men Fi lofòfb, opiùambiziofo . Mi Iblea dire il Maggi, chc_* 
niunomegliodel Lemene potea giugnere ad edere Senator di Mila- 
no, non tanto per cagione del fuo merito, ed ingegno, quanto per 
l’affetto lingolare, che a lui portavano tutti i principali Minillri , e 
madimamente il fàmolb Conte Bartolomeo Arelé Prendente del Sena- 


to diMilano. Ma che egli avea avuto paura della buona fortuna. E. 
voleadire, cheilLemene, ficcomeamantiflimo della fua quiete, non 
fapeadefìderarequellefplendide Dignità, che portano feco per dote 
una continua fervitò, e coRringendo tutto l’Uomo a vivere ad al- 
trui i gli tolgono per poco il vivere a fe Reflb . 


In 
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In effetto non paffarono molti anni , ch’egli rinunziò il grado di 
Oratore, con particolar dìfpiacere della fuaPatria, la quaieanche- 
difficilmente s’indufle ad accettar quella rinunzia. Colla medefima-^. 
tranquillità avevaegliin altri tempi rifiutata una Letturanell’Univer> 
fitàdi Pavia, propollagli dal fìiddetto Co: Bartolomeo Arefe. Sifcor- 
geva in lui la llelfà premura di fuggirgli- onori , c le dignità , che mi- 
riamo ia altrui per ottenerle. Fece il Cardinal Vidone-, Velcovo di 
Lodi, e grande amico Tuo, efibirgli ia rinunzia di quel Vefcovato. 
Ciò medelùnamente fu indarno , non avendo fervito ad altro quelle 
offerte, lenon a far Tempre più palefe, quanto egli meritaffe, enei 
^edefimotempofuggiflei premj . Ebbe egli bensì vaghezza , e mafll- 
mamente nella Tua gioventù, di viaggiare; e perciò moke volte lì 
portòaGenova, unaa Venezia, e a Napoli , edueaRoma. lurulti- 
ma volta, ch’egli andò! a quella Metropoli,, fu per accompagnarvi il 
fuddetto Cardinal Vidone, e qualche.tempo ancora vi Tt trattenne . 
Ma nè quella nè l’altra volta poterono! configli de gli amici, e pro- 
tettori luoi , indurlo a fèrmarvifi , per tentar quivi la Tua fortuna . 

Ritornato adunque alla quiete della Patria , feguì a dimorarvi il 
rello della vita , mettendo tutto il Tuo pregio nelTefercizio delie let- 
tere , e delle virtù morali .Avevaegli lludiato varie foienze, ed arti , 
e fpezialmente la Filofofia , la Giurifprudenza , la Matematica , 
L’Allrologia , eia Teologia . Magli fece il Tuo genio anteporre Ja.«'. 
Poefia Latina , e Italiana a tutte le altre profèflìoni . Molti verfi La- 
tini ingegnofi,ed eleganti furono da lui in Tua vitacompolli ; pochine 
ufcirono in pubblico . £ ben giovanetto fi diede a coltivar le Mufe Ita- 
liane avendo cominciato-in fin di dodici anni a far verfi nella lingua 
nollra affai belli , elùperiori alle forze ordinarie di quella età. Che 
nobili frutti col tempo egli producelfe in quello genere , e l’Opere Tue 
ftelfe Rampate , e i’applauTo comune , anche me tacendo , troppo 
altamente il ridicono . 

La natura io vero l’avea fatto Poeta e Io fludio avea mirabil- 
mente contribuito a farlo Poeta perfetto . Oltre ad un felice ingegno i. 
fi mirava in lui una fantafia vivacifllma , e fecondiflìma, che gli for- 
nivagran copia di pellegrine, e gentiliflìme invenzioni; e quelle.» 
erano pofciada lui vellite, e dipinte con- color così Poetici , e con 
sì naturale facilità , e chiarezza , che poterono fommamente diletta- 
re non meno gl’ignoranti , che i dotti. Ne’fuoi verdi anni ebbero 
ifuoi Componimenti alcuno de*’ vizj luminofi dei Marino; ma egli 
coll’avanzarfi dell’età Tene purgù». Il gullo di Anacreonte fu il Tuo più 
favorito , e fi leggono comfmili in-elfo molti Madrigali profoni , e fa- 
Cri, e molte Canute, avendolo egli anche fatto pafiare in. alcuni Tuoi 

Drami- 
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Drammi P adora! i , pieni d’una /ingoiar gentilezza. Ma Teppe egli 
ancora eflere grandenei grande , ficcomcdiede fpezialmente a dive- 
dere nel Trattato del Dio, e in alcune Canzoni, e in molti'Sonetti 
eroici . Nè fu Tultima delle fue glorie quella d’aver maneggiato lo ftile 
faceto , e piacevole con grazia particolare . E poteva egli quindi an- 
cora ritrarre un gran plaufo, le avefle voluto permettere alle ftampe 
molti fuoi Componimenti in quello genere. Solo non potè egli impe- 
dire, chenonvedellèla luce i! principiodella fua Poe- 

metto affai galante , benché da lui fenza molta applicazione compollo. 

Quantunque pofciain ogni tempo rìrplendeffeFrancefcoper fo- 
dezza di fenno , pure non fu efente da un collume affai ordinario de’ 
Poeti , cioè dallo fpendere la fua gioventù in comporre VerfiAmoro- 
fi, ne’ quali nondimeno non mancava la convenevole onellà. Ma 
furono bene quelli fuoi Verli da lui pelati con altra bilancia , allora , 
che in età virile s’infèrmò gravemente , e con pericolo della vita . A&; 
finché non rimancffedi loro memoria , diede ordine al Tuo Confèffo- 
re , che liconfegnaffe alfuoco : ordine troppo beneelèquito da quel 
zelante sì, ma non affai prudente Religiolb , poiché per bruciare-» 
i Verfi Amorofi, bruciò alla rinfùfa ancor tutti gli altri Componi- 
menti, fra’ quali non pochi d’argomento oneHidimo, rcllando allora 
incentrile molte Decime Spagauole , molte Cantate Framefi, molte 
Ottave Siciliane i moltìfCirns Lezioni Accademiche , tutte da lui com- 
pollc , ed altrifuoigalantillìmi Verfi . Quello fagri tizio fatto dal Le- 
mene al Cielo, eia difavvcntura delle altre fue Scritturefiirono po- 
fciadefcritticon vaghillìma invenzione dal P. Tommafb Ceva dellaj 
Compagnia di Gesù in un’ldilio Latino , che va congiunto colle Ope- 
re dello fleffo Lemenc . 

<1 Dopo l’incendio fuddetto quafi fubito racquillò Francefco la fa- 
nità primiera ; laonde per impiegare la fua gratitudine in lode del Cie- 
lo, chel’aveaconfcrvato in vita, li diede a comporre il 
Dio , ove fecondo gl’infegnamenti di S. Tommalb felicillìmamente_» 
fpiegò gli Attributi Divini con Inni , e Sonetti , dillcndendo gli Ar« 
gomenti in Profa, e ornando il tutto di varie ingegnofe figure. Fan- 
no fede i fuoi più famigliar! , che nel ruminar cosi alte materie appa- 
riva egli talvolta si allratto , c concentrato in fe lleffo , che non ve- 
deva, nè udiva gli alianti. Oltre a ciò affermava confidentemente a’ 
fuoi amici, d’efferfi molte volte rifvcgliato dicendo verfi , ch’egli 
non fapeva d’aver prima penfati, e che furono collocati a fuo luogo 
nel Trattavo fuddetto. 

Non avrebbe però Tltaliacosl di leggieri veduto alle ftampe'quc- 
(lo nobil parto del Lcmene : tanta ripugnanza aveva egli a iafeiar com- 

pari- 


( 


DI FRANCBSCO DE LESENE . i j? j 

parire in pubblico ilfuo Nome, eifuoiVerfì. Mafparran in Roma 
la falfa nuova della morte di lui, il Principe D. Livio Odefcal chi, Ni- 
pote d’Innocenzo XI. P. M. digloriofamemoria, moftrandonevivo 
difpiacere , per mezzo di Monfignor Francefco Porta volle informarli 
della verità delitto. Un Sonetto, che mandò il Lemene al Principe 
inlodedi lui, fervi per teflimonio della ricoverata fanità, ed’incen- 
tivo maggiore al Principe per chiedere altri Componimenti al noftro 
Autore , e per ottenerne i Teologici , da che altro non rimaneva al* 
la fua guardaroba . E quindi nacque al Lemene Tobbligazion di llam> 
pare l’Anno 1684. in Milano il Trattato del Dio , e di dedicarlo allo 
flelTo Pontefice Innocenzo , che fommarnente il gradi . 

Fu accolta quella Opera da tutti gl’intendenti con iRraordinario 
plaufo, ammirando ciafcuno la gran facilità, e leggiadria , con cui 
aveva il Poctafpiegate io vcrfi cosi difficili cofe. Convennefra pochi 
meli replicarne la (lampa , efè ne fecero altre edizioni in Bologna, 
in Venezia, epofeiain Parma. Nulladimeno coflò col tempo al Le- 
mene un grave difpiacere il fommo credito, in cui egli erafalitoper 
quello fuo parto . Perciocché anfiofa la gente di vederealtri Verfidell* 
Autore medefimo , che ben s’immaginavano , o fapevano effere.» 
ugualmente felice in altri argomenti, fece nafeere talento ad uno Stam- 
patore di radunarne, e Ramparne parecchi fenza faputa di lui. Uni 
dunque coflui in un Tomo il iJ/o, La Maccaroaea, molti Verfi Amo- 
rofi, e Faceti, fatti in gioventù dal Lemene, ed alcuni Componi- 
menti eziandio non fuoi , o non voluti per fuoi , perche non abba- 
RanzaoneRi, che una volta fervirono per Malcheratcin varj Carno- 
vali. FuatempoilgiuRo fdegno di Francefco per far fopprimere 1 ’ 
ingiuriofa edizione, elTendofiperò la fua placidi (lima natura aRenuta 
dal far galligare , come ben poteva, il temerario Stampatore. Ma 
poiché relTerfi penetrato quello affare avearifvegliata nella gente-* 
maggior fete de’ Componimenti di lui , fu egli collrctto , o per ad- 
dormentarla, o pcrfaziarla, a permettere, che in vece de’Verfi ri- 
provati, altri fe ne raccoglieffero da varj Amici, e MaeRri di Cappella , 
e fi Rampaffero. 

DopoilD/o altre Operette ufeirono della penna del Lemene, 
cioè gli Oratorj di di’. CrciV/a pel Duca di Mantova, di Giacobbe^ 
st/Toff/e pel Cardinal Pietro Ottoboni Vice Canccliere di S. Chiefa, 
di S. Giufeppe moribondo , del Secolo Trionfante , ed altri per la Fe- 
Ra, e Chiefa di S. Filippo Neri. Oltre a ciò compofela Serenata aW 
Annodi Betlemme ^ cantata nel Palazzo ApoRolico la notte del S. 
Natale , c la iSlìnfa Apollo , PaRorale raprefèntata in Roma , e 1 ’ 
EndimionCi altra PaRorale, che prima comparve fui Teatro di Lo- 
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di, e pofcia fu quello d'altre Città. Ma perche fu quello Ilio ultima 
Drsnitua da nei) molto dotta , ma bensì molto ardita pedona, rifbr* 
maio, e florpiatopel Teatro di Torino, non potè allora allenerfi 
Vitanio Gateatico Pallore Arcade, o fiati fuP. D. Gio: Antonia 
Mezzabai baScmafeo, di farne che fi vide ancora pubbli- 

cata colle flampe nel medellmo 1 orino . Prima di quelle Opere aveva 
ilLemene compoflo altri Oratorjy cioè il Cuore, e la Carità per 5, 
Filippo Neri , il Fremh, e la Fetta per la B. Panacea , il Sagro Ariette 
per S. Antonio da Padova, e molte , e molti T/a/o/»)&/pergli 

Venerdì di Marzo , e ilDrammadel rappreléntatoin Lodi» 

cd anche in Vienna l’Anno i 699 < che ottenne gran plaufo da i Lette- 
rati. L’ultima Aia Opera fu/V Rojario, unadelle più gentili colè, che 
s’abbia la Lingua nellra , ed egli la dedicò ad Eleonora d’Aullria , giù 
Reina di Polonia , e pofeia Duchefl'a di Lorena , che ne mofirò un_« 
particolar gradimento . 

Tali, etanteriguardevoli Operette conciliarono alLemcne un* 
incredibile fiima apprelFo tutu i Letterati , erenderono il Tuo Nome 
gloriofo anche fuori d’Italia- Laonde molti fiimarono fortuna l’avere 
con efib lui amicizia , e molti ancora ne fecero ne’Libri loro onorevo- 
le menzione, fra’ quali principalmente il P. Tommafo Ceva nel fuo 
Puer Jefat, e altrove; Carlo Maria Maggi nellefueRime; Franco* 
feo Redi nel fuo Bacco in Tofcana;l’AbatcGiovan Mario de’Crcfcim- 
beni nell’Ifioria della Volgar Poefia , c altrove ; Filiberto Villani 
nel fuo Poema di Lodi Riedificata , non ancorpubblicato; eLodovi- 
co Antonio Muratori nella Vitadel Maggi, e nelPrimo, e Secondo 
7 omo della Perfetta Poefia Italiana. Avendo ilP. firignole Gefuita 
veduti alcuni Componimenti del Lemene ancor giovane fopra fugget- 
ti Sacri, gli fcrifie una Lettera, che vale un Panegirico; nè fudi mi- 
nor pefo un’altra a luifcrìtta dal fàmofo P. Paolo Segneri parimente 
Gefuita, dappoiché quelli ebbe veduta quella bella Canzone , che_» 
è Scampatane! fine del Rofario . Fecero a gara le Accademie d’Italia 
per aferivere quello valentuomo a i loro Cauloghi, cioè quelle de* 
Kicoiiratidi Padova, de’ Faticeli di Milano, degli Accefi di Bolo- 
gna, de’ Concordi di Ravenna , degli Affidati di Pavia , degl’Infen- 
fati di Perugia , e de gli Arcadi di Roma , fra’qiiali portò il nome d’ 
Arezio Gateate. Ad altre probabilmente fu egli aferitto; ma io non 
neho certa notizia . 

Al pari de’ Letterati anche i Potenti moftrarono , in quanto cre- 
dito teneffero il Lemene . Si fegnalò fra gli altri la Reina di Svezia_f 
rrifl'r.a, che più volte gli fcrilfe lettcrepiene di filma , edibbecarif- 
fimo un paccoKole , fatto ad iftanza di lei , ficcoine ancora il Dram- 

ma- 
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tnadeir£//a/ii , al quale polcia aello llamparlo furoao levate alcune 
Scene , già introdotte per lodare la medeGma Reina. £ non m en , 
d’cfTagii nioflrarono fegni di grande affezione , e (limala ora Vedova 
Imperadrice Eleonora, e la foprammentovata Eleonora d'Auflriagià 
Reina di Polonia^ Carlo V. Duca di Lorena, fecondo Marito d’effa , 
conpii'i Componimenti encomiato dal Lemene, gli fcrifTe lettere af- 
{bttuofiirime . Particolar fervitù ebbe egli col Cardinal Dezio Azzoli* 
ni , e pofcia co i Cardinali Benedetto Panfìlio , e Pietro Ottoboni , 
perchè amanti della Poefìa, ed anch’effì valorofì Poeti, e con altri 
Cardinali, e Prelati. Dal vivente Cardinal de’ Medici , dal Princi- 
pe D. Giovan Gallone , e dallo (lefTo Gran Duca Cofmo III. ricevè 
corcefìlTime lettere, e regali . Fu egli altrettanto in iflima prelToa..» 
Francefeo II. Duca di Modena , a Francefeo I. Duca di Parma , e a( 
Principe Antonio funfratcllo . Più diUinti favori gli compartì Ferdi- 
nando Carlo Duca di Mantova, che non contento d’averlo varie.» 
volte regalato , .di moto proprio ancora il dichiarò Conte con un de- 
corofo Diploma , la qual dignità eziandio vuole, chepaffìin Anto- 
nio, nipote del noflro Francefeo , e ne’ Tuoi difeendenti • 

Quelli frutti del fuo Papere , quella altillìma gloria , non però 
da lui molto ricercata, G godeva nei tcanquillillìmo ripofo della.» 
fua Patria il Lemene , quando l’etàavanzata , « qualche malattia non 
pafìeggiera il fecero prendere congedo da giifludj , per unicamente 
attendere a gli affari dell’altra vita, L’Atrofìa, malecheimpedifce a 
i cibi il nutrire, a poco, a poco e fenza dolore il faceva languire, e l’ 
incamminava a quella Porta di morte, che egli più volte s’era augura- 
ta . Obbligato fìnalmeote alletto da una febbre di due Poli giorni , i 
quali egli benconobbeelTeregli ultimidella Puavita, con Pentimenti 
di Pomma divozione richiePe, e rìcevettei Santi Sacramenti . Indi con 
varj affetti di Crilliana Pietà, ralTegnazione, e giubilo , invocando 
Gesù, e Maria, fìccomeaveadefìderato nella Canzone alla B. Vergine 
llampau nel fin del RoPario, paPsòa miglior vita l’Anno 1704* in.» 
4tà d’anni Pettanta, meG cinque , e giorni cinque. 

. FuilLemeaeeperaaturaltalento,eperÌ’educazionerivoltoal- 
la Pietà; laonde ne’ coflumi, e-nelle (Aerazioni lue Pempre Pi lelTe.» 
l’Uomo dabbene, e l’onorato Cittadino. Fervente ne gli EPercizjPpi- 
rituali, e in varie guiPe LimoPiniere. ContinentilTtmo, manPueto , 
amato da chiunqueil conoPcea . Nelle converPazioni affabile , e ticeto 
al maggior Pegno , in tanto che de’ Puoi Motti piacevoli, e gentili , c.# 
delle lue amichevoli burle , chi avelTe tenuto conto , avrebbe.» 
potuto empierne un gran Libro.Ma chi la prima volta con effo lui trat- 
tava, non folca trovar di botto nel Lemene il Lemene. Fatta poPeia la 
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confidenza, fé gli dava tutto a conofccre il Tuo leggiadrifTìmo Inde- 
gno, eilfuo (ìnceriflimocuore. Modeflinimoencliafliinadireftef' 
fo, c nelle azioni, e nelle parole; non anfiofo di ricever lodi, rigo* 
rofo, e parco in rlfpondere a chi gliele dava. Era la fua datura ordina» 
ria, il corpo affai graffo , gli occhi non molto vivaci, i capelli diftcfì. 
Quantunque egli aveffe del maertofo nel portamento , pure al primo 
afpetto non fi potea conofcere , che quivi alloggiaffe un’Anima cosi 
bella, e un’Ingegno cosi fpiritolb, e gentile. Ebbe due fratelli mag- 
giori , l’uno de’quali fu AHbnfo, Uomo di fomma Pietà , e prudenza , 
civile , utile a tutti! Luoghi Pii della Tua Città, che prefe moglie, e 
lafciò de’ figliuoli . L’altro fu il P. D. Luigi , dotato di grande inge* 
gno, valente Predicatore, e Generale ^della Congregazion di So» 
mafea . 

Da tutti, ma principalmente da* fùoi Cittadini , fu pianta la fua 
morte, ed effendo dato fepolto il cadavero dio nella Chiefa di S. Fran» 
cefeodiLodi, ordinò la dia Patria , che aHeipefe del Pubblico s’in» 
nalzaffe,come fu fatto,una Memoria in marmo a caratteri d’oro predo 
a! Sepolcro, la quale è del feguente tenore. 

Publico decreto Laudetijìum 

MonumenUm hoc pojitum 
Poeta un Celeberrimo 
OrdÌMts Patrieìì 

FRANCISCO DE IRMENE. 

Hac Crjitat un Patria eji . 

Heie Tumu/ut , Heic Ci/tis . 

Obiit IX. Kal. Aug. MDCCIV. 
yiìt. An. LXX. 

£ conqueda memoria ordinò altresì , che doveffe porvìfì redigie di 
Lui di baffo rilievo in marmo . Ancora i Confratelli di S. Croce , de’ 
qualiegli fu per 40 Anni benedeo Protettore, gli celebrarono nel- 
la Chiefa loro (blenni efequie, ove il P. D. Sir- Antonio Panigati So* 
mafeo recitò in lode del Defunto una Orazion funebre alla prefenzaL.* 
del Vefeovo, e di tutta la Nobiltà. Abbiamo oltre a ciò un bel Pa- 
negirico di 203. Sedine fattogli dopo morte, e dampato nell’Anno 
prtitnlc \'jo 6 .co\t\lo\oàìGratitudine della Fede , da Filiberto Vil- 
lani Gentiluomo Lodigiano, il più caro,econddente Amico, che s’ab- 
bia avuto il nodro Lemenc . 

E perche a’ Poderi , che certamente ammireranno anch’effi le_* 
Poede diquedo Valentuomo, non deno ignote le die azioni, e quali- 
tà. 
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ti, il P.TommafoCeva della Compagnia di Gesù, Poeta chiari (lì- 
mo, e già intimo* Amico dei nofìro , ha prefa ul cura, facendoci 
iperar’in breve alla Incela viu, ch’eli ne ha pienamente compo(la_« 
la quale io già fo, che è una nobile dipintura del merito di quello Va- 
lentuomo, econtiene alcune belliiTiroeoflervaaioni anche fopra la^ 
perfètta maniera di poeure. Maggiormente ancora è crefeiuta, e cre^ 
feerà la gloria del Lemene, dappoiché TArcadia Romana con tanta d^ 
ftinzione ha penfato a coronarne il merito. Non contenta elTa d'ave-; 
re con varj Componimenti encomiato quello Tuo iliuftre Pallore itLj 
un’Accademia celebrata a polla per gli Defunti di maggior grido, ha 
eziandio voluto averne laviu, con difegno di pofeia Innalzatali nel 
bofeo Tuo una memoria onorevole . Dopo le quali colie può beo proi. 
metterli di vivere eterna la Fama di ArezioGate4te, olia di France- 
feodeLemene, Poeta nobilitino, oriuunsata deU’ltalia, di Lodi^' 
e dell’Arcadia Romana . 


Voto de" Deputati fopra I*antefcritta 

Vita . 


F Rancefeo de Lemene Nobile di Lodi fu uno di quelli,che comincia 
fono a difcacciare dai Verfi la pompa (bverchia delle mendicate fal- 
le acutezzed'enlìatura dello (lilc,e le altre affettazioni, e bandirono la 
viltà dagli argomenti, non cosi però, che ne elcludelTero la tenerezza 
cantando foavemeote d’amori. Ma in certa fua infermità ricevuto un 
Jumequafi fovrannaturale di quanto era necelTario per idabilire la glo- 
ria Poetica nella Lombardia , abbrugiò quante Poefìe profane avea_* 
per lino a quel tempo compofle , e relluuito alla prima fua fànità , 
s’applicò interamente all’Opera famofa del D/o , nella quale efprelTe 
felicemente gli arcani più ardui della Tomiflica Teologia, dividen- 
dola regolarmente io Sonetti, ed Inni, con molto flupore di Italia, che 
avea in concetto di Aerili i l^rì argomenti, . 

Ebbero in fatti notabile applaufo i Sonetti , ma gli Inni furono 
veramente letti con ammirazione univerfale de’ letterati come quelli, 
che oltre l’elprellìone del miAero , contenevano immagini bellìITime , 
emaellole, e propie della lirica Poefìa . Tutte le Accademie d’Italia 
fecero a gara per applaudergli, molti Principi l’onorarono con let- 
tere e con diplomi, e la Somma Pietà dello Aelfoinnocenzio XI. fra 
i tanti penfieri , che aveva d’occorrere in ogni parte a i perìcolofi 
moti d’Europa , animile quello d’accogliere il D /0 a lui dedicato, di 



t. a v.k; . . 

leggerlo , e di gufarlo r dal che prendendo coiaio il Lemetie, im- 
prefe anche la rifornia del Madrigale , riducendolocal ferio , fenaa di- 
ftorlo dal concettofo , che è il fuo proprio carattere; ed in cento ciat- 
quanta di quelli unì il Rofeiio della Veisine»fram«»«Mto Canzo- 
nette le^iadriflìme, e terminato da una Canzone il lode di Maria^ 
Vergine; componimento eccellente, per Ic&otaGe, periodile, e 
perlérublimitàde* penlìeri. Aldifpettodi fua modedia furono racoU 
tè alcune opere fue, cioè Oratorj ,Drametti , Cantate, Brindid , e 
Sdhètti Sacri } Eroici, ed Amprod , chefurono dampateip Milanot 
traqtedefileggeilNlarcifo, e laNio&Apollo, che con tanto grido 
fi videro diUe fcene , contenendo avvenimenti bene intrecciati all’ufo 
de’ Drami'per mufica , edmiclàcili.ed atte mirabilmente ai piacer de* 
Mufic!,- e de’ Poeti; le Caoaooi fono anch’eflTe piene di vivezza, e di 
snaedàri'Brìndifì haàkunipafli ,>chenon ponno edèraLpiè gtiaziofi , 
fiè piilnuovi; e fra i Sonetti meriudidinzionefaena%iatfiievoleqfusU 
lofopra la morte di bella Donna , che in quedo genere puòdirfifi-a* 
moderni un.capodi Opera . Nelle medefime C^erg pur fi conofce_» 
quanto nello ftife Bernèiab éfaceto vaTcnté ègli^lTe ; e va ancora 
intorno un fuo’ canto di certo Poema intitolato la Macaroneìde^ che 
è pieno dinuove,e ridevoli làntafie, l’Arcadia conofcendo il merito 
di un tanto Uomo, annovcrollofra i fuoi Padori con nome di Arezio 
l’anno 1691’. e mentre cbeegli vilTe', fi fegoalò fra quelli con molti 
Componimenti Paftorali fecondo iiaodro Arcadiuo indituto. Perle 
quali Cofe , e per altre molte contenute nella vita, noi Deputa ti giudi- 
chiamo, che pofladalla Adunanza coocederglifi l’oaore ^llalapidadi 
memoria. r’/n'by; u’ uvsor -i!!. iir. ^ 

’ 'ti i>-. ili 

Aà DtlpBjìam P. A. della Coi. del Retto', 1 . .1 

t' Jklirtiio ^aifìdio P. A. della Col. dei Retto. ■ . 

.1 j 

Per le fuddettc ragioni concorro anch’io nello ileflb parete, 

Motttatto Falatizto • ' 
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VITA 

DEL CARDINALE 

ENRICO NORIS 

VERONESE, 

DETTO EUCRATE AGORETICO, 

1 . . . ' ' 

' .... >, , ■ . . . 

s € R ir r A , 

DA MONSIGNOR FRANCESCO 
• ' BIANCHINI 

■"VERONESE, 

DETTO SELVAGGIO AFRODIS IO. 

L Cardinale Enrico NorisAgofliniano fra gli 
Arcadi Eucrate Agoretico, uno de’pii'i llludri 
Perfonaggidel nodrofecolo, non folaniente 
per l’ampliflìma dignità conferitagli dal Son> 
mo Pontefice, ma altresì perla (lima uni ver* 
Cale, diedi lui fecero tutte le Accademie di 
Europa, nacquein Verona H di zg. di Agoflo 
l’anno i6ji. come apparifce dal di lui tefti- 
monionel celebre libro* dell’Epodie de’ Siro* 
macedoni , fognato nel fine con la data fegUente: Hoc opus de Anna 
tir Epocbis Syromacedonum abfoivi Fhrtuia <mao Cbrijtì Domini 
HbCLXXXt^U. dìe Z9- Augufii , natali meo LVil. Justa Ao- 
tìoehenas in Syria die 29. Loi‘. e con l’altre annotazioni di tutte.» 
l’Epobhe , in quel volume illuftrate, e fole dafe valevoli a rendere.» 

Udì 
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il di lui nome immortale; cfubattezzato nella Chiefa fua Parocchia- 
le, chcportailtitolodiS.Quirico; eottenne il nome di Girolamo al 
Sacro Fonte; benché poi nella profeffioae Religiofa Io mutafTe in_« 
quello d’Enrico. La origine della di lui Famiglia fu in Inghilterra, di- 
ramata ancora in Irlanda : e per occafìone di Crociate, e di altre.# 
navigaeioni paflata in Cipro , fi dilatò per quel Regno , fino a tanto , 
che dopo qualche fecolo di pace tranquilla (come fi legge nellia Ora- 
zione diGialbn de Nores al fereninimo Doge di Venezia Sebafiian , 
Veniero fatta a nome de’Gentiluomini di quel Regno rifugiati in Ita- 
lia, eftampata in Padova l’anno I578.)drendorifblaoccupatadaj 
Turchi, GiacomoNoris, impiegato alla difefa della Metropoli con 
ufficio di Generale dell’artiglieria, dopo la refà della Piazza , fi riti- 
rò ne gli Stati Veneti delta Italia , per lafciar quivi il ramo de’ Noria 
di Verona onde provenne il nollroEnrico . A tutto ciò egli medclì- 
mo allude , riconofcendolo efprefTo nella Nave della imprefa fua gen- 
tilizia , col feguente difiico , a me comunicato dal Padre Mae- 
(Iro Francefeo Maria M^zanel li Veronefe, intimo amico del Car- 
dinale. 

Atfgiiaffotgef/uit: Cyprhs poffedimus atces i 
At Veneto fedit littore nojìra /iatis . 

Nè mancò alla dilui profapiacon ^accennato pregio dell’armi 
ancora l’altro pacifico delle lettere, mantenuto dal dilui Padre Alef- 
(andrò Noris , rinomato Scrittore del lècolo precedente , per l’I/lo- 
ria di Germania , pubblicata dalle Stampe in Venezia l’anno i6^3* e 
(ètte anni dopo imprefia novamrnte in Bologna. Parve che il nata- 
le del nofiro Enrico , tanto proflimo alla prima edizione del paterno 
libro, traefle non meno dall’Opera , che dalla dedicazione gli aufpi- 
cjfiivorevoli a’ proprj (ludj ; perciocché Alefiandro , con ^re in lu- 
ce Lotto la protezione del Gran Duca Ferdinando Secondo la Ifioria.# 
giàdivilàta, fembrò gittate i primi fondamenti di quelli onori, che 
il Sereniflìmo Cofimo Terzo , di lui nipote , e Gran Duca Regnante, 
impartì copiofamente al Figlio del medefimo Autore : il qualefin.» 
d’aìlora afiumeva quella Reai Cala per protettrice de’ Tuoi dilcenden- 
ti. Non può agevolmente! fpiegarfi la prontezza d’ingegno, e la.* 
firaordinaria inchinazione , che dimoArò il nofiro Girolamo , o Ila 
Enrico, allebuone lettere finodallaetà fanciullefca. Siaggiunferoper 
coltivarla f domefiici infegnamenti del Padre , e la erudita direzione 
dei Tuo Maefiro , di famiglia Mazzoleni, Sacerdote, che alla bontà 
della vita accoppiava la cognizione delle dilcipline, e venivariguar- 
dato dalla Città di Verona come (uperiorc di lunga mano ad ogni al- 
tro nel particolar talento di allevare la gioventò ne* buoni cofiumi , 
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e nella profcflìone di lettere. Il che in quel tempo rtufcl tanto piò fif* 
gnalato, quanto più era fenfibile il danno provato dalie Città dello 
Stato Veneto, per elferfi allontanati i PP. del la Compagnia di Gesù: 
da’ quali poco appreflb riebbero.ottimi profefìbri. Ma in quello an- 
cora ad Enrico anticipò ogni favore la Providenza. Pervenuto alia 
età di anni quindici, ricercò altrove ciò, che bramava ritrovare nella 
Patria. Trasfèritofì nel Collegio, che allora fioriva in Rimini, tra 
gli altri Convittori , apprele da’ medefìmi Padri la Eilofofìa , e fi con- 
fermò negli fludj cominciati pur dianzi in Verona . Dalle applicazio- 
ni fcolaftiche fattofi fcala alle divine per mezzo della lettura de’ Santi 
Padri , più volentieri d’ogni altro libro, fi efercitava neH’operedi 
Santo Agoflino . Pafsò dall’intelletto alla volontà cosi flretta iega_« 
co’ fèntimenti del Santo Dottore, ch’egli a fine di renderfi e in teo- 
rica, einpraticadiiuidifcepolo, determinò di profefTarne la regola, 
veflendo l’abito di quel Ordine. In Rimini fleffa adempiè fenza di- 
mora il propofito della Tua vocazione nel Convento , che ivi ten- 
‘ gono i Religiofì, detti Eremitani, fotto la invocazione di S. Giovanni 
Pvangelifla . Accadde in tempo del di lui noviziato la vifita, che il 
Generale dell’Ordine Padre Fr. Fulgenzio Petrelli , co’ (oggetti più 
cofpicui della Tua Religione, profèguiva, giuda il codume, per la^ 
Provincia . Il Padre Aflidentc d’Italia Maedro Celedino Bruni nell* 
effame di Enrico allora Novizio riconobbe tanta eccellenza di fàpere; 
che quali pronodicando il profitto, e l’onore , che un di renderebbe a 
tutta la Religione, fuggeri ai Generale di avernecuradidinta: ravvi- 
fàndolofind’allora , come egli dide , capacedieffaminareifuoime- 
defìmi giudici , e approvatoti , Nè cadde invano il provido avvilo 
deil’Adjdente. Appena ebbe terminato Enrico il dio noviziato, e fat- 
ta (bienne profbflìone in Rimini; che vide chiamarfi a Roma dai Ge- 
nerale , edard largo campo di efercitare la vaditàdel dio ingegno 
con quelli aiuti , che in ogni genere di dottrina e la Città per leder- 
la , e il Convento di S.Agodino largamente fomminidrano a’profèt 
lori de gii dudj più gravi, e principalmente in quelli d’idoria facra,e 
profana, tamoconnedì alla cognizione delle divine lettere. Oltre n 
gli antichi monumenti, onde arricchito ogni angolo della Città illu- 
ilra le memorie di tutti ifecoli, la copiadelleBiblioteche più celebri, 
e più abbondanti di libri non (blamente impredi, ma ancora manu- 
Icritti , olire ali’applieazionede’ letterati leforgcnti più chiare, onde 
auingano la verità nei dio fonte. Una delle più indgni tra quede, 
cioè l’Angelica nel Convento di S.Agodino ( cosi detta dal dio Fon- « 
datore Mondgnor’Angelo Rocca Agodiniano Velcovo di Tagade , e 
Sacrida del Sacro Palazzo dotto tre Pontefici , Clemente Vili. . 
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Leone XI, cPaoIoV) era il continuo trauenimento di Enrico. Ac- 
cendevalo alla cognizione della antica Iftoria Sacra, e Profana non pu< 
re il comodo di quella domellica conver(àzione con gli autori più 
celebri delle età precedenti , ma eziaiulio Tefempio del fuo Concitta* 
dino, e Sincellita Panvinio (cosi egli lo nomina nel principio della . 
rnaEpiftolaConfolare) a cui fappiamo doverli le fila maeftre della , 
orditura , onde il Cardinale Baronio tefsè l’immortal lavoro de' pri- 
mi dodici fecoli del la Chiefa . Oltre alla lochi nazione particolare.. , 
che portavaio a quella imitazione del fuo Concittadino , fentivafi 
fprooatoa prolèguire lo (ludio ifiorico dalla coaneilione con le dot» 
trine Teologiche, e fpecialinente del fuo Inftitutore S. Agollìno. 
Nelle quiftioni più controverfe , che allora fi agitavano intorno alla 
Grazia , per occafione delle fentenze più che mai dibattute fui comin- 
ciare del Iccolo precedente, vedeva egli quanto ièdelefcorta fi pro- 
ponefle nell’opere del Santo Padre , approvato dal tefiimonio di tut- 
ta la Chiefa per tante etadi : e quanto aiuto porga per fidelmente rical- 
care le Tue vefiigia l’appoggio della Iftoria facra, e profiina, tanto fai- 
damente intrecciata ne’ fuoi trattati. Datofi adunque a rintracciare.^ 
la verità per quelle ore, che fpaziofe gli aprivano avanti gli occhi 1’ 
efempio, e l’opere de* maeftri già riferiti , è incredibile. Tardore , con 
cheintraprefe, ma più incredibile quello, onde profegul in tutto il ri- 
manente della Tua vita, le accennate ricerche . Cominciò fin d’allora 
ad alTegnare tanta parte del giorno, e della notte allo ftudio>chc_> 
quattordici ore intere per lo più v'impiegava delle ventiquattro, che 
lomifurano* Nè rimile punto di un tal coftume dalla età di venti anni 
in cui lo intraprefe , fino alla provetta in cui viftè prima d’elTere Car- 
dinale; perciocché interrogato già felTagenario da alcuni Tuoi confi- 
denti del modo, onde potefleatante applicazioni fupplìre, in quante 
lo vedevano impiegato; fìnceraroente confefsò , 'che cinque fole ore 
di Tonno, e talvolta tre gli badavano in tutta la giornata per ordina- 
rio riftoro delia natura . Era perciò folito dire , che appena poteva.» 
pretendere di menar vita da ftudiofo colui , che non potefte per lo più 
Ipendere giornalmente otto ore non interrotte fopra de’ libri . £ ben- 
sì vero, che quello intefè principalmente di quello ftudio intrecciato 
d’Iftoria, e di Cronologia, che tuoi ricercare la combinazione, e la...» 
prefenza di cento infpezioni ad un tratto per fare fiftema, e metodo, 
onde trattare le quiftioni più difficili, da lui maneggiate con fomnto 
acume d’ingegno , e con felicità fingolare * Ma ritorniamo al filo del- 
la Tua vita. 

Mentre fi trattenne in Roma fino alla età di ventifei anni Studen- 
te di Teologia, abbozzò ìnparteilfamofo Libro delia Iftoria Pela- 
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giana. Partì dichiarato Reggente delio fludio AgoRiniano prima io 
Fefaro, dipoi in Perugia, ove otteaoe la confueta laurea del Magi> 
Aero, e Analmente in Padova : riducendo quivi a perfezione quell* 
Opera , che gli fu nuova occafiooe di fondare , e di ftabilire il fuo ere» 
dito in Roma. A quell’auge di gloria , acnipofeia pervenne, gui- 
davaio lènza volerlo il contrailo de* Tuoi medefimi oppofitori. L*ai> 
gomento della lAoria Pelagiana , n^eifariamente conneflb con dog- 
mi , e con qui Aioni intornoalla Grazia, cadeva nel ceniò di qne* Trat- 
tati, chedopoi Decreti di Clemente Ottavo, e de’ Pontefìd Succef- 
fori, prima di mandarfi alle Stampe devono impetrare la reviiìone,e 
la Aicoltà di pubbiicarfì dal Tribunale più grave, che a fianco del Som- 
mo PaAore invigila in Roma, e per tuttalaChiefàiòpragliaffari di 
Religione . La gara de gli ingegni efercitati in Cattedre difierenti, 
ultima delie palfioni , di che fi Ipogli un’animo , benché Reli- 
giolb, quando profefia letteratura, non fu meno Attenta in rica- 
vare qualche notizia del nuovo libro, che in valerfene per ve- 
larlo di quel colore , che le pifi volte Aa ne gli occhi della emu- 
lazione , che immagina « Prevoane adunque l’animo di Monfignor 
Girolamo Cafanatta , allora Afièfibre del S. Uffizio, eppcoappref- 
fo uno de* più dotti Cardinali della età noAra , una tale e tanta in- 
finuazione di qualche oppofitore di Enrico; che in vederlèlo avanti 
a prefentargli quel manuferitto per fupplicarlo della revifione , fi con- 
tenne con accoglimento affai fearfo , per quel medefimo avvedimen- 
to, ch’egli Aefib dopo gliconfefsò , quando loammife tra gli amici 
piùconfidenti, cioè di reprimere un tentativo , di cui dubitavapro- 
metterfi maggiore ardimento , che riufeita . Ma il concetto finiAro, 
eccitato da infinuazioni di prevenzione, non durò più di un giorno. 
Perciocché poAofi PAffeÀbrea leggere il libro la Acfla fera con ani- 
modi (correre gli argomenti de’ Capitoli prima di riferire ratfare in 
Congregazione , ne reAò così prefo , e fodisfatto , che non potè 
fofpendernela lettura; ma in due, otre giorni tutto io ricercò e lelfe 
dai principio al fine: volentieri foArendo l’incomodo di quali con- 
tinuata vigilia, per non faperfi privare del godimento di feorgere 
tante notizie, adunate e di fpo Ac nell’opera con lode eguale d’inge- 
gno e di verità . DepoAo adunque il carattere di Cenfore , che a bel- 
lo Audio affumeva nella prima accoglienza , tutt’alcro gli dimoArò 
nella feconda vifita dell’Autore . Imperciocché già muiatofi in Pro- 
tettore dell’Opera, e dell’ammimbile ingegno, da cui iaconobbe_j» 
difpoAa, divenne appreffo l’amico più affezionato del di lui candore e 
facilità, quando al tratto modeAo,e fincero provoilo altrettanto fegna- 
latoper il coAume, quanto eminente per la dottrina. Appena ter- 
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mÌData la revifion« fti annoverato il Patre Noria tra i Q^aliScatori 
dei S.Uffizio ; onde potè aggiungere in Padova quello infìgne pre- 
gio alla impreflìone> che dimoftravalo afl'umo Conrigliere in quel 
{raveConfeflb, da cui altri fuppofe di fcorgerlo rigettato, come reo 
di foverchio ardire nel medefimo comparirvi . Volò per le mani de gli 
eruditi la llloria Pelagiana : e conciliò ancora altrove quel nome . 
aH’Autore , che in Roma acquillato gli aveva appreflb de’ Giudici. 
Fu de* primi a riceverla il celebre Antonio Magliabcchi , avvezzo * - 
difcemeretra gli ingegni di tutta Europa i più accreditati : e tale di 
1 ui efpofe il concetto al Sereniflìmo Gran Duca Cofimo Terzo regnan- 
te; che fu Enrico chiamato a Firenze col riguardevole impiego di 
jTcologodifua Altezza Reale, e poco appreflo onorato conlaLet» 
turad’Illoria Eccleftaliica nella Univerfitì e Audio di Pifa. Allora 
parvegli di elTer collocato nel colmo di Tue venture : ficcome colui , 
che vedeva dovere impiegarexutta la vita nel riandare, ed illuArare, 
que* latti, chea* Peribnaggi d’alto fapere parvero riferbati come-* 
premio della vecchiaia , palTata per numerolì Aipendj di lunga età 
confumata in qualfìvoglia genere di dottrine. Refopacifìco pofle» 
ditore del proprio tempo, dimoArò in breve, qualAutto fperardo- 
velTe la Repubblica letteraria dalla coltura di Tue fatiche. Qualunque 
argomento egli prendelfe per ifcri vere , veniva da lui così felicemen» 
teguidato, che pareva, quel foloelTereAato tutto l’impiego della.» 
età precedente. Ancora dalle più minute ricerche, o di medaglie-* 
particolari , o di proprietà di Aile Latino , che gli convenne talvolta 
fare per compimento de’ Tuoi trattati, Eccome appare ne’CenotaE Fi- 
lèni, vedeE la profbndità del fapere, per cui penetraalle radici delle-* 
quiAioni , che tratta. L’Indice delle Aie Opere con le teAimonian- 
<zeautorevoli ,che di queAe rendono i giornali de’ Letterati d’ogni na- 
zione, e gli Scrittori più inEgni del noAro Acolo, è Aato (non ha guarii 
prodotto io luce da i dueGandolE, l’uno Auttore, l’altro Editore 
del libro , intitolato IlDifpaccJo Iftorico Curiofo, & Erudito , Stam- 
pato nel Mondov) l’Anno 1695. Furono prelTo che tutte compoAeia 
Firenze, toltane la prima, el’ultima, chiTcrilTeinRomat. 11 Cata- 
logo del Gandoifi è il feguente nell’Addizùm alla pagina 51. 

I Hìjìorh Pelagiana , é>* dijfertatio de Syaodo V. Oecumenìco-» 
è'f. P atomi Typit Petri Maria Frambotti i 6 ji. fot. 

X yiadìciét Auguftittiaea . ibidem Typit Frambotti 167 5. /ò/. 

QueAe due opere inEgni fono Aate ri Rampate più volte , preci- 
'fementeioBrulTelles, & in AmAerdam in foglio &c. 

ì Ceuotapbìa Pifaua Caii , & Ludi CaJ'arum dijjertatiombut il'- 
lunata , Qoioui^ objefueatis ‘^uiia Pifauf erigo Feaetin 1 6S 1 . 

apud 
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tpud Paulum Bakonìum in fai. 

4 Ad Antoniuf» MagUabecbtum Vlrum. Clarijjtmam in Notai 
^oannis Garnerii ad infcrifthaes Epijlolarum Synodalìum 90. & 
inter Augujtinianas eenfurat &c. tlorentif ex 'Typograpbìa HippO“ 
lyti de Nove 1 674. i» quarto . 

La luddetu cenfura fu fubito riftampata in Lovanio da Adriano 
de Vvite, & in Padova dal Frambotto in foglio, come anche in_^ 
Roano.* 

■ 5 Duplex dijfertatio de duobus tmmmìt Diocletianì , & Licinìt ex 
CimeUis Serenift. ae Reverendijfmi Principi t Leopoldi Cardinali t Me- 
dicei, cum Ausarlo Cbronologico deVoth decenaalìbus ìmperatorum 
acCafarum . Florentìet ex Typograpbìa Nicola Nfuefii 1675* #«-<» 
quarto . . 

6 Epiftola Confalarii, in qua Collegio yo.Coafulum ab anno Cbri- 
JìianaEpocba 29. Imperii Tiberii Auga/li 15. ufque od annum 129. 
impera Alexandri Severi oSiavum in vulgatis fajlis boBenui perpe- 
ram deferipta , cerriguntur , fupplentur , & illujlrantur . Bortoni^ 
2683. ex typographia Antonii Pifarii in quarto . 

y Annuirò" E^ocbf Syromacedonum in vetuflit arbìum Syrìe num^^ 
mit ^étfertìm Medicài expofitf, additit fajìii Confularibui Anonym 
emntum eptimis ex Codice MS. Éibliotbecg Cxfareu . plorentieTypis 
Str. Magni Duci s prope ConduUam in qum^to, il qual libro fu 
rijì amputo in Lipfia Panno 1706. 

8 Hiftorica aijfertatio de uno ex T rini tate in carne pajfo . Accedunt_ 
Jiijìorif Pelagianf Henrià Norii ab Anonymi fcrupulis Vindici f . Ro- 
m( 1695. TypiiFrancifei de Rubeii , & tranci fcì Alari ( Acfamittcb 
in quarto. 

1 ) mededmo libro è flato ridampato in Venezia da Paolo Ba> 
flioni 1696. in ottavo . 

Dopo il Catalogo dell’Opere Stampate col fuo nome dal Pa- 
dre Noris, fiegue il medeCmo Gandulfì a rapprefentare un’Indice de 
gliScrittori più rinomati, che di lui Annone’ libri loro onorata men- 
zione . Avanti di riferirlo, da bene di avvertire in primo luogo , che_* 
nella faconda impreflìone del libro , deicritto ai numero 7. che ha per 
Titolo Annui , < 5 * Epoeba Syromacedonum , furono aggiunte due dit« 
fertazioni molto (limate, l’una dei Ciclo Pafquale di 84. anni, anti- 
camente ufato da’ Latini , l’altra del Ciclo Paiquale indio nel marmo 
di Ravenna, il quale dimoflra elTo-e l’AlelTaodrino di S. Cirillo di 
anni 9;. Di quedenon fece menzione il Catalogo del Gandold, for- 
fè perche dall’Autore elTendo date mandate in luce folamente dopo 
la prima pubblicazione dell’Hpoche fuddettc io Firenze, ancoranon 
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erano arrivate a notizia del primo Gandolfì, quando egli coinpoieil, 
Dilpaccio Iftorico, e i’Addizioae , pubblicata poi dal fecondo Tan- 
no 1696. 

lì in (ècondo luogo , dieegli tralafcia di far menzione nel. Tuo 
Catalogo de Ile Opere fcguenti . 

I Adventoria amicìjjimo ac doWtjpmo l^ro P. Frattcìjco Ma- 
eedo , h Patavina Academta Et bica interpreti , in qua de inferi- 
ptione libri SanSli Aaguftini de Gratin Cbrifii : Albine^ Pìnianet 
cj* plelania diferitur - fiorentine ex fypograpbìa fub fgno Stella 

' 2 Cenfara del P. Enrico Norìt fopra le rìfpafle raccolte dal P. Anni- 
baie Pici in nome del P.Macedo alle prvpojiiioni par aitile del P. Gio, - 
da Guìdicciolo , Lettore Giubilato AJin, (Jfi, £’ un Ibi foglio Stampa- 
to in quarto, lènza il luogo delTlmpreflìone . 

Prolèguendoora arifèrirccon tpidto Scrittore i Letterati più il- 
lulìri, chedelCardinalNoris, edeUeOpereda lui compone rendo- 
no ne' libri loro onorata teftimoaianza , leggiamo in primo luogo 
quello delTEminentiffimo Cardinale d’Aguirre nel primo Tomo de* 
fuoi Concili di Spagna , ed in più luoghi delia fual'eologiaivi ac- 
cennati . AppreHo viene Monfignor Ciampini , che al medefimo Pa- 
dre Noris dedicò la Operetta de Cruce jtationdi . 11 Padre Mace- 
do, benché più volte efercitacofi in varj dilpareri ietterarj contro del 
Noris , riferìfee quelle parole di fomma lode di lui : in^iciat inter 
Potrei Attguftinianot Patrem Henricum Noris , in febolis T beologi - 
di , & Ecclejiafticit fpatiis verfatifjimum ^ qui fjpesÓrdinis attera , 

Vrbis magno f accedi t Onupbrio , S" nuper in/igni edita de Hipori a Pe- 
lagianavolumine ^ ingentem pbigloriam comparadt* Ma per lo (In- 
dio di brevità omenendo le parole, e gli encomj di quelli Autori non 
neceflarie a riportarfi, ove il foggetto è molto più per fé conofeiuto 
cheperglialtrui|elogjda chiunque ha mediocretintura de gli Hudj mi- 
gliori, mi conterrò nei folo regi Uro de’ nomi, Lenza riguardo dì prece- 
denza- Parlano adunque del Padre Noris degnamente ne’ loro libri 
il P. D. Gio: Mabillon Benedettino , il P. Maedro Antonio Pagi 
Francefeano Conventuale , il P. Pafchafio Qwfnel delTOratorio di 
Parigi, l’Ab.Stefano Baluzio, Nicolò ToinardoXarlo du Frclhe Signor 
du Cange, Gio: Vaillant.il Canonico Fregius,GiufcppeAntelmio,il P. 
Guglielmo Boniour Agoftiniano letterati di Francia molto.celcbrati 
ancora nelTaltre parti d’Europa; e tra gli fcrittori Italiani Monfìgnor 
Giufeppe Maria Suarefio Vefeovo di Vallone, Monfignor del Torre 
Vefeovo d’Adria, Monfignor Fabbretti Canonico della Bafilica Vati- 
cana, il Conte Mezzabai baBirago. Anzi quafi tenti i letterati de’ no- 
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Ari tempi, che trattano materie d’Ulorìa, di Cronologia , e di eru- 
dizione più (celta, così Italiani come d'altre nazioni, non folamente 
parlano con iftima del Padre Noris , ancora prima d’efTere Cardinale; 
ma per lo più fi &nno gloria di eirerfiapprofìcuti delle cognizioni da 
lui ftabìlite, oda nell’Epoca diC hrl(lo,^o in quelle de’Siromacedoni, 
o nella emendazione de’ Falli, o nella efplicazione delle medaglie , 
o in qualunque altra colà egli tratti come intenzione principale, ovve- 
ro come accefforia de’ Tuoi volumi. De gli Oltramontani eruditi di 
Germania, d’Inghiltera, e d’altri paefi potrei telfere un nuovo Cata- 
logo di foggettiilluAriper cariche pubbliche, e per concetto dillinto 
fra i letterati: i quali benché educati, e nati in fette differenti, e con- 
trarie allanoAra Cattolica religione , coltivati nondimeno dalla pro- 
fèdìonede glifludi, ammirarono Tempre in lui impareggiabile mode- 
Aia accoppiata ad un fommo làpere ; ond’è, che Guglielmo Fleetword 
Accademico della focieti reale di Londra nella, raccolta delle Infcri- 
zioniallrpag. 75. formò di lui quel vi vo, ritratto , chefiriconofcc-t 
nelle feguemi parole. Henricus IJorisè famìlia. Auguftitnanoram ^ 
vìr in Omni genere /iter art/m verfatiffimut , cujus affimi candorem , fqui- 
tatemqtte in aliar um fententiis difcutieadh , /« refeUendh humanita~ 
tem, <triffjffi$ proponeadu madejjiam ex animo venerantur eroditi. 
Ognuno fa quSio di Aima per lai dimoArino EzechieJloSpanemìo,Gis- 
berto Cupero,il Tenzelio,Gio: Andrea Slelch,Gio. Colobo riferiti dal 
mentovato Gandolii, e tanti altri, che per brevità A traiafciano. Mol- 
to maggiore farebbe il catalogo degli encomi, che averei a foggìun- 
gere, fe ritornando a gli Scrittori’Cattolici, da queAiprendeffi afce- 
gliere i («ntimenti , che di lui formano i Per dare qualche picciolo 
faggio almeno di quelli Auttori,cheulcirono in luce dopo ilGandol- 
fi , mi riAringerò a que’ foli , che pubblicarono l’opere loro con le_» 
Aampedi Roma dopo il ià95.Monfig. Velcovo d’Adria nelle Infcri- 
zionid’Anzio alla pag.98. così fente di lui. Emiffentijftmut Cardiffa- 
Hs Norijmt , in quo Jingulos laudum titulos , fummum locum doUri- 

nuJibivindicantCf ampli ffma dignitas occej/io ejì .. Il Canonico Raf- 
faello Fabbretti, oltre al medefìmo fentimento, per cui daeflb fi chia- 
ma alla pag. 79. delle Infcrizioni , Eminentijpmas rum gradita tum^ 
dodriffOy aggiunge Untolo feguente: felicijfmos antiquitatis conje- 
ffor alla pag. 171. e paragonandola al Cardinal Baronioalla pag.zi7% 
vuole , che s’intenda dignitate fqttolh, uec doUrittainferiar . Dall’Ab- ' 
baie GiuAo Fontanini nelle Vindicie dell’Opera diplomatica pag. 36. 
vien detto eruditìffimus majoram geatiom Criticns . Dall’Abbatc_j 
Giovanni Vigooli è riconofciuto fquè literis, acpurpstra Eminentif- 
fimosiìhpig. ^^.deColamuaEH • Ma per indicio della Aima, così 
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da’ uoftri Italiani , come da’ foreflieri , dimoftrata afl’Opere del noJ 
(Irò Enrico, bada rìRettere alle replicate impredìoni , che di quelle 
ufcirono tanto in Italia , quanto in Francia, in Fiandra, in Germa- 
nia,eìn 01 landaydtanzi riferite per il Gandold: non potendoli produr> 
re tcdimoniopih chiaro della pubblica approvazione, edeldedderio 
di leggerli da tante Nazioni, chequedo medelimodel ricercarfene in 
ogni luogo avidamente le copie. Sembrami meno necediirio di riferi- 
re altri Italiani , eForedicri, che di lui, ma con lui parlano nelle . 
dedicatorie de’ libri; non dovendoli ricercare le commendazioni di 
un tanto Perfonaggio tra quelle lodi , che in fimili congiunture veg* 
giamo per iopiùdettarfìdairufficiolb impegno di clientela. 

Avvegnaché tanta folTe la dima del Padre Noris tra le Nazioni 
piti colte di tutu l’Europa; non perciò mancarono ingegni di qual-' 
che talento, che cimentadero il proprio credito nell’oppugnare gli 
ferini llioi . Lalcerò volentieri , che altri giudichi, le eoa vanuggio, 
o purccon danno loro abbiano intraprdò quedo cimento alcuni op- 
pofitori , che oraconvcri, ora con Enti nomi comparirono in pub- 
blico. Ma non lafcerò già di foggiuagere, che foggetti nobili per 
natali, per dottrina, e per magidrati preferoa Ieri vere in Tua dilè- 
fa: parendo loro , che troppo di onore non meritato dovede ag- 
giungerli agl’impugnatori, fe il Padre Noris compiacefle que’ tali 
con produrre non necelTarie rifpode. Francelco Sparavieri, Cava- 
liere egualmente noto a Verona l'uà Patria per li pubblici impieghi 
elle vi fodenne , e per la fama di erudizione , che fuori ancora fì con- 
ciliò con la perizia delle due lingue Greca, e Latina, edegli Autori 
piùrinomati<leli’uno, edell’altro idioma , oltreallaGiurilpruden- 
zardaeirocongiimtaaHa perizia de* Critici, e de gliAntiquarj, non_. 
fit degli ultimi a dimodrare del fuo Concittadino quel fentimento. 
Potrei indicare piò di una lettera di foggetti ancora dì Francia, chia- 
ridimi per ogni conto, che ragguagliano Ibvente la infelice riufeita 
di alcun’altro profblTbre,principalmentèdi erudizioni d’antichità, ob- 
bligato a fopprimere i fuoi trattati perquel configlio di compadlone , 
che pietofamente mode Prelati, e Nobili enuncnti indottrina, qual- 
ora videro quedi Critici incautamenteavanzati a mettere in dubbio 1’ 
opere piòceIebratede’Romani,e de’ Greci, per defiderio di contra- 
dire à quelle del Padre Noris , allorché quedi guidava tutti alia veri- 
tà fui fondamento di cosi certi vedigj. 

Spargevano rOpere di Enrico per tutto il Mondo letterario la 
fama del fuofapere. Non poteva perciò elTere ignoto a Roma, men- 
tre quivi prima che altrove lì era manilèdato. In étti penlàrono più di 
onafiatai Romani Pontefici di chiamarlo apprelTo di le con olfertc_j 

d’il- 
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dTiIIuflre impiego. Nè lafciò le occafioni.^i fomentare, epromuo- 
verequeda intenzione l’eccelfa mente diCridina Regina di Svezia, 
nau, cosi ad illudrare la religione, i regni, e le fcienze, come a_» 
proteggere i letterati . In pruova delia dima di Enrico, leggefì an- 
cora il di lui nome tra quelli de gli afcritti all’Accademia da efla.» 
eretta, non già per vana pompa di comparire ; ma per domedico pro- 
fitto di apprendere nobili cognizioni del vero in private conferenze-» 
con ingegni tanto efercitati in ogni genere di dottrina. Nel catalogo 
originale de gli Accademici , che reda fegnato da ciafcheduDo di pro- 
prio pugno ne’ manulcritti della Libreria già di fuaMaedà, ora dell’ 
Eminentiflìmo Cardinale PieU-o Otthoboni , fi riconofeono tutti i 
feguenti , una gran parte promoflSa’ gradi più eccelfi della Ecclefia- 
ilica Gerarchia ; tra’ quali il Regnante Sommo Pontefice CLEMEN- 
TE XI. allora Monfig. GIO; FRANCESCO ALBANI, folo ba- 
llerebbe a rendere .immortali iColJcghi, c la faggia Elettrice dell’ 
Accademia . 

$ 

A 24. Luglio 1674. 

NOMI DE GLI ACCADEMICI REALI. 

A Ngelo della Noce Arcivefeovo di Rodano* 

Giofeppe Maria Suares Vefeovo già di Vaibne 
Fra Antonio Cottone del terzo Ordine di S. Francelco. 
Girolamo Cattaneo Segretario della Compagnia di GESÙ’* 
Nicolò IVfaria Pallavicino della Compagnia di GESÙ’. 

Antonio Vieira della Compagnia di GESÙ’, 

Lodovico Cafale Romano . 

Stefano Gradi di Ragula. 

Stefano Pignatelli. 

Francefeo Camelli Segretario. 

Ottavio Falconieri . 

1675. 

Pietro Podìno della Compagnia di GESÙ*. 

Gio: Batifla di Luca. 

Silvdlro Mauro della Compagnia di GESÙ’. 

Marchelè di Pianezza. 

GIO: FRANCESCO ALBANI. 

F. Fra Enrico Norìs Ago^ìnìano. 

1679. 

Carlo Catone de Court . 

Dd F.En- 
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F. Enrico de Gufman . 

Francefco Ridolfi . 

F. Angelo Giuliani Domenicano . 

Michel Capeliari . 

• Emanuel a Scheleftrate primo Cuftode della Libreria Vaticana . " 

Alberto Conte Caprara . 

Ubertino Carrara della Compagnia di GESÙ’ . 

Benedetto Menzini. 

Aleflandro Guidi. 

Nicolò Rodolovic Arcivefcovo diChieti. 

Procurò adunque la Regina CriRina di fare, che il Padre Noria 
venire in Roma onorato di qualche impiego appreso il Pontefice-* 
Clemente Decimo ) e dopo la di lui morte infìnuò parimente al fuc> 
cefTore Innocenzo Undecimo quello penderò. Ma egli , che in Firen* 
ze, ed in Fifa (perimentava di avere l’intero arbitrio per impiega» 
re ne gli Rudi da fé eletti quel tempo , che difficilmente potrd>be ot- 
tenere libero in Roma ) ove tanti altri affari di Congregazioni , di 
cariche, e di convenienze diRrarrebbero l’ore in occupazioni dai 
tutto diverle , modeRamente declinò l’impegno , efifottralTe feli- 
cemente all’invito : benché il Segretario della Tua Religione per com- 
mifficne del Generale paflafle da Roma a Fiorenza per quello unico 
affare di perfuaderlo a venire. Non parve per allora elpedienteal 
SerenilTimo Gran Duca di obbligarlo a privare fe RelTo, e gli altri del- 
la metà del Rio vivere ; ma finalmente alle inchieRe d’ Innocenzo 
Duodecimo non gli diè l’animo di negarlo: anzi con queRo iRelTo 
motivo lo perfuaire Sua Altezza Reale a venire ; perche eflendo già 
palTata Cri Rina a miglior vita, l’impulfo di chiamarlo a Roma non era 
piamente della Regina, ma del Pontefice. Venivagli offerta, co- 
me dianzi, la carica di SacriRa del Sacro Palazzo congiunta al titolo 
del Vefeo vado; ma eflendo pur’ allora vacante per morte del celebre 
Monfignore SoheleRrate, uno degli Accademici Reali Ibpraramento- 
vati, la prima CuRodia della Libreria Vaticana; più volentieri accet- 
tò queRa fola; confiderandola come più confacevole alla Tua profef- 
fione di lettere.Nè poteva già darfi per lui congiuntura migliore, e più 
proporzionata a lodisfàre il Rio genio in quel medeflmo Ufficio ; per- 
ciocché dopo la morte del Cardinal diLauria eflendo Rato conferito 
al Cardinal Cafanate il poRo dì Bibliotecario di SanwChiefa, ritro- 
vò il Padre Noria della Libreria Vaticana avere il governo quello 
Reflb Rio Protettore ed amico, a cui nell’Afleflbrato del Santo Ufi. 
fido aveva già dato il primo faggio del fuolàpere, con incredibile 
fua gloria, e confolazione. Il credito di un tanto Cardinale appreflb il 
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PonteBce cootribul a farlo ogni giorno avanzare di (lima , cosi in ri- 
guardo della dottrina , come inetperimcntoepruova|di lua pruden- 
za nel configliare fopra le caufe più difficili e rilevanti , che allora 
pendevano avami la Sede Apoftolica . Veniva perciò adoperato il 
Padre Noris dalle Congregazioni e dal Sommo Pontefice con tanta 
frequenza, che fembrava non folamentedeflinato alia porpora , ma 
già ammelTb ad efercitare le parti di Cardinale prima d’eflerlo di- 
chiarato. Non è però, che qualche Tuo emulo non s’immaginafTe 
poterfi ancora impedire la di lui clàitazione con rinnovare le dicerie , 
che avevano per Taddietro inutilmente oppolle a’ libri d^ lui llampati 
alcuni competitori o de' Tuoi polli , o della Tua gloria, le più volte 
con finti nomi , ièmpre con poco applaufo , e con ninna riufeita. 
Tanto ardì la paffione di quelli tali , che in accollarfi il tempo della 
promozione de* Cardinali fecero fpargere in Roma , e penetrare fino 
alle mani del Papa libelli llampati e ferirti contro di lui ; onde Inno- 
cenzo gli comandò di rendere a gli llampati qualche rifpolla : il che 
egli fece co’l breve, mà dottillimo 1 ibro DeVrto exTrwitattPaJfo» 
Appena fu terminau la (lampa di quella fua Opera io Roma itil co- 
minciar di Dicembre ; che |il dì i a. dello llelTo Mefe creato fu Cardi- 
nale col Titolo di S. Agollìoo . Q^Aa rilpolla fi prelè cura di rende- 
re il Pontefice di fua mano a' libelirmanulcritti Iparfi contro del No- 
ris : il quale alTunto alla porpora non ebbe già lolameote pronto a_* 
coogratularfilo Arepitofoconcorfo di queAa Corte, ma le penne più 
ìlluAri de’ letterati d’ogni nazione . 11 corteggio di queAe tanto più 
riguardevole , quanto èipìù infolito , può riconofeerfi da’ teAimonj 
di venerazione, che gii profelTarono in vita, e gli confervano dopo 
morte gii Scrittori riferiti di fopra. 

NeU’efiercizio della dignità conferitagli ritrovò il faggio Pon- 
tefice come lignificare il concetto fempre maggiore, che di lui tene- 
va , non folamente impiegandolo nel le Congregazioni più rilevanti 
del Santo Ufficio, de Propaganda Fide, de’ Sacri Riti, de’Vefcovi 
e Regolari , e in molte particolari e generali , ancora io materie di 
Stato (onore infolito a que’ Soggetti, che per mode Aia di profeffio- 
oeclau Arale lèmbrano renderfi efenti da queAe cure) ma eziandio 
con dichiararlo dopo la morte del Cardinale Girolanko Cafanate.» 
Bibliotecario di Santa Chiefa . Conciliavano al Cardinale un credito 
così diAinto non folamente le doti dell’ingegno, donate dalia natura, 
'ma le virtù morali acquiAate nella coltura de’coAumi , e refe piùec- 
celienti da una ammirabile eguaglianza d’animo: per cui accoppia- 
va il decoro della nuova dignità con i’afiabili maniere delio Aato pri- 
luiero, fenza difcenderc dal fuo grado, e fenza allontanarli un fol 
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padb dalla coflante moderazione . Ma una delle virtù pi& ammirate 
da’fuoi intimi conofeenti fula gaftigata riferva nel parlare di le ftef- 
fo , c d’altrui. Non v’ha perfona , che fi ricordi averlo intelb far 
pompa delle Tue opere, o mifterio delle proprie rifpofte; anzi ricer- 
cato da molti letterati del Tuo parere intorno a qaidioni difficili, non 
allegava pretefto di occupazioni per ifeanfare la fetica di compiacerli; 
ma tanto volentieri comunicava le Tue cognizioni a quel rolo,chegli 
fcriveva privatamente , quanto fe in lui avefie prel'ente l’udienza^ 
d’una intera Accademia . Oefidcrava però in quella medefima facili- 
tà del fuoicrivcre la buona fede nell’amico per riconofeere quelle fue 
lettere come private rifpolle. £ quando altri fi fece lecito diconfe- 
gnarne qualche periodo alle (lampe, giudicandole troppo preziofe 
e meritevoli di non tenerfi fepolte in un gabinetto privato ( il che più 
volte fi vede praticato dal Padre Pagi nelle fue annotazioni fopra il 
Baronie) allora fu, che dall’amico parve richiedere leggi migliori di 
letteraria corrifpondenza: benché in tante altreoccafioni di lamen- 
tarli , oifertegli dall’altrui emulazione, ofiervafieun religiofofilcnzio. 
in quello punto di non querelarfi de’ torti fattigli da’ llioi avverfarj 
o competitori, riufe) tanto padrone delia fua lingua , e de’ fuoi penfie- 
ri , che non folamente sfuggiva di parlare de’ propri ; ma fe altri per 
avventura gli rapprefentavaleingiurieda alcuno inferite non già per 
fine di porgervi qualche rimedio, ma per debolezza edisfogodi paf- 
fione non bene domata, fapeva egli divertire altrove il dilcorfo ; e_< 
rimandava lèropre con l’animo più ripofato colui, che turbato da agi- 
tazione o incauta, o preparata, (leffe giàpercadere nel vizio di mal- 
dicenza . Nella diverfità de’ pareri Teppe conlcrvare il rifpetto delle 
buone lettere fenza pregiudicare alla libertà, efenze dare adito alla 
licenza; mollrando Tempre , che l’amore del vero, o del più vcrifi- 
mile , e non il defiderio di prevalere nelle opinioni, defie legge al Tuo 
parlare, ealfuolcrivere. Unfolo argomento riferirò della mode- 
razione del dilui animo nel defiderio di gloria. Attendevano già gli 
eruditi di vedere prodotta in luce l’Illoria de’Donatilli , che alcuni 
rilèrilcono di avere olTervataapprelTo di lui ridotta a buon termine : 
e pure nella diligente ricerca de gli fcritti fuoi dopo morte non fi è rin- 
venuto di cosi fatto argomento più che un fafeetto di carte volanti,e d’ 
informi annotazioni , preparate per felva ( come fuoi dirfi ) del trat- 
tato che meditava. Non lì è mai intelb,che palefalfe ad alcuno di aver 
compollo un giudo libro contra il Maimburgo. ContUttociò fi èri- 
trovato Icritto di fuo carattere , eintero. Appenacreato Cardinale 
fi efprclTe con qualche amico Tuo confidente, che numerava già trai 
defonti ilP^eNoris: conofeendo, che l’obbligo di quel grado ri- 
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chiedeva da lui un genere di applicazione tutto differente da quelli 
dj, ne’ quali foli a lui fembra va di vivere . £ certamente piegavaia-* 
iiichinazionea foggettarfì alle fue incombenze con tale applicazione ; 
cheancora delie caufe più minute de’ particolari egli medefimo vole- 
va rivedetele ppfizioni, eadempire le parti di Amanuenfe , di Au- 
ditore, e di Giudice; benché non aveffe a defìderare ogni talento 
cd abilità ne’ Soggetti onorati da lui con fimili ufiicj nella Tua Corte. 
Ma quanto moderato ed eguale era egli nelle occafìoni del fuo inalza- 
mento, altretantodefiderofi rendeva gli altri di render tcllimonian* 
ze le più fpeciofe del dilui merito . Verona Tua Patria da principio gli 
erelTe nella Chiefa Cattedrale l’effigie di marmo in fìtocorrifpondcntc 
aquella del Cardinale Agoftino Vallerò, che illuftrò quella Sede Vef- 
covile con la pietà egualmente, e con la dottrina. Conferì grado 
maggiore alla diluì famiglia, afcrivendola alle patrizie della Città : e 
nel petto di ciafeheduno de’ cittadini fi può dire, che gli fcolpiffe un., 
elogio ; mentre la gara de’ particolari e del pubblico nel farli gloria del 
dilui nome in tutte quelle dimoflrazioni, foleva prevenire i fudragi . 
£gli altresì più di verun altro intendente e pratico de gli ulTicj di grati* 
tudine, ciò ch’averebbe per la Patria nelle occafìoni operato, dimo- 
Arò pienamente veribciafeuno de’ cittadini. Non vi fu Cavaliere V'c- 
ronefe in Roma in tempo del fuo Cardinalato , che non partifìe ono- 
ratodalui con la degnazione de’ fuoi conviti > tanto più memorabili , 
quanto più fimilirendevali la dotta comunicazione de’ fuoi difeorfìa’ 
fimposj eruditi d’Ateneo , e di Platone: coAume da lui praticato an- 
cora in Firenze con le perfbne di lettere, che tratte dalla fama del Ilio 
Papere, lo ritrovarono fempre congiunto alla decorofa facilità, ed 
elegante fplendidezza di trattamento non disdicevole alla el'pitalìtà 
religiofa, e tutto appropriato alla Aima de gli ofpiti di conto , che ri- 
ceveva . Il di Ainguere già Cardinale in cotal guifa lacondizione de’ 
nobili tuoi concittadini , non lo rendeva meno uAìciofo e liberale-* 
con gli altri inferiori : anzi non v’ebbe ordine o grado di perfonc si 
umile della fua Patria, che in occafìonedi pellegrinaggi devoti venìf- 
fe aRoma, e ne partilTe non proveduto di convenevole aiutoperlo 
dilpendio del viaggio , e trattenuto amorevolmente con fìgnifìcazio- 
ne onorevole di quella carità, che le naturati affezioni verfo i concit- 
tadini non toglie, anzi le perfeziona con l’ordine , elediriggeafìne 
più eccelfo . E certamente in queAo genere di addomeAicare le virtù 
e ridurle per così dire ad un piano della vita comune gìuAa l’efìgenza 
del perfonaggio, che foAeaeva, fu fempre reputato ammirabile . ln_j 
tanto applaufo, che incontrò, di perizia nella fpiegazione delle antiche 
medaglie, ninna paffìone poteva nafeere in luì più innocente, e più 
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connefTaal medefimo ftudio, che quella di poffbdcrle. Epurefutan» 
lodi fe padrone, che niuna volle mai averne in proprietà, ricorde- 
vole del Tuo inftituto , c pago d’intendcrne Perudizione . A’ lettera- 
ti . particolarmente di genio ameno , quale era il fuo, il foliievo 
della campagna per qualche mefe dell’anno fembra neceffaria medici- 
na e nlloro delle affaticate potenze. Ad Enrico folamente parevi 
tanto lontano dalla necelTità quel diporto, che invitato qui in Roma 
da Perfonaggio Lcclefiallico alla villeggiatura di pochi giorni , con^ 
avvifo però di permettergli la libertà di accettare, odi ricufare Tinvito. 
confermò per ingenua difcolpa del fuo rimanerfi , che in diciotto an. 

in Firenze non ricordavafi d’eflerc ufeito piu 
che due fiate dal e porte della Città, toltane l’occafione de’ viaggi . 
AITunto non molto dopo alla porpora , parvegli di compendiare tuU 
to il vantaggio .che altri pruova dal villeggiare , in un domeftico 
giardinetto penfihE al piano delle Tue ftanze, in cui fuH’inchinare del 
giorno foleva pafleggiare per fuo foliievo con quelli amici piò confi- 
denti peri antica conofeenza, o per la medefimaprofeflionedi ttudj . 
che ammetteva dopo le udienze di affari alla comunicazione di eruditi 
dilcorfi. Da nomi foli di quelli tali, che illufirano piò d’una Città 
econ gli impieghi loro, e con la dottrina , fi può 
S accette all’animo del Cardi- 

C LEMEN7^rXT‘^ V poco apprelTo creato da Nollro Signore 

^ XI. Vefeovo d Adria , i due Generali dell’Ordint., 
ApUiniano , cioè il prefente Revcrendiffimo Padre Diodato Nuzzi 

d-S S.Agofiino, e il dilui AntecefTore Reveren- 

diirimo Padre Nicolò Serani ; l’eruditiflimo Cavaliere Filippo Buonar- 
ruoti . approvato dalla feelta di due prudentiffimi eflimatori delltLj 
più nobili cognizioni . cioè in Roma dall’Emioentiflìmo di Carpegna 
r parve dior! 
natore^Tdl ’ «libandolo affunfealgradodi Se- 

Cufi^di a h ® R‘fo‘‘"’“8'ooi ; l’uno, c l’altro de’ dut-. 

lentia ^ I P? Lorenzo Zaccagni Fio- 

Napoletano dell’Ordine di S.Bene- 

am Patire Noria 

no Idl’Ord^ ’ j'^a‘!«'e Guglielmo Bonjouc Tolofa- 

lòlam#» f \r ’^^ollino, le cui doti di fapere e di pietà non 
fecero altro lo commendarono , ma 

S .mi?? • ^!i^ impeti alTe per vantaggio del fuo 

^^^dinal Ifrbarigo a 

anDr?Stfv!^ quelli Soggetti . che volentieri fi 

approfittavano della domellica forte ad elli offerta dal Cardinale di 
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pafTar feco in dotte conferenze Pore più libere , trattenevafì d'ordi- 
nario fino alPimbrunir delia fera: giallo termine alPuno e agli altri per 
nuovamente renderli alla folitudine letteraria co’ libri toro . Prolun- 
gava però il Cardinale a gran parte delia notte le applicazioni , af- 
fermando per lungo efperimento della Tua età, d’elTerfi oramai conver- 
tite in vantaggio di faiute quelle vigilie, che ad altri fembrano ag- 
gravio di compldltone. £ certamente narrava , cheniunodetrin>en- 
todi forze, oturbazione ancor leggiera d’infermità gli avvenne di 
provare dalla fcarfezza del Tonno, di cui altrove fi è detto, fino 
tanto che potè a fuo talento dillribuìre Pore del giorno dopo la re- 
fezione, con l’ordine già divifato fino alla fera, e fàttofi naturale per 
tanti anni di non interrotta olfervanza : il quale fu di defillere da lun* 
go moto per ifpazio con veniente di tempo, e di concedere qualche.» 
paufaalle applicazioni fino all’ora dedinataalle udienze . Ma turba- 
ta quella difpofizione per molti mefi allora che gli convenne due volte 
il giorno rcnderfi al Valicano dal Novembre dell’anno 170Z fino all’ 
Aprile del 170; quando appena ri tornato dalle fiinzioni della mattina, 
che nelle giornate d’inverno fi prolungano oltre al mezodl , doveva 
reftituirfi alte Congregazioni intimate lo ftelTo giorno alle 21 ored’ 
Italia, eper due intere miglia di viaggio turbare l’economia del ri- 
pofo, a quella età necelTario dopo la refezione; provò tale feoncerto 
di umori , che poco apprelTo contralTe incurabil morbo d'Idropifia. 
Era egli in polfeiTo di faiute cosi perfetta da lungo fpazio di età, che 
per quaranta anni addietro non ebbe a conferire con Medici per Tuo 
conto. Avvidefi nondimeno fin dal principio della fua infermità per 
il confronto di fimileindifpofizione, che rammentava di avere ufier- 
vaia in Padova in un Frate converfo del fuo inllituto: cui prima di 
morire avendo interrogato della ferie e fintomi del morbo , e dopo 
la di lui morte avendo intefe da notomilli le cagioni e il progrefibdi 
quella idropifia , refealormanifeflenelladiligente infpezionedelca- 
davero ;in paragonarle che ora faceva con l’efperimento del proprio 
male, pronunciò effer quello incurabile da forza umana, prima che 
i Fifici lo dichiaraifero idropifia timpanite. La gracile difpofizione del 
ventre non faceva ancor fofpettare di cosi fatta infermità il Medico 
della cura : chiamato sù quel principio, più tollo a fine di prefervarlo 
con purga da morbo hnmi nenie per lo feoncerto degli umori nella inv 
pediu diftribuzione del chilo , che a rimediare alla non manifella 
infrazione de’ vafi linfiitici , onde poi nacque l’ idropifia. Perfuafe- 
lo adunque il Medico , che (blpettò di oflruzioni nel mefenterio per 
le foverchic applicazioni del Cardinale, di aprire lellrade al chilo 
col vigore del Rhabarbaro . Ma quefta purga, che io altri corpi più 
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robudi è innocente , nella gracile compleflìòne dei Cardinale dtmo>' 
Arò infelice riufcita. Lo Aomaco avvezzo da temperata do(è di vit- 
to Augale per tanta ferie d'anni a prendere quella mifura di alimento, 
che badaife a rimettere le forze e gli untori nel Tuo equilibrio, non_« 
conteneva adunamento di materie dagnanti, le quali tutto in fé rice- 
vendo l'impeto del Rhabarbaro , e feco drafcin^ndolo ai termine de 
gli intedini , liberafTero dalla violento impreiTione del dilui fugo i 
piccioli condotti del chilo , che imboccano nel mefenterio , o le to- 
nache delicate, onde fi formano della linfa i canali . Riferiva perciò il 
Cardinale, die nella prima bevanda dell’odiato Rhabarbaro fentì 
quali draziarfì levifcere: di modo che alcuni giorni appredb malvo- 
lentieri fentivaperfuaderfì dallo dedb Medico alla feconda. Nondi- 
meno in dnevi condefcelè , deferendo alla codanza del Filìco , da_« 
fe eletto per arbitro della purga: elodrazioddlevifcereriufd tanto 
maggiore; chedubitòdi morireinquel punto. D'indi in poi la de- 
Aituzionedi forze fu grande , e maggiore l’inappetenza , a cui fucce- 
devalafete. Cominciò il ventre a gonfiarli , edeglipiù non dubitò 
d’edere idropico già dichiarato , ancora prima che il Medico pronun- 
ziade cosi a noi dolorofa fentenza . Ciò, che a gli altri infermi fuole 
accadere di udire volentieri a proporfiefperimenti di guarigioni, ac- 
cadute in malattie fimili a quelle, che fofTrono,o pure di lunga foprav- 
vivenza, non riufeiva col Cardinale: a cui ferviva diaforifmopiò 
certo per giudicarfi prodlmo al termine de’ fuoi giorni quei parago- 
ne , che da fe Aedo faceva con l’altro idropico veduto in Padova. 
Datod perciò alla afpettazione del fuo padaggio , riguardava ogni di 
come fode di fua vita l’eAremo. Quad già foffe licenziutodalMondo, 
altre vifìtenonammife che alcunede’più confidenti , mentovati di 
fopra , tra’ quali i due Generali del fuo Ordine, chiari oltre al me- 
rito di pubblica Aima, ancora per queAa dimoArazione d’animo, 
fpecialmente ad edì propenfo , del.Cardinale. Appena in quelli ultimi 
tempi poterono impetrare daini le calde indanze de’ fuoi domeflici, 
fpinti da vivo adetto di gratitudine verfo il Padrone piò difereto e_> 
indulgente, che voledcfperimentarfi, di chiamare a Roma il Nipo- 
te: c a gran fatica diperfuafioni infinuategli d’ordine del Perlbnag- 
gio più grande, che in tutto ilcorfo della infermità moflrò di lui 
incredibil cura e affezione. , lì potò indurre a valerli della facoltà , 
liberalmente concedagli da Innocenzo Duodecimo di Santa Memoria 
per trasferire alcuna parte delle fue penfìoni.Cosl Aaccato era già dal- 
la terra , che dopo aver ne’ legati del Teflamento baAevolmenie 
dichiarato il fuo affetto di gratitudine odequiofa verfo de’ Principi 
fuoi benefattori , e di liberale riconofeenza con gii amici più cond- 
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denti, e co' benemeriti della Tua Corte, a titolo de gli attenti ièr- 
vigi predati per eflì alla dignità conferitagli dalia Chiefa , quali a vef- 
lè già terminato il fuo funerale, aniun altro penfìerq concedè Padi* 
co, fuori che a quelli del |a eternità, che attendeva. Affidito adunque 
da* Tuoi Religiofi, munito de'Sacramenti, e ripetendo iverfetti delle 
preci Ecclefiailiche dal Rituale Romanoprefcritte peraiutode' mo- 
ribondi , placidamente Ipirò nel proflFerire il nome SantìlCino di GE- 
SÙ’ fopra la immagine dello flelTo Redentore Crocififlb , che dretta* 
mente ritenne in mano , verfo l’ora 15 d’Italia nel giorno 23 di Feb- 
braio l’anno 1 704. lafciando di fé inpfedibile il delìderio , non pure 
a Roma , a tutto il fuo Ordine , éd all’Italia , che tra i loro lumi 

f iit chiari Io vedevano riferito da-’ Sommi Pontefici, e dai più dotti 
rincipi appreffonoi riveriti, ma eziandio alienazioni fbrediere: 
appo le quali il nome di Enrico Noris volò del pari co’ più celebri d* 
ogni età, ancora prima di edere collocato nell’Eminente Caulogo de* 
Cardinali Bibliotecarj di Santa Chiefa . ^ 

Efècutori del fuo Tedamento coditul Monfignor Francefco Bian- 
chini Veronefe Cameriere di Onore di Sua Santità, e S^retariodeU 
la Congregazione del Calendario, di cui Prefètto di il Cardinale, da 
cui venne beneficato in viu ed in morte con dimodrazioni Angolari di 
affetto; e Giovanni Scribani Liegefb, di nota probità per gli im- 
pieghi domedici , che fbdenne più anni in Corte del Cardinal Ca- 
(ànate, e per quelli cheafèrcitanell’aflidereinRoiiMagiiafrari deli* 
Eminentiffimo Cardinale di Buglion, Decano del Sacro Collegio. 
Impetrò ilprimodall’EredeeNipotedi fua Eminenza la facoltà di for- 
mare fu la faccia deldefbnto fuo Mecenate l’immagine e i lineamenti 
del dilui volto in cera: la quale fedelmente ricavata da perito Artefice, 
fervi di modello ai budo di marmo , collocato in S. Agodino da’ fuoi 
Religiofi, moltofimileallefembianze del Cardinale, coniafeguen- 
te iofcriziooe . 

FR.HENRICO NORIS VERONENSI 
ORDINIS AC TITULI S. AUGUSTINI 
PRESBYTERO CARDINALI S. R. E. BIBLIOTHECARIO 
AUGUSTINIANA EREMITARUM FAMILIA 
THEOLOGO CHRONOLOGO HISTORICO B. M. P. 

Siegue appreflb il fèguente epigramma aggiunto nel marmo per con- 
fervarela confuetudine antica d’efporre ancora in verd l’Opere dei 
defonto. 
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Henri co Mmumetttum tngent fefe expUcat OrbU , 
Pbtemcum ad littui littore ab Hefperia. 

Infcribunt "Tumulo quidquid duxere perenni 
jEre Argento Auro Macula & Hijioria , 

JVorifio minor ejì titulut. "Tu grandior effe 
Augujline potet par "Tumulo "Titulut . 
e Bnalmente fi nota l’età di lui , e il giorno della Tua nafeita , e della.» 
iua morte colle feguenti parole 

Obiit yil. Kal. Marta Anno AEra Cbrijìi MDCCIV^ 
jEtatit LXXUl. ex A, D. IH. Kal.Septembrit , 

Al dilui funerale folennemente celebrato mentre era efpodo il 
cadaveronelfuo Titolo di S. Agoftino, ed onorato dal Sacro Col- 
legio de’ Cardinali con la confueta aflìftenza, volle intervenire in.> 
dilpartela Maedà della Regina Vedova di Pollonia: a cui piacque-» 
non folaroente co’ fuffragj della Tua pietà, ma eziandio con quella-» 
infolitadimollrazione didima accompagnare uno (pirito , tanto be- 
nemeritodella Chiefa, e tanto didinto foprala forte comune de gli 
Uomini per le rare prerogative d’ingegno, c di virili, che ancora.» 
tra noi lo renderanno immortale . Nè lòlamente in Roma ebbe draor- 
dinarie figniiìcazioni di onore ne’ funerali; ma anche in molte Cit- 
tà, ove in celebrarglifi (blenni elTeqiiie dall’Ordine Agodiniano , fe- 
ce a gara con la pietà di que’Religiolì la dima e la gratitudine degli 
altri letterati: a’^quali parve minore del dìlui merito qualunque ef- 
prefllone, che potederiufeire ad altri comune; ond’è , che fi veggo- 
no date alle dampc varie Orazioni funebri d’ingegni delti a fegnalard 
con quedi udìcj . Fu didimamente applaudita, e memorabile per 
magnificenza e per invenzione la pompafunebre , ordinata in Verona 
fua Patria nell’ampia Chiefa di Santa Eufemia : ove oltre a gran co- 
pia di lumi , didribuiti per la mole del catafalco , più di dugento 
doppieri ardevano nel pavimento ; e intorno alla macchina fodenu- 
ta da più colonne, e ornata di fimulacri , difimboli, e d’infcrizioni, 
erano ripartite nove datue in attedi fodenere ognuna di efie una del- 
le altrettante opere pubblicate in idampa dal Cardinale. In quel me- 
defimo Convento di S. Eufemia, ch’ò uno de’ più footuofì della Provin- 
cia, nell’ampio corridore, che dcndefi in facciaalla Libreria, ordinò 
fuaFminenzacongenerofo alTcgnamento, che fi crgefTeuna datuaL.* 
al celebre Onofrio Panvioio, più d’ogni altro letterato a lui fimile 
per lacomunione delia Patria , dell’indituto religiofo, e delia prò- 
• felfionede’medefimi dudj.Ma altrettanto provida e giuda la gratitudi- 
ne del Generale c de’ Padri di quel Convento, giudicò non doverfi 
difgiungere ilPanvinio dalNoris. Hanno perciò eretta dopo la mor- 
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tede! Cardinale a cìafchediino diedi una ftatua di marmo Pario, gran- 
de al naturale, con le inlcrizioni , che alludono a quella rara forni- 
glianza di due cotanto celebri Concittadini . Reda in quella del Car- ^ 
dinaie affai bene rapprefencata la dilui datura, alta, ed afciutta; ma 
le fattezze del voko non fono cosi bene efpreire,comeqiielle,chc veg- 
giamoquì in Roma nel fuodepofitoin Santo Agodinò , fèlicement» 
incontrate dallo fcalpello del celebre Scultore Francefco Maratta Vi- 
centino : e rapprefentate vivamente in idampa di rame dal ritratto 
fomigliantilTimo, che pubblicò, durante la vita del Cardinale, il Rodi 
alla Pace . 

Volle altresì fegnalarfi la nodra Adunanza degli Arcadi nel de- 
cretare onori al Cardinale , acclamandolo tra’fuoi Padori per li Tuoi ’ 
ineriti, e per la protezione, che fi degnò dimodrarle,e riferendolo nel 
Catalogo de’ Principali Soggetti , e fautori della medefima col nome 
di Eucrate Agoretico. Gradì egli con tal generofità di compiacimen- 
to quella tenue aggiunta di onore; che diede badevolmente a cono- 
scere con benigne efprelfioni, qual fentimento di gratitudine fblfit-» 
per dimodrarea’nodri Padori ; ft l’infermità poco appreflba lui fi>- 
praggiuntanon aveffe impedita TefecuzioMe di quanto meditava pec 
gloria e profitto di quegli dudj, che coltiviamo. Tratta perciò dalla 
venerazione, dovuta a un tanto Letterato, e dalla obbligazione^ 
profelfata alle difpofizioni benevole,che nutriva in prò del noflro Co^ 
mune, deliberò la piena Adunanza non folamente-tTincidere in mar- 
mo la di lui memoria neH’Accademia, ma d’ impiegare Selvaggio 
Afrodifio, uno de’ nodri Compadori a lui più obbligato, per i» 
(crivere la di lui Vita . 

Ripofail corpo del Cardinal Noris accanto alPaltare di S. Mo- 
nica nella Tua Chiel'a Titolare di S. Agodino, ivilafciato in depofito 
fino a tàto che fi trafporti nel (ito già dedinatoglt vicino alla Sagredia. 
li cuore fu riferbato per confolazione alla Patria : così difponendo il 
dilui Nipote Cefare Noris Nobile Vcronefe ad indanza del Padre_» 
Maedro Balladori della medefima Patria eProfelfione , ed affine-» 
del Cardinale, che lo richiefepcr cudodirlo nel Conventodi S. Eufe- 
mia in Verona. Potrà certamente gloriarfi quella infigne Colonia 
Romana , nonfolamente d’elTere Madre feconda d’ Uomini lette- 
rati; ma d’infpirare quella dolcezza di genio a’ fuoi cittadini, per 
cui, rimolfa l’ invidia , e l’emulazione, folita per lo più di alli- 
gnare tra glidudioli, l’un l’altro a gara promuove con Cridiana.» 
carità nella cognizione del vero , c nella ricompenià del merito : 
lode tanto propria del Cardinale Enrico Noris, e della Patria-», 
onde ufcì , e ove ritornò cuore sì generofo ; quanto era più feo- 

£ e I no- 
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norciitu,onegletU in Atene, e nelle antiche fcuole e Repubbliche 
delia Grecia , felici bensì nt iringegqo , ma infelici nel cuore de* 
citudini. 

Voto de' Deputati /opra F antecedente 

Vita. 

A vendo Io pefatamente Ietta per commilTione del Valorofiflimo 
nollro) e Gentiliflimo Cuftoded’ Arcadia Aifelìbeo Cario la Vi- 
ta deirEminentiflìmo Enrico de Noris Romitano, Padore Arcade Ac- 
clamato, appellato Eucrate Agoretko , già defunto , ho confide- 
rate le azioni di così gran Letterato , diligentemente defcritce dal 
Gentiliflìmo , e Vaiorofìfllmo Selvaggio Afrodifìo nodro Compaflo- 
re , cioè Monfignor Francefco Bianchini Cameriere di Onore di N. S. 
ed ho riconofciuto , trattarfi d’un Porporato, che iiludrò cotanto • 
colla nodra Adunanza, la letteraria Repubblica, che con molta ra- 
gione quanto fi pregiò d'averlo acquidato , altrettanto ora fi lagna.* 
d*averlQ perduto: iebbene egli vive gloriofo in bronzi , e in marmi, 
c molto piò nella memoria della Gente di lettere , non men che ne’ ce- 
lebri Tuoi Volumi , dove ha lafciato teforo di tanto fapere, che il di 
lui nome n’anderà venerabile anche a’ fecoli avvenire . 

Da perfona degna di fede , familiare di quedo celebre Porpora- 
to, echeglièdataal fìancodalpunto , che egli fu annoverato nel Sa- 
cro Collegio , fino alla morte , ho intefo , che il Principe Gio. Gado- 
nedi Tofeana fu dal Noris ammaedrato nelle cognizioni delle cofe an- 
tiche, piò recondite, e lòtto di lui fe cosi gran profitto nella Storia 
Ecclefiadica , che egli foleva dire : il Sig. Principe oramai ue fa quan- 
to il Maejìro . Era amenidimo nella Tua converlàzione, di maniera che 
gli Uomini di buon gudo non Tene fapean didaccare . Era in oltre mo- 
deratidìmonelfentimento difedeflb; equindiè, che quantunque-^ 
eglifodein molta riputazione neirOrdinefuo, nondimeno non volle 
mai (bfferire,chegli fi parlade di dignità, e di governo; nò volle mai fa- 
re elperienza del Generalato del Tuo Ordine : benché egli fapefle , che 
fàrebbegliriufcito d’ottenerlo, quando ne avede modratodefiderio.Al 
fapore , che ritrovava ne* fuoi dudj , e alla folitudine della Tua cella-* 
polpofe il Vefeovado di Pidoia offertogli dal Gran Duca di Tofeana. 
Chiamato in Roma da diverfi Pontefici , conifperanza di notabili a- 
vanzamenti, non volle mai rifolverfi a porfi in carriera; nòvi fi fa- 
rebbe mai potuto indurre, fe Papainnocenzio XIL non avede fatto 
l'apcrc al Gran Duca, che egli lo voleva per forza ; cd in fatti non fi 
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nacc5 dalla celebre Biblioteca di S.Spirito di Firenze, che era, pér cosi 
dire, la Tua cella , fenza una dolce violenza Attagli dairAmore,che^ 
gU portava Cofimo 111. In Roma gli fu offèrta la dignità di Sagrifta_« 
^iPapa, impiego Epifcopale di molto onore, e di poca foggezio- 
ne: maeglipurericufolla, accettando (blamente , per ubbi^rc , la 
PrefidenzadeLla Biblioteca Vaticana:, nè egli certamente rifiutò tali 
onori per defUre di Ib maggior dedderio neli’animo del Pontefice^ » 
filila (peranzadicofe maggiori : avvegnaché il Cardinal CafànatCì.^ 
detto avendogli per parte del Papa, che non gli farebbe mancatoli 
Cappello Cardinalizio, gli rirpofe francamente, chenon fentlvafriti 
ìAatod’inquietare la dia vecchiaia colle fatiche del Cardinalato; e_» 
che fperavacompatimemo da Sua Eminenza, e dal Papa, (è egli poi 
l’avefTe afìolutaroente rinunziato . Il Cardinale però , per la flìma_« , 
che ne aveva , e per l’affetto , che portavagli operò fcgretamentc col 
Pontefice, acciocché foffe nella profTima promozione de’ Cardinali 
aggregato al Sacro Collegio , come in effetto fcgul . Giunta di ciò la 
nuovainS.Agofrino, ove dimorava; ed eflèndo ufeito dellacamera 
per l’impazienzadi congratularfene il P. Generale dell’Ordine Anto- 
nio Pacini daRavenna, gli dfe incontro il Noris, ed inginocchiato- 
glifi avanti, lo fuppiicò a non volerlo coflringere ad accettar la Por- 
pora: ma il buon Vecchio, piangendo per tenerezza, erifletiendo 
all’onore, che all’Ordine ne rifultuva, gli comandò invirtò di Sanui 
Ubbidienza, chel’accettaflè , e che fofTc contento di fagridcare la>» 
fila quiete alle difpofìzioni di Sua Santità,. al fervizio diS. Òieia, e_j 
al decoro delia Religione: ondeegli nonebbepiò, che replicare. Da 
Cardinale poi portò, anche ilprime giorno della fua Promozione, la 
Dignità con taf difinvoltura.che il Conte Marcello de Gubematìs,Re- 
fidente di Savoia , uomo di gran grido per la (ìia abilità ed invecchia- 
to nelle Corti , ebbe a dire con me , che anche nella prima vifita gli 
era paruto di trattare con un Cardinale , che aveffe per dieci annipor- 
tata la Porpora . Offervò Roma il buon guflo, che egli ebbe nello 
fceglierfi ifuoi Famigliari , c neli’adobbarfì il Palazzo, ove, fuor dell* 
ufodc’CardinaliiRegolari'jaizò il Baldacchino , giudicando così con- 
venire al decoro della dignità Cardinalizia , del quale era geloiìfOmo. 
Fugeaerofoaflàt, edamorofb-intpanieraverib la fua Eimiglia , che 
difeorrendo della di luiPerfbna con un Gentiluomo della fua Corte, 
]*ho veduto piangere filila memoria della fua perdita. Faceva molte 
limofme fegrete alla Povertà, godendo, che non fi (àpeffe da qual 
parte veni^ero ; edè da notarfr, che quantunque il Chioflrofia oggi 
così poco fortunato , e graziofo a gli occhi del Secolo , nuiladimeoo 
da molti era defiderato Pontefice . Stavafene per lo più fra i libri , ne* 


jii • rV T À ’ ■ 

quali ipendeva Tore di libertà . Solo una volta l’anno fi portava per 
un’oraalla Villa Agoftiniana fuori di Porta Flamminia, per onorare 
i Tuoi Religiofi nella fettimana delia Villeggiatura, alla quale dalGe>' 
aerale dell’Ordine era invitato . Ed una volta ulti per cortefe ingan>' 
no del Cardinal di Carpegna , che nel partire da una Congregazione, 
fattolo entrare nella Tua Carrozza , il condufic a definare in una Tua 
Villa . Il Cardinal Panfilio gelofo della falutc di quello grand’uomo, 
nel vederlo così applicato, talora andava per dìllornarlo dallo fludio, 
per la continuazione del quale , acquifiò un’idropifia di petto affai fa- 
uidiofa , e nella malattia non d’altro pregava Iddio , fe non che gli 
concedefie una morte fenza agonia , come ne fu dalia Divina Bontà 
éfaudito: poiché morì pronunziando il Santilfimo nome diGesù,edi 
Maria , lardando la fua Libreria , e Sagreflia al Convento di S.Ago- 
ilino,di cui era Titolare. 

Q^ntoall’OperenobilìlTime da lui pubblicate, non Favello, si 
perchè alla Repubblica Letteraria fono notidime ; sì anche perche ab« 
ballanza di elfe ha favellato loScrìttor della Vita : folamenteaggiun» 
gerò , che ora fi Rampa ìn Amfterdam un’Opera inedita di quello 
grand’Uomo intitolata Parécniftt adVirum ClarìJfimttm’JoimnenL^ 
f-lardumum^lz. quale è un’Apologià del fuo infigne Libro De AnnOy& 
Epocbis SyromaCedotium CttSnrato àiXéetlo^. Arduino. 

Perquellecofe , e per le altre azioni gloriofe narrate nella Vita 
fuddetta,Io logiudico degnilfimo delle Lapida ,che ad eterna memo- 
ria gli prepara la Provvidenza della noflra Arcadia. 

Ejìrìo CauntìnoP.A. 

I L pieniffimo merito del Suggetto , palefe a tutta l’Europa , il ren- 
de ben degno dcH’onor della Lapida , e d’ogni altro maggiore 
onore ; e però, avendo ancor Noi Condeputati veduta la foprammen- 
tovata Vita, concorriamo nell’affermativa . 

Ekìao Catidìo P. A. 

Arìfojìene Parorio P. A. 

Il Fine della Prima Parte • 

IN- 


Digitized by Google 


• ♦ 


INDICE 

• ( 

Degli Arcadi , e d’altri Letterati nominati 
fer entro 1*0 fera , e d’ alcune altre 
cofe fili notabili . 


A 

A Bate Regncr paR. 3. 

Accademia degli AiTorditid’ 
Urbino. 90. 

Accademia del Cimento. 2.^4. 
Accademia della Crufea . 7. 1 18. 
Accademia de’ Gelaci di Bologna. 7. 
Accademia degl’lnveftiganti di Na- 
poli . 47. 145. 

Accademia degli Oaioll di Napoli . 

Accademia Reale di Francia . 6 ^. 
Accademia Reale d’ Inghilterra .54. 

69- 

Accademia Reale della Regina di 
Svezia . 209. • 

Accademia de’ Rinforzaci di Napoli . 

34- • . 

Accolti Cafa lodata . 1. 

Aci DelpufìanoP.A. Dott.Euftachid 
Manfredi Bolognefe. 198. 

Arcadia Adunanza di Letterati . 7. & 
84 C79. 197. 219* e altrove ■ 

Agero Nonactide P. A. Biagiod’Avi* 
cabile. 60. 

Ageta Antonio. 53. 

Aìarco Etinnidio P. A. Marchefè 
Gio. GioCeffo OrG Bolt^nefe. Gg 4. 
cacar.77. 88. 

Albani Annibaie. 9i> .. 

Albani Orazio. 91. , 

AlbertìnilpoiitoFrancefco. 7;. 

Àegh Albizzi Luca . 134. 

.Alciaii Giofeppe. 54 
Aleandro Girolamo. 104, 
d'AleiTandm Mario. 91. 

AlelTandro Vili 99. 

AleGì Cillcoio P. A. Ab. Giofeppe 


Paolacci da Spello. 88. 

Alecino Benedetto. 56 57*. 
Alfefibeo Cario . Can. Già Mario 
Creicimbeni Gg. r. e altrove . 
Amofeo Romolo . i8j- 
Ambra Gio. Batifta. i74> 

Amenta Niccola. 55. 
d'AnalbGo Filippo. 54- 
d’AndreaFrancelco. SuaVitaio.e 
fegu.145 vedi anche Zarr/co. 
d’ Andrea Gennaro . 31-48. 145. vedi 
. anche Fr/ertna. 

AndrealTi Francefeo Antonio. 34. 
Andreini Piero Andrea . 54. 
degli Angeli Stefano, rjp. 
de Angelis Domenico. 141. 159. 
vedi wYr ara. 

de Angelis Filippo. 159. 

Anicio T rauGio P. A . Francefeo Re* 
difig. I. eacar.ii. 

Antoniano Card. Silvio . 32. 183. 
Aquino D.Tommafo. W eA\ Melinta, 
AratoAlalcomeoioP.A. Ab- Dome* 
‘nico de Angells Leccefe . 12. 

Arefe Bartolomeo. 80.190. 

Aretino Uonardo . 1.5* I 
Aretino Pietro . 90, 

Arezio Gateatico P. A. Dote. France* 
feode Lemene da Lodi.fig.xi.enon 
Gateatecomc a cari 89. e altrove, 
d' Arezzo Guictone. Sue Opere Mss s« 
Ariofio Lodovico. 9C 150. 
Arifoftene Parorio P. A. Monfienot 
Gio. Criftoforo Battelli Cam.Segr. 
di N. S. 222. 

ArìGeo Crathio P A. Ab- Anton Ma* 
ria Salvini. 12. 

AtiGile Pentelio P. A. Dótt. Frane?* 
fcoForzoniFiorent. i2t. 

At- 


Digitized by Coogle 



I N D 

AmauroCpirio P. A. Avv. Fraoce* 
fco Mcmmi Fiorcot. fig-8- 
Arpalio Abracico P. A. Piero Andrea* 
Forzooi Accolti ta. e fig. 7. e a car. 
*J 7 - 

rf'AtricabUe Biagio ap. vedi anche 
ten. 

B 

B AIdi Bernardino. 91.’ 

Barberini Francefco. 17. 
Barclaio Giovanni. 104. 

Barocci Federigo. 9x. 

Barocci Simone. 92. 

Barcoli Minerva. 91. 

Battelli Gio: Criiioforo . tj. 26. 
vedi 

Battiferri Laura. 91. 

Brattiferri Matteo. 91. 
liecci Gentile. 91. 

Bellini Lorenzo. 4. 6. 9- 67. Sua 
Vita. itj. e fegu. 174. vedi ao* 
che (^It * . 

Bembo Pietro. 90- 
Benaco Deomeneio. P. A» Cam 
Giolio Celare Gratini Ferrarefe. 
id 7 - 

Benedetto Fierentioo chi lìa. iSg.rj'^. 
BelTarione Cardinale. 104. 
Bianchini Francelco. 104 1^.217. 

vedi Sthag2*«‘ 
de/ Bianco Baccio taS. 

Bibbiena Bernardo Di vizio detto il 90 
Biondo Flamminio. 104. 

Bifcardi Serafino. 54. 

Bonanni P. Filippo. 4. 

Bonareili Guidobaldo. pe. 
Bonaventuri Federigo. 91. 

Bonjour Guglielmo . 214. 
Bonligliaoli . je. 

Borefli Gio: Alfonfo . 49. 6^ df. 

I14 t}d IJ 9 . 

Borromeo Viuliano. gl. 

Bramante. 92. 

Brugueres Michele. 183. 

Bruni Antonio. 90. 

Bruno Podipilio. 92. 

Buonarroti Filippo . loz. 2t4. vedi 


I C B, 

anche Ltc*. 

Buon vHl Card. Francelèo. zjj. z;8. 
Buragna Carlo. $4. 147. 

C 

C Afiero GaCpare . 49. 

Olla Carlo. 34. 

Calderìno Domizio . r83- 
Cafanate Girolamo Card. 203. 210. 
Omelli Francefco . 209. 

Campani Matteo. 128. 

Campelii Francefco Maria . tjd. 161. 
Vedi Logifto. 

Capece Zur lo Donato Maria . 48. 
Cappellari Michele- 210. 

Caprara Alberto . 210. 
di Capua Lionardo lodato . SA f7-66. 
145. idy. 

CapuccioGlo. Batifla. 6t- 
Caracci Antonio . Sua Vita . 141. ve- 
di anche rLorew. 

CaramueleGio.49- 
/rnOmovale. 92. 
di Carpeena Card. Gafparo . 95 * 102. 
Carrara Ubertino . 2ia 
Cartari Orlo. KX). 

Ortetìo Renato. 9r. 

Cartolario Pietro ■ 9t* 

Ofale Lodovico . 209. 
orali Gregorio . Vedi Màr«c $ . 
Oflello Pietro, dy. 

Oiliglioni Balda{rarre9t. 104. 
Oflriotti Jacopo .91. 

Otelano Domenico . d7> 

Ottaneo P.Girolamo. 148- 
Onni Jacopo Maria . 177- 
Ontogatti ÌSartolommeo . 9 <• 

Cefarini Virginio. 104. 
CevaTommafo. 192. 197. 

Ciampini Giovanni . 2d. 104- aod. 
Ciamjioli Giovanni. 104. 
CìniLìrabettapt. 

Cìpollefcbi Gio: Dario . 7. 
ClavioCriBoforo . 70. 

Clemente IX 17. 

CLEMENTE XI. 18. 24. ad. 27' 
93 102. 180. 187. 209- 
Colonna Omillo fua AaademUt. 37. 

Com- 


Digitized by Google 


IMO 

Comtnandinì Federigo . gi. 
della Concctione Filippo Antooio. 

Coralbo Afeo P. A. Ab. Pompeo RI» 
naidi Romano . x8t. 

Corboli Aurelio . gt. 

Cornelio Tommafo. 47. 49. 66. 

145- 

Corfìni Card Lorenzo . 178. 

Cofimo Ili. Granduca di Tofeana. 3. 
7.84. 

Cocca Gio. Batilla. Vedi Efirh . 
Cottone Antooio . log. 
de Court Carlo Catone. 207. 

Cratilo Erculeo P. A. Domenico 
C^arteroni * 13^. 

Creìcimbeni Gio. Mark) . 8. 13 29. 
Sg. it6. 158. 17A Vedi anche ^//è- 

fiheo . 

OifenoElilToneoP. A. Ab. Salvino 
Salvint. II. 

Crìliina AlelTandra Regina di Sve» 
zia 18. ig. 84. ido. 175 Tua Acca- 
demia. 200. 

D 

D AndiniAnfelmo. 104. 

Dante. Sua Vita fcritta da Lio- 
nardo Aretino . 5. 

Dareno Minteo P. A. Antonio Zam- 
pieri Imolefe. 188. 

Dati Carlo. 174 
Donelli Gio Lodovico. 74.7;. 
Dubeno Erimanzio P. A. Don Guidò 
Grandi Camaidoiefe’ ijp. 

E 

E Lcino aiidio P. A. Monng.Mar- 
celio Severoli fig. a. e pae 222. 
Emireoo Pirgenfe P. A. Monlìgnor 
Niccolò Giudice Cher. di Cimerà. 

Ergino Parorio P. A. Al> Gio. Padri- 
zio. 60. 

Eri lo Cleoneo P. A. Ab. AlelTandro 
Guidi Pavefe. 188. 

Erone Geonio P. A-Vinceozio Vivìa- 


I c e. 

ni Fiorent. ficj. 8. e a car. 1 35. e 1 37 . 
Erotimo PurioP. A. Dote. Giu. Bad- 
ila Roflì Fiorent. 137. 

Brillio MacarianoP. A. Monfig.Gio. 

Maria Lancili Medico di N.S. 122. 
ElIrioCauntino P.A.Fr Gio Badila 
Cotta Tendafeo Agofliniano Vie. 
Gener. dellaCongreg. di Lombar- 
dia . 223 . 

Eucrate Aaoretico P. A. Cardinale 
Enrico Noria Veronefe. Ilg.xii. 
EuforoCraneoP. A. Dote. Antooio 
Pacchioni. 78. 

EuganioLibade P. A. Can. Benedet- 
to Menzioi . 1^7. e fig.x. 

F 

F Abbretti Gafparo. toi. 102 
Fabbreeci Raffaello. Sua Vita. 
8g. e fegu. Vedi andie Jafiteo. 
Falconieri AlelTandro. 178. 
Falconieri Ottavio, log. 

Falconieri Paolo. 175.178. 

Fazi Già Badila . gt. 

Ferdinando Principe di Tolcana. 9. 
Ferdinando II. Granduca di Tofeana 
2 04. tì6. 

Ferrari Card. Tommafo Maria . 141. 
Figari Pompeo. 157. Vedi anche Mon* 
tana. 

FilermoDrìodioP. A Don Gennaro 
d’Andrea Reggente della Rcal Ca- 
mera di Napoli. (ig.3. 
ditFiiicaìa Vincenzio. ii8. 

Filingeri Gio. 1O4. 
del Fiore Antonino . 1O4. 
FogginiGio. Batiffa. 117. 131. 
Fontana Orazio. 92. 

Poppa Marco Antonio- 104- 
Forzoni Accolti Francefeo. Vedi »Y- 

riftiìe . 

Fo'zoni Accolti Piero Andrea. 2.170L 
Ved i anche .Arpalia . 

Fracaffati Carlo. 6%. 66. 
de Franco Bartolommeo. 47. 
Frefeobaidi Francefeo . Vedi Soraft" 
to. 

F f Gae- 


Digiiized by Google 



1 N D ICE. 


G 

G Afta Antonio. 34. 

Gaeta Octavio. )4. 

Galilei Galileo. 49.51.12^ i}a. 
Galli Angelo. 91. 

Galli Antonio. 91. 

Galli Victoria . 91. 

Gambarucci Gio. Batifta . 157. 
Garopoli Girolamo. 15$. 

GalTendo Pietro. 61. 

Gattola Carlo. 15^. 

Calta Teodoro . 104. 

Genghi Barcolommeo. 92. 

Genghi Girolamo. 92. 

Genghi Ifabella . 01. 

Genifco Lerneo P. A. Dote Pietro 
Nanni. 78. 

Gerard! Lionardo. za 
Giorgio AleiTandro. 91. 
dt S. Giofeppe P. Francefeo . 124. e 
fegu. 

Giudice Niccolò. VtiXEmiretu. 
Giuliani Angelo. 210. 

Giunchi Federigo. 91. 

Gradì Stefano . 209. 

Grandi D Guido. WeàiDubeno. 
Graziani Girolamo. 155. 

Grazini Giulio Cefare. 188. Vedi Be^ 
naco. 

Grimaldi Coflantino . %6. 
Gronnovio Jacopo. 104. 

Guartni Batida . 90. 

«Ir Gubernatis Marcello, zzi. 
Guglielmini Domenico. 7V 
Guidi AlelTandro . 19.210. Vediao* 
che Erilo . 

Gufman Enrico . 210. 

I 

J Afìteo NafilioP A. Ra(!àelloFab* 
brecci. hg.vi.ea caT.109. 

IblenoP. A. Ab. Alamanno Salviad 
FiorcBt. i?d, 

Innocenzio X(. 18 aa 
IfmenioLangianoP.A. Monfig. An- 
gelodella Noce. fig. 2. 


L 

L Acooe Cromizio P. A. Antonio 
Caraccio da Nardò. fig 9. 
Lancili Gin. Maria . 7». m. Vedi 
anche 

Larifcojaleo P. A. Francefeo d'Aa* 
drcà Napol. fig. 3. e a car.Oo 
L*ers F.lippo. 187. liS. Vedi Siralga, 
drLcmcne Francefeo. Sua Vita 189. 

Vedi anche wYrr?w. 

Leonio Vincenzio 152. x88. Vedi 
"Vranio . 

LetoPon^nio. 183. 

Leucoto Gaceatico,e non Gateate,co> 
meacar.i89.P.A. Dutt.Lod.Ant. 
Muratori. 88. 

Leverà Francefeo. 50. 

Lieo Mantineo P. A. Senat. Filippo 
Buonarroti Fiorentino. 111. 
Licone Trachio P.A Monlignor Lo- 
dovico Sergardi Sanefe . 27. 

Liparo Michele. 67. 08. , 

Lizzanello Niccolò. 48. 

Logifto Nemeo P.A. Avv. Francefeo 
Maria Campelli Spoletìno. 27. e 
fig-P 

di Luca Gio. Batida . 209. 

Lucina Giufeppe . 54 ^7. 

Lucini Gio. Batjda . ijz. 

M 

M Abillon Giovanni . 53. 

Macedu P. Francelco . 206. 
Madei Scipione. 188 Vedi anche 0 - 
riho . 

Magalotti AlelTandro. 54. 

Magalotti Lorenzo . 4-130 174. 
Maggi Cai lo Maria . 9. Sua Vita . 

79 el'egu Vedi 
Maggi Michele . 85. 

Magìiabechi Antonio . 104. 
Malagonnelli Antonio. 152. 
Malifardi Gregorio. Veà\ Mettigene. 
Malpighi Marcello. Sua Vita . ^i.e 
legue- VcSxTtrone . 
MaòtrediEudachio. di. Vedi.^ci. 

Ma- 


Digitized by Google 



N 


'/ N D 

Manieri Gio. Berna rdir.o . 56. 
Maraco C'rtjleno P. A. Senator Gre* 
t(r» io Calali . 88. 

Ma chctti AlefTardro. 

Maiiaro Andiea ' 

Ma!Ìani Mario. 76. 

Marini G'o. Buiiia . go. 

Ma' fopini Carlo, i. 

Martrl'i P er Jacopo. Vedi 
Ma'cardi A«>oRino. 104. 

M alom'Zcnobi 104. 

MafTari Barrolommco. ój. 

Matiei Franccfco Maria. 14;. 

Mattel Giulio, tjg. 

Mauro JiUveUro. 209. 

Mclinfo Lcuttronio P. A. D. Tom* 
nulo d’Aquino Principe di CaOi- 
glione. 60 

McmmI Ftancefco. Vedi ^rnaurt. 
Mcnagio. Ecidio. 3. 

Menami Bcnedecro j. tf. Sua Vita. 

117. \ 69 - aio. Vedi Eugtnio^ • 
de Mela Arras. 35. 

MelTeii Grrporio. 54 145. 

Metaeenc Erio . P. A. Don Gr^o* 
rìoMalìiardi . 78. 

Metaureo Geruniino P. A. Ab. Do- 
menico Riviera, fi;;, ea car.8p. 
Mcazabarba Gio Antonio. 1P4. 
Michalorin B a^ìo. 91. 

Michali rio Jicopo. pi. 

Milani Gio. M chele. t5X 
MirteoTeneare P.A D.GiodiVi*- 
zairon d'Andaluzia . lig xi. 

Mirrilo Dianidio P. A- Ciorr. Pier Ja- 
copo Martelli Bolognelè. ip8. 
Monsù Spon . 5. 

Montani Marco, gt. 

Montano Falanzio P.A. Ab. Pompeo 
. Figari Genoeefe ip8. 
^MontrfeltroBitiBaV ^t.*. 

Monte vecchi Giulio. 152. * , 

Mozzi Marco Antonio . 113. > I 

Muratori Lodovico Antonio . 9.79, 
86 . i8p Vedi Leueotg, •' • 
Muzio Girolamo . pa * 


w. ■ .'Ili 


ICE, 


N Anni Pietro. Vedi Geirr/co. 

Natale Cefare . 54. Vcdir<r/e- 

fo. 

Natali Francefeo. di- 
Naugero Andrea . 104. 

Nicio Meneladio P A. Carlo Maria 
Maggi Milanefe.fig 5. cacar 87. 
NitiloGcrdleo P. A. MonGg Leone 
Strozzi, no. 

de/A» Noce Angelo. Sua Vita. 13 e 
fegu. 209 Vedi ^menia. 

Noris Card. Enrico. Sua Vita- 199. 
Vedi Eucrate. 

Nuchio Antonio. 71. - - 

Nuzzi Diodato. 214. 

O 

O Felle Nedeo P. A. Dottor Lo- 
renzo Bellini Fiorentino. Gg*/* 
Oldemburg Enrico. 69- 
Orilto Berenteatico P. A- Marche (è 
Scipione MalFei Veronefe . iig xir'. 
Orli Gio. Giolcfib. Vedi u^arco. • 
Otthobooi Cardio. Pietro, idi. 17 S. 
*95- 

P 

P Acebioni Antonio . Vedi Eufi, 

ro. 

Paciotti Felice. 91. 

P.ciotti Ftancefco. 91. 

Pallavicino Niccolò Matta . 209. 

Pai la vie ino Sforza. 104. ' ' . 

Paltronì Pief^o Antonio- 91. . .. 

PanciatichiLurenzn. 174. ’u. 
Panfilio Cardio. fianedetto44p9. idt* 

175 - 

Panvinio Onofrio . 203. 218. 
Panzanini J.«copo. 133» 
di Paola G io Andrea. 33- 35. 
Paolucci Giufeppe . 152. i^.'Vedl 
^Alejfì . il- 

de/PapaGiofeppe. 4. d. » 

PatrafioGianou 283.-. i.-u 

Ffa Pa- 


Digitized by Google 



J N D 

Pa(lrizio Giovanni . Vcdi£rx/M. 
Paterno Lodovico. 54. 

Petrarca Francefco. WVica fcritta 
da Lionatdo Aretino . 5. 

Pefchiulli Andrea. 148. 

Pignatelli Jacopo . 15$ 175. 

Pienatelli Stefano. 209. 
PifacaneGia Baciila. $4, 

Pidoia Antonio . 54. 

Porzio Luca Antonio. 49. 50. 54. 
PoCno Pietro, zop. 

CL 

de/ 7 <r^^Uadra Alvaro. 34. 

Quarteroni Donaenicai04 
Vt^U,ratiIo. 

R 

R Edi Francefco. Sua Vita . i. e 
fegu. \ij. 173. Vedi ^icio. 
Redi Gregorio . 5. 6. 
de.74 Rena Cofìmo . 134. 
RidolfiFranceico. 3x0. 

Rinaldi Pompeo . Vedi Coralbo. 
Riviera Domenico. 89. 100. ioa.Ve* 
àÀMctauteo. 

Rocca Angelo 301. 

Rodolovic Niccolò. 3to. 

RofTì Gìo. Badila . 170. Vedi Erotta 
mo. 

Rovito Sdpione . 31. 

Ruffo Giacomo . 66 . 

S 

S Adoleto Jacopo . 104. 

Salviati Alamanno . Vedi Ihleno , 
Salviati Già Vincenzio . 170. 
Sftjvioi Anton Maria. 174. Vedi. 
Urifleo. 

Salvini Salvino • i. Vedi Crifeao. 
Sandri Jacopo. 7$. 

Sanfelice Alfonfo. 34. 

Sanfèlice Gio. Francefco . 34. i 
Santacroce Filippo. 93. 

Sbaraglia Già Girolamo. 73. 
Scbclciliate Emaoueiio . sta 


ICE, 

de Sciales Claudio. 139. 

Scopa Gio. Batifla . t^o. 

Sebetina Lileia P. A.Francefca Tcre- 
fa Lopez Napolitana . $4. 

Segneri Paolo . 84. 

Selvaggio Afrodifio P. A- MonCgnor 
Francefco Bianchini . 319. 

Semproni Gio. Leone. 91. 

Sergardi Lodovico. 104 Vedi Lieone. 
Severoli Marcello. 26. 104. Vedi EU 
fino . 

SiralgoNinfaGo P.A.‘ Filippo Leers 
Romano fig. x. 

Sifla Mandricardo . y6. 

Siviglia Domenico. 54. 

SI uzìo Renato . 139. 

Soranto Caraceo P. A.Francefco Fre« 
fcobaldi Fiorentino. 131. 

Spatafora Mario . 1^7. 
SpadaGr^orio. 153.155. 

Sparvieri Francefco . 208. 

SpiiMla Card. Gio. Batifla . 159. 1^. 
1^.183. 

Sponio Jacopo. 71. 

Scaccoli Agoflioo . 91. 

Scaccoli Lodovico. 91. 

Stenone Niccolò. 6i. 

Strinati Malacefta . 143. 152. 

Strozza Ercole. 104 
Strozzi Giulio. 104. 

Strozzi Leone . Vedi T^jtilo . 

Suares Giofeppe Maria .. 309. 
SufanoaCarlo;. S 4 - 

T 

'T'^AlaAgoflin Maria. 114.214.^ 
JL Taffo Bernardo. 90. 

TalTo Torquato, 90 150. 
defTeglia Francefco 184. 187. 

Telefo AlifTio P. A. Cton Cefare di 
Natale Napolitano Prefideote del* 
la Camera di Napoli . 60. 

Teofilo Gio: Batifla. 91. 

Terone Filacux P.A Marcello Mal- 
pighi.fig 4. eacar.77. 

Tefli Fulvio. 104. 

Tirfi Leucafio . P. A. Avv. Gio: Ba- 
tifla Zappi Imolefe . m. 

Tocci 


Digitizsd by Google 


l N D 

T occi Pier Francefco . 123. 
rfW/a Torre Filippo 104, 

Torricelli Eva^elilla . il5. efegu, 
Turamino Alellandro. 33. 34. 

V 

V Asnarel li Lorenzo. 91. 

Vallemani Card. GiuTeppe. 141. 

1^4. 

Valletta Giufeppe • 54. 

Valfalva Antonio Maria, py. 
Vergitii Matteo. 91. 

Vergini Polidoro. 91. 

Veterani Federigo. 92. > 

Vicira Antonio. 209. 

Viti Timoteo. 92. 

Vivianidettoil Sordo Antonio. 92. 


ICE. 

Vi viani Carparo . 9x. 

Viviani Vincenzio. Sua Vita. 123. 
Vedi Erotte . 

ie VizzarronGio: Vedi Mirteo. 
Uranio Tegeo P.A. Vincenzio Leo 
nio da Spoieti . i d8. e fig- x. 
Urbani Profpero. 91. 

Urbino Città lodata . 90. e Tegu. 
da Urbino Bartolommeo. 91. 
rfUrbino Bartolommeo Vefcovo. 91. 
da Urbino Ra&ello. 92. 

Z 

^7 Accagnì Lorenzo I 104. 214. 

X i Zainpicr i Antonio . Vedi Dttre* 
no. 

Zappi Già Badila. Vedi77r)f. 


IL f I n B. 


Digitized by Google 


Errori 


Correzioni 


Cara/. Vit. Zeucoto Qateate 

Arezio Qateate 

a car.i7. verf Emireno Qateatide 
50. verf. 23. Lugio 
5 7 . ver f. 3 5 . avvegnacchì 
79.verf. ii. Qateate 
SS.verf. 22. Qateate 
189. verf. Qateate 

verf. IO. Qateate 
aoj, verf. 1 Cafanatta 


Zeucoto Qateatìco 
Are zìo Qateatìco 
Emireno Firgenfe 
Zuglio 
avvegnaché 
Qateatìco 
Qateatìco 
Qateatìco 
Qateatìco 
Cafonate 


Digilized by Googl 


registro 

Tutti fono fogli femplici. 


abABCDEFGHIKLMNO 
P Q.R S T V X Y Z Aa Bb Cc Dd 
Ee Ff 



IN ROMA , MDCCVni. 

Nella Stamperia di Antonio de’ Roifi alla Piazza di Ceri . 
Cùn licenza Superiori . 


Digitized by Googlc 


Digitized by Googli 


E S C R I T 

D U PAPE 

CLEMENT Vili 


E T 

Conformicé de la dottrine fbutenue parles Difcipics 
de S. Auguftin fur les controverfès preferì res de la 
Grace , avec la dottrine contenue dans l écrit 
de ce Pape & confirmée par plufieurs 
tcmoignages de S. Auguftin qui 
yfontrapportez. 
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P R E F A' C E 

Oùlon faic voir la veritc & lautoritc de Técrit 
du Pape Clemenc Vili, &Ia neceflìtc 
que 1 on a ciie de le donner de’ 
nouveau au public. 

’E/crit du Paper Clemcnt Vili qui contiene quinze 
articicsdeladodrine de S. Auguftin Tur la grace , a 
clic déja imprimé il y a quelqucs annees. Mais la dif- 
fìculcc de le trouver , & l utiLcc qu’il peut apportee 
dans Ics controverlcs prcfcnrcs , ont obhgé de le don- 
ner cncorc au public. 

Car il cft imporcant, & pour le maintien de la fay 
Catholique de la propre grace dc'Jefus Chrift , & pour le Icrvice du 
làintSiege, Si pourlapaix dcTEglilct de Taire connoiAre que Ics Di- 
fciplcs de S. AuguAin ne luivcnt que Ics Icncimcns de ce làinc Doébeur , 
tels que ce Pape les a rapportez, reconnus , & A>utennsi & qu*^inll l'on 
ne f 9 auroit Ics rcndrc coupables d’aucune errcur , à moins que de vou- 
loir Taire paAèr pour des herencs & des blalphcmes condamnez par In- 
noccneX ce que Clemcnt V 1 1 1 a rcconnu pour la vcritable do(Arine 
de S. Auguftin , Se pour celle du faint Siege & de toute TEglilc : ce 
qu’il n’jr a point de Catholique qui ole cntreprcndrc. Or on ne pcut 
inieux juAifier qu’on ne tiene point dautre doélrinc que celle de S. 

AuguAin & du iaint Siege , qu’cn rapportane les Antimcns de ce Pa- 
pe contenus dans cet écrit , Sc cn montrant que ceux des DiTciples 
de S. AuguAin fur la controverlc prclcntc > y ione cnticrement con- 
formes. , i 

Le noi^veau livte du P. du Sole Cordelier, intitulé» Ladécouverte 
d'une mttvelle herefie « a encore obligé de donner au public cet écrit de 
Clemcnt Vili. Car cet Eferivain a cu la hardieflè de dire ouverte- 
ment que la dodrine de la grace efficace par cile-mdìne , rcllc que Ics 
ThomiAcsTenfeignent, acAé condamnced'hercAc par les Papcs Inno- 
cent X , & Alexandre VII , & il n’a point de plus lort argumcnt pour 
touver que ceux qui refulènt dccroirc que Janfèriius ait cnlcignc Ics 
crcAes condamnces , ou de condamner fon Icns Sc là dodrinc , font 
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dcs hcrctiqucs manifcftes j & que par le fait ils nient le droit : que par- 
co qu'cn cflctparladodlrinede Janfenius ils cntcndcnt celle de la gra- 
cc efficace par clic mcfme tclle que les Thqmiftcs l’enlcigncnt , corn- 
ine ils le dcclarcnt dans Icurs livres. D'où il conclud qu’ils font ma- 
nifcftemcnt hcrctiqucs, & qu’ils refiftenr en face àladccifionde l'Egli- 
l'c , parco que c’eft cotte do(fh’ine qui a cfté condamncc d'hcrcfie par 
Ics Papcs , & qu’on doit rejetter pour cftrc Catholique. Voicy Ics pro- 

f ircsparolcs de ce Pere , qui font prclque Ics fcules intcUigiblcs de fon 
ivre, pag. 8}. il fMt cenjiderer que depuis qu’ils otti declaré (Denis Raimond 
en la Vrefact p. 7, ^ 8.) que par le fens de Unfenius ils mtendent la doSrint de 
lagrace e^ace par elle-mefme , felle que les Tbomijles l'enfetgnent , ce n’eft plus 
une berefie tndireéle , maisdireSe, ce n’efi plus nier le droit en niant te fait avec 
délour , cefi nier le droit dtreUtment & à découvert ; c'eft refijler en face à la 
decifioH del' Egli fe-, c’efi dire qu’on tient pour Catbolique lamefme doérineque 
l'Egltfta declare'e heretique. Et ainll Iclon l’cxtravagantc pretenfion de ce 
Cordclicr , la dodl;rine que les Papcs ont condamnee d licrdlc dans les 
cinq ptopofitions , & quii faut rejetter pour nc pas refiftcr à la dccifion 
de rÈglilc, c'clHa dottrine de lagracc efficace par clle-mc fine , tclle - 
que Ics Thomiftes I cnfcigncnt. Il rcpctc la mcrmc cholc cn plulìcurs 
autres endroits. En la page 8 5 . hiais ils font encore convaincus par eux 
tnefmes Itrfqu'ils avoueiit fi franebement que par la doQrine qu’tls crojent verita- 
blement contenue dans lanfemus , ils entendent la dottrine de lagrace efficace par 
eUe~mefmet contenue veritablement dans S. Thomas & dans S. Augufiin. C'efi 
avosur qu’tls nient le droit en niant le fait , & qu' ils t iennentpour Caitsolique la 
me fine do^rine que l’Eglife tieni pour heretique. Ce n’efi pas là une matierede 
foupponsy mais de conviUions : cen’efipasuneconjeQure, mais une demonfiration 
palpable. 

Et cn la page 6 ^. Ils adjoutentà cela qu’ils foutìeunent que la doline veri- 
tallement contenne en ce livre , eli tres Catholique , & qu'elle nesì autre que la 
dottine de la grace efficace par elle-mefme enfeign/e par les ThomiSles. Car dire 
cela , re n'eH pas feulement nier le droit indireSement , c’efi le nier dsreciement 
(jr à découvert. 

Etcnlapagc78. Or par cet aveu (que par le fens & le fait de Unfenius ils 
n entendent que le fens de la delirine mefme desThomifies teuchant lagrace effica- 
ce par elle-mefme) ils découvr.ent eux mefmes leur berefie , puifqu'tls premunì pour 
Catholique ce que l’Eglife tient pour heretique. 

C’cftce quii ditcncorc dansles pages 70, 7^, 90. Et il conclud cn 
la page 9 r , que pour nc point pallcr pour des hcrctiqucs opiniaftres Se 
cndurcis , il faut qu’ils dcclarcnt qu’ils tiennent la dodlrine de la giace ef- 
ficace par elle meime, tellc que Ics Thomiftes renfeignent, pour une do- 
~ iftiinc 
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ilrine hcrctique,&condamnéc cornine ielle pA’E<^\iCe.Puifqueux mtfnns, 
dit-il , ont découverl leurfetret , & arrach/le votl^ Icurberefie fom lamouirery 
lorfqu'ilsontdechré fi clairemenc (djiis U PrefAce deDcnk Riimond pag. 8.) 

ce qu’ils enttndent par le fem de Unfenim , ou par le fati de lanfemus , ( {yavoir la 
dotìrinc de Ja gracc efficace patelle mefine cornine clic a toiisjoiirs cfté 
fbutenuc par l’Ecolc de S. Thomas. Car c’cft comme parie Denis Ray- 
mond au licu qui cft cité > & ce dont ce Pere demeurc cf’accord ) il femble 
quajant confeffé leur erreur par imprudence , ih fe font engagé^, à la cotifejfer par 
mevraiepenitetue , à woins que de veuloir pajfer pour opiniafires & mt à fati 
• endurcit. 

Le P. Feuillanc avoit bien auparavant enlcignc la meline clidlc 
dans larcponfc contre Denis Raymond , comme on l’a montré dans 
la quatricme partic de l’EcIaircidèmcrtt dii fait & du lèns de janfenius, 
Cliapitre 3. Artide II. pag. 71. mais il n’avoit pas ole le dire lì 
exprclTcment & làns aucunc relèrve ny ambiguité , comme a fait ce 
P.Cordelier. 

Or quoyqu'il n’y ait aucuqThcologien dans l’Eglife , pour peu qu’il 
Ibit cclairé dans la matiere de la gracc, à qui cetre Propolìtion ne falle 
horrcur; qu’il n’y ait point incfmc de jefuire qui ofaft Vavanccr , ny la 
maintcnir publiquement ; & que ce livre du P. du Bofe ait die juge pour 
cetre raifon fi indigne de la lumiere publique , qu’il n’a pas pii trouver 
deux Dodeurs de Sorbonne qui l’ayent voula approuver , quoyqu’on 
-fyachc qu’il n'y eufteuricn de pliis facile , s’iln’eiift contenu mie erreur 
fi vifiblc & unc calomnic fi fcandaleulc , dont aucun Do( 5 Icur n'a voulu 
fc rendregarend ; toutefois il fera tres utile pour reprimer certe info- 
lence > de montrer que la mefine doélrinc que ce Cordclicr reprefente 
comme condamnee d'hcrefic par Innocent X, Se Alexandre VII, eli celle 
que le Pape Clement Vili a reconnucpourlaproprc dodlrincde S.Aa- 
guftin , laillee cn depoft au Saint Siege par Ics Papes qui Tavoicnt pic- 
cedé. 

Il nell pas necellàire de juffifier que le Pape Clement Vili cft Auteur 
de cet ccrit : les Jefuites le reconnoilicnt : le P. Annat qui voudroit pou- 
voir mcttre en doute les chofes Ics plus ccrtaincs de la Congregation 
•de Auxtliu, en cftantdemcurc d'accordlorlqu'ilcn a parie dans fon Infor- 
mation lur Ics cinq Propofitions. Que fi quclqu’un vouloit contefter un 
fait fi allure , il feroir facile de le convaincrc en luy en faifant voir l’ori- 
ginai figne de la propre main de ce Pape que l'on a à Paris , Se qui s’cft 
trouve joint au Manuferit du P. dcLcmoS , dont l’originai cft aulii entre 
les mains des mefmes pcrlbnncs. 

Mais le P. Annat pietcndqu’cncorc que cet éctit foit veritablemcr» 
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Predace. 

de ClcmentVIII, on^ peut pas toutefois Tallcguer comme contenant 
le fentimcnt de ce Paperf^rnais ftulcmcnt comrnc contenant une queftion 
douteufe propofee par cc Pape. Et il fc fonde Tur cc qu’il eli dit à la 
linde cccccrit: S^avoir fic’ejl là UdoSrine de S. Augufiin d*m UmMtert de U 
gxMe. Clcweiit Pupe Vili. Pour la prcebaine Congregatm. Subfcriptm: 
Anijla fit do^riìu SmiUì Augujltminmateriagratidt t ClememPupa Vili. Pro 
proxiwa Congregatione. Il le fonde encorc lùr cc que Paul V. pcrmic que ce 
qui clloic craittc dans cct ccrit fuH mis en dilpute dans la Congregation 
de AHXflits. 

Mais il n'y a ricn de plus foiblc que cetre objet^ion du P. Annat: ^ 
pour l'cclaircir cnticrcrocnt , on demeure d'accord que QCt éciit ne con- 
tient pas une dccUìon du Saiut Siege, qui ait elle propofee à toute l’Eglilc 
pour cllre crùe , puifquc le Saint Siege n’apoint publié en ccficclc icy de 
jugement delìuitit fur la raaticre de vlMxi/m qui cÀ traittee dans cet écrit. 
Mais l’on foutient que cct ccrit conticnt le Icntiment de Clcmcnt Vili 
touchant la dodlrine de S, Augullin. Et c’ell ce qu’il eli ailc de montrer 
par des preuves convaincantcs. 

I. Il eli certain que cct ccrit futfàit&drcllc par ce Pape; Qu’il y re- 
duifit àcertains chefs la dodlrìne de S. Augullin touchant- la .‘gracc; 
& qu'il fìt un choix particuiicr des temoignages de ce Saint Doólcur , 
qu’il jugea dire propres pour prouver la dodrinc qui eli prppolec dans 
chaque titic comrnc en clTct ils la prouvent evidemment. Auroit-^il 
pris tour cc foin pourappuicr unc dodlrine qu'il n’auroit pas ctùcvc- 
litable } 

I I. Dans la dilpute qu’il y cut touchant le cinquicme arcicle qui ex- 
plique Pcdicacitcde la gracc, le P. de Lemos qui parloit pour les Do- 
minicains s’ctonna que le P.Vallida qui parloit pour Icsjcfuitcs, cotit- 
battill certe dodlrine comme ellant contraire au Concile de Trente, vcu 
que c’clloitladodlrioe dcS. Augullin, & que le Pape l’avoii rapportéc 
comme tcllc. Cum autem ifia fit Sxttch Augujtm dollrma , & fummtu Fotai- 
fex di(4t illam ejfe SanSi Augujiim , nùrandum efi valde tjnod audetu Pater ilUm 
damnare. Certe quomodo ifta ab ilio dicantur , piane non video. Et apics il dit 
encorc ccs parolcs. Abfu entm ut ex doSrina , non dice Sancii Augu^ini , fed 
exdoUrinà Fomi^itii jummi tradita in iflo capite & ordinata, contraditam Conci- 
ho Tridentino. 

I I I. Les Confultcurs apresavoir ou’i toutes Ics raifons des Jclùitcs, 

rcconnurcnt que ce Pape avoit propolc dans cet ccrit la penfée de S. Au- 
gulli'n par pluncurs temoignages de cc Pere, & conclurcnt qu’cllc clloic 
ielle. Comlufum eft à Confiilioribus eatn effe Sancii Augujlini mentem , quarti 
ctemens Vili, ex rnultis hujut fanUi Do^otU locu piopofuetat. , 

IV.Voi- 
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■ IV. Voicy «icore unc convidiion bicn evidente dcs Icntimens de 
Clemcnt Vili fiir la dodliinc de S. Auguftin contenuc dans cet ccrit, 

LcP. Annatncdirapas quccc Pape aitpropolè par forme de doute&de 
queftion, ce qu’il dilt à l'ouverture de la Congregation de Auxiliis , tenue 
. auVaticanlc lodcMars i6oz touchant l’autorité deS.Augullin, dont 
on a à Paris la copie tirée (ur l oiiginal qui eli à Rome dans la Bibliothe- 
que dcs Auguftins eferit de laproprc main de Gregoirc Nunnius Coro> 
nel AuguUin qui cftoit un dcs Secretaircs de cede Congregation. Car 
jainaison ne peut parler avee plus de force & de zclcpour une verité 
importante, que ce Pape fìt alors pour ctablir lautorué du Saint Do- 
dleur de la grace. Or entre pluficurs caufes pour Iclquelles il vouloit 
que toute cetre controvcrlc de la grace fuft czaminée lèlon Ics fenti- 
mensdeS. Augudin, il allcguc cellecy : Qik ce Saint Doéteur avoit ex- 
pliqué & refolu toutes Ics dilficultez qui avoient elle faitcs par Ics Pela- 
giens, & qui pouvoicnt dire fai tcs aprcseux lìu certe matierej &qu‘on tultatn 
ne pouvoit rien mettre prefentement cn controvcrlè fur les queftions 
de la grace , qui n'cuft cllé pleincment traitte par ce Pere contre Ics er- fy, 
reuts dcs Pclagiens & dcs Scmipclagicns. Cc qu’il juRiiìa par plulìeiirs Staatoribut 
témoignages de S. Auguftin fur Ics points capiraux de la grace, & princi- 
palcmcnt en cc qui regardc fa nccclUtc & là vcrtu ou cflìcacitc. Et il poftt» mt- 
rapporta prdque tous Ics melmes articlcs & Ics naefmes témoignages , 

donr il compofa aprcs fon ccrit. Il dir cntr'autrcs cholès dans ce dif- 
CQUIS, que fi fon vcut l^avoir d’où certe grace tire fon cfticacité , S. Au- fi, & itsH- 
guftin aflìire cn mille cndroits , qu elle la tire de la toute-puiftàn- 
ce de Dicu. Quei fi quis fare cupiat , mie iftd ^ratiA habeat fuam e^a- 
ciantf mtlliet Affinndt SaitSus Augufiinusiltdm hdbere db ommpotemtd Dei. Cc utnihìlhac 
qu’il prouva par Ics mefines témoignages qui font rapportez dans fon 

ccrit. ^•tid Dei 

1 ut tttHtre- 

•verjùm vertttitr, ^tud i SattBo ^tugufiatt tien fiierit jam $lim eepiefi pertraBnturu. l'gmm tfitmm 
^ttad k mnamUit diatur , pr/ejintit tjfi rtcenttr à Thtihgii SchtUjìiàs exc^itutst j cum rtibil tm~ 

tradivhiét gratile ntcfjpt»ttm(^ejmvirtdtnnk recmtionbui tfvihufdsm tome aj[j'eTatur,^utd k Pth^Mnìi 
SrmtptUgiams ohm »jfirxitm nen fiurìt : nihii etmm adverjut iììos pre tjufdem dium* gratùt wtutt at- 
que efficecU (y ntfi§tdU dici epertcdt , qtudSjinBiu jiugii/iimuptJI mUe firiér duetmes amunondt- 
cuerit. 


Udir que Iclon S. Auguftin, cotte grace efficac-e'eftnccdlàireauxaélions ^ 

de pieté. Et pour le prouver, il rapporte particulieremenr cc témoignagc tUm rmdeis 
duri chapitre dulivrc de la grace dcjdus Chrift,qui marque la neceftìté 
de certe ^racc pour Ics bonnes ceuvres , & pour Ics aélions de foy & ’^rtUt^T- 
dc charitc; Q^ gr diti dgttur t nen folum ut fddenddnoveiimm t verumetidm tidm e^t*- 
' ' ut (egni- 
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ctm, &tjuj ut cognita facums , nec film ut diligenda credamus , verum etim ut credila- 

neccjjilattm 
«d opera * 

pieta:i!,utvideree(lhh.^.a!ÌBomftciiirK,cìpke6.ttr9. EtLib.de Gratta Chrìlli , capicelo. ^ pojlta 
c. I l.ubi fic nu^HÌt.\J 1 xc aatem prtatia tjua virttu in infirmitate perJicitur,pradelHnates jecundum prepofitum 
•veeatos ad Jumm.tm perfeiUonemglorifcaUcnemtfue prrd".cit,quà ^ratià agitar, non folmn utfacienda no'je- 
rimu! , veruni etiam ut cognitit paciamuit ne; foltemt:idiligtndacredamui,'verMniee:at»ut eredita dili- 
gati, 


Et in Lib. Il nipportc cncorc cct autrc ccmoignage de Icpitrc 105 , qui marque 
tl ^àrbMo Ji*iccdlitc de ccttc mcfiiie gracc efficace pour la pricre & poue le defir 
cip r.agens & le gcmiffcmcnt du cociir. Sedtudidumejl; Ipfe SpnitiuiiiierpeUai prò no- 
do Paul: vo- l,it^qut.t iiuerptlUre tios facit , mbifqite imerpelimdi atqHegemendi iiijpirat affe- 


eatime, aie, 
f Pf autent 


cium. 


de cale njuaretwr, t am tnagnà ^ efficacijjimà vocatiene cenverterelur, gratta Dei erat /eia; quia merita 

ejui erant magna, fed mah"], in/.ihterdecei in EpiJÌ. lof. ubi pojl multa alia ad rem prafintem apprimèjpe- 
8ataia,inqait, [Seditadiilnntejl. IpJeSpiritui tnterpeUat pre nobis , quia interpellare not facit , nobi/que 
fntrrpellandiatquegemendi injpiral afilhim ; Sieut ilìudin Evangelio ; Nonenimvot ejlis quiloquimini, fed 
Spinttu Patrts veflri qui leqnilitr in vobis. Ncque enim éf hoc ita ft à nobis, tanquam nihitfacientibue nobis. 
/idpsuer'tum igitttr Spinttu San^i Jic cxprejfum ejì, ut ipfe fatere duerelur qitod ut faciamue facit.'] 


Et in lib. de j] rapporto aulii cet autrc temoignage du livre du don de la pcrlèvc- 

cap!^T-in- *’^"cccnap. 15. qui marque la ncccllìtc de cetre grace efficace, &pour 
quit.lDeue faire, ficpourvouloir : Nos ergo volumui; fid Deus tnmbis operatur& velie : 
tfl emm qui f^gg gperamur ; fed Beusoperatur in noia & operari prò bona voluntate. Et 
nebit & “ rappoite ces paroics luivanres qui marquent que c eli ce que la piote 

velie & e- & la vcrité obligcnt de cioirc &dcpublicr, afìn que l'on attri bue tour d 
^benavobtn- D ‘ CU : r.vpfifft c^f federe <y d/«re , Imejlpim, hoc eji verum , ut fit 

tate. Net huttiilù & fubmijfa confejfto j & detur totumDeo. 
erge volu- 

mut , fed Deus in nobis eperatur ó" velie; Nos ergo operamur-, fed Deut eperatur in nobis & operari pre bona 
voluntate. Hoc nobis expedit én ered„( ó'dieerc-, hectfl pium, hoc eji verum , ut fi humilit (frfubmiff'a 
tenfejjio, ér detur totrnn Deo]. Sllfod pqmsfc'irecupiatundeiftagratiahabeatfuamifficjc'iam.miBiesaffir- 
mat SanLtut ^uguflinutiSainhabere ab omnipotentia Dei. Nam in libro degras. Ó" hb. arb. cip. zo. fe 
iteet. [Seriptura divina p dil^enter infpieiatter , efendit non felum benas hom'tmtm voluntates quat facit ex 
malli, ér à fe faSlas bonat , inaStue bones, & inatemam dir'igit v'nam iverum etiam ittas qua cenfervant 
fecuh creaturam, 'ita effe in Dei potefate, uteasqui veluerit, quando voluerit,Jdciat inchnari. ^t.] 


Enfin ilrcnvoic anchnp. to du livre de la grace de Jcliis Chriff,pour 
y voir la neceffité de ccttc gracc efficace ctablie par S. Auguftincomre 
Pclagc. Et pout quellcs aiìions ce Saint Doiflciir ctablit-il cn ccten- 
droit la nccellitc de ccttc grace ? Il Ictablitpour tous Ics mouvemens 
de la foy, de l’dpcrancc. Se de la charitc, & gcneralcmcm pour toute for- 
te de bicn. Sednos eamgratiam volumus tfle ,tliqujndofute.ttiir, quà f ut urte 
glorie magnitudo non filttm promittitiU} verum ciiam crcditur & fieram \ ncefi- 

lùm 
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lùm reveUtur fApientu , verkm ttiam & amutur j nec fmtdetur foliim mne 
tjuad btnum eft , vcrùm & perpudetur. Et commcnt cc mefme Do- , 

6lcur obligc-t-il de croirc cctte grace ? Gomme la foydc l'Eglife qu’il 
faut confcuèr pout cftrc Chrcfticn. lUnc debet PeU^iusgrdtUm conjkeri, 
fi vult non folùm vocdti , verum etUtn ejft Chrifiianui. 

Puisdoncque ce Papcétablit dansce difcoiirs par tous ccs temoigna- 
ges de S. Auguftin la ncceflité de la grace efficace par elle mefme pour 
toutes Ics adiions de pietc , il croie que Iclon S. Auguftin l’on doit tenie 
cctte dodirinc > & qu'on la doit tcnir comme la foy Catholique oppofte 
à rcrreur des Pclagiens. 

Ce Pape prouve encore que cctte grace efficace prcvicnt le con- 
fentement de la volonté -, qu’cllc ne blcflè point là liocrté ; que fon 
effet eft ccrtain & infailliblc : & dit que S. Auguftin a enlèigné Se 
étably toutes ccs maximes contre Ics dogmesdes Pclagiens & des Scmi- 
pclagicns. 

Tousccspointscapitauxdclagracedc JcfusChriftque Clcracnt Vili 
avoit établis dans ce oifeours , où l'on nc pcut pas dire qu’il rie parie pas 
tres aftertivemenr, Ibnt Ics mefmes qui Ibnrcontcnus danslcxcellcnt é- 
crit quii drcftà depuis pour cftrc envoié à la Congregation. Et il eft à 
remarquerque Ics Jeluites reconnurcnt que tour cc qui cftoit dans cct 
ccrit, cftoit conforme d la doólrine de 6. Auguftin, cxcepté lecinquicme 
Artide qui porte que lagract tire fiont^ctuitédtUtoute-pùiffdnce dcDÌttt. 

Mais l’on ne pcut pas douter que cc Pape nc fùft bicn pcrfuadéque c’cf- 
toit là la dodrinc de S. Auguftin , puilqu'ilditdanscedifcours, qu’il l’a 
établiecn mille endroits de Ics ouvrages : Millietaffirmdt SanSus Auguflt- 
nus, illdm hdbere db omnipotemid Dei. Et voicy avee quelles paroles ce 
Pape conclud tour cc diicours , aprcs avoir rapporté tous ccs points de la 
dodrinc de S. Auguftin. 

C'efipourquojf on ne peut rìenmettre en controverfe tcuchdnt U necejfitéeuld luquemhH 
vertu de Idgrdct de Dieu , que S. Augufiin n’ditexpliqué ù ttdUy etntre les erreurt 
dei Peldgiem & des Semipeldgiem. Et les Seuverum Pentifet qui m'ont precedi, 
dydnt, comme j'dy dit, dpprouvé & confirmdfàdoUrme, & Vdjdnt propefie d tonte gratu ì» 
PEglifepour ejlrefuivie, comme efidntpuifdedesSiùntet EfcritMres,c'efi dvecgtdnde 
tdifon que cri qideUe defoit fiervn de regie dum l’exdmen de tonte cene contro- pettfl,<fucd 
verfedesfecoursitldgrdce. SancUuytu- 

' gujiinus nm 

txpBtuerit ér defuierit ctntrs PeUgìantrum ér SemiptUgiantritrM errtreS- Cujm dtltritistfi cum fummi 
Pmtifìttr prddtcefferes mii ,»t diri ,dpprtidWTÌnt , , értdn^mtm ex dmmriScripturit haa- 

fixm, tmfleSentUm itti Ec(U/ìdpr«fvfittrmttmddl»mjurteftimtfmSdmtxpmiendamh»ncdtaaxiiii 
grotid dtvÌTUt cmtrtvtrJUm. 

B Ccluy 
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Ccluy qui parie de certe forte > propofc-t-il par forme de dbute 
Se de queliion, quelle ed la dodiine de S. Augullin fut la gracc j Se 
n’affirme-t-il pas ce qu’il croit liir certe dodrine ? Celuy qui ditqu’on 
apprend dans mille cndroit? de S. Auguftin , que la grace cfHcace tire 
fon cfiìcacitc de la toutc-puiUànce de l3ieu , met-il en quedion lì c'cd là 
la dodrinc de S. Augudiii ; Se n’adùre-t-il pas certainement que ce l’ed ? 
Et un Pape pcut-il declarcr plus formcllcmcnt que fait Clemcnt Vili 
dans tour ce difeours Ibn Icntimcnt particulicr , & fur rautorité de 
S. Augiidin , Se fur les points capitaux de là dodrinc toucliant la gracc 
de Jclus Chrid 1 

On ne pcutdoncpasrevoquer cn doute que l’ccrit de Clemcnt Vili 
où font rapportez quinze articlcs lur les quedions de la gracc , confot- 
niéracnt au dilcours qu’il lìt fur cetre maticrc , ne conticnnc , fclon le 
proprc Icntimcnt de ce Pape , la dodrinc de S. Augudin , Se par confc- 
quent celle du Saint Siege Se de TEglilc Catholique; & que ce Pape n'ait 
cru que tous Ics témoignages qu’il avoit choiiìs , prouvoient folidc- 
ment & cxprimdìcnt fidelcmcnt ce qui cd propolc dans Ics quinze titres 
de cct ccrit , aulquels il avoit reduit les principalcs maximes de la gracc 
Chrcdicnnc. 

5 . Mais ce Pape ne voulant ricn decider folcmncUcmcnt cn une ma- 
ticrc fi importante, làns avomouVplcincmcnt Ics jefuites , & chcr- 
chant toutes lortes de voics pour Ics convaincrc par l'cvidcncc des 
témoignages de S. Augudin , Se Ics obligcr à renonccr d’eux melmes 
aux nouvcilcs opinions de Molina fi contrakes à ccUcs de ce Saint Do- 
deur, fclon le proprc aveu de ccjcfuitcmcfme , compofacctcxccllenr 
éerit des proprcs paroles de S. Augudin , qui établid'oicnt avee le plus 
devidcnccfcs vcritablcslcntimcns, & l’cnvoya aux Jefuites, afin que 
s’ils avoicnt à y contredire cn quclquc chole , ils le propofadent dans 
la Congregation , où l’on jugeroit cn là prcfcncc des doutes qu’ils for- 
nicroicnt , aprcs Ics avoir ouis contradidoiremciu avec Ics Pcrcs de 
rOrdrc de Saint Dominique. Et c’cd pour cetre raifon que ce Pape 
mit à la fin de cet éerit : An ifta fit docirttu Sanili Augufim\ in mateita 
gratta. CUmcns Papa Vili. Pro proxima Congregaitone. On nc peut 
donc pas conclure de ccs paroles , que cet éerit nc contind pas Ics 
vcritables Icntimcns de ce Pape touchant la dodrinc de S. Augudin, 
qu’il avoit déja dcclarez fi cxprcflcmcnt loriqu’il avoit ctably la do- 
drinc de ce Pere pour la regie de certe dilpute : Mais l’on cn doic 
Iculcment conclure qu’il ne contenoit pas la definition du Saint Sic- 

f 'c , comme l’on cn dcmcurc d’accord j & que ce Pape voulut qìie 
ej Jefuites fullcm ouis fur certe maticrc , avant que d'en faire la dc- 

cil'mn. 
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cifion ) & qnc la Conjjrcgation porcaft Ibn jugemcnt /ìir ce qu’ils di- 
roicnt , afin qu'ils fulTcnt plcinement convainciis avant quc d’cftrc 
folcmncllcmcnc condamncz ; cc qui ne le fit que (bus le Pape Paul V,' 
à caufe de la mort du Pape Clcment Vili» qui arriva pcndanr quc le 
P. Vaftida confultoir avee Ics Pcrcs Je/uitcs d'Italic , de Prancc & 
d’Elpagnc > cc qu’il avoit d rcpondrc touchant ccr ccrir , qui cftoit 
d une grande imporrance d courc la Socicte , cHanc tour viliblc quc 
Clemcnt Vili avoit dcflcin de formcr là decifion contre Ics opinioni 
de Molina , confcrmement d cct ccrir 5 puifqu'il avoit tousjouo tc- 
moigne dans toures Ics Congregations , qu'il croyoit quc la dodlri- 
ne de S .Auguftin cftoit tcllc qu’cllc y eli rapportee , & qu’il avoit 
rcfolu de prcndrc la do(fbinc de cc Saint pone la regie de Ibn juge* 
nacnt. 

VI. Enfin quoyquc le P. Annat & Ics autres Muliniftes puiftint 
allcgucr, on ne peut pas nicr la vcrité de cct ccrit quc l'on a d Paris , 
fignc de la proprc main de Clemcnt Vili. On ne peut pas nicr quc 
cc Pape ne l'ait drede -, qu’il n’ait choily tous Ics temoignages de 
S. Auguftin qui y Ibnt tapportez ; & qu’il n'ait crù qu’ils cftoicnt 
proprcs pour prouver la dodirinc qui eli propolèc dans chaque titre. 
L’on ne peut pas nicr quc Ics Pcrcs de l’Ordre de S. Dominique ne 
foicnt demeurez d’accord quc tour cc qui y eli contcnii , Ibit dans 
Ics tittcs des chapitres , foie dans Ics palTàgcs de S. Auguftin rappor> 
tcz par cc Pape , eli l’uniquc Se la vcritablc dottine de cc Pere tou- 
chant la gracc. Eniìn l’on ne peut pas nicr quc Ics Jeluitcs ayant 
contcllé le l'cul anicle cinquicme , où il eli efit quc Ugruce tire fon 
t^uaaté de U toutt puijfance de Dieu j Se ayant elle oius contradidloi- 
rement fur certe maticrc , Ics Conlblteurs n'aycnt conclu quc la 
dottrine quc Clemcnt Vili avoit propolce & ctablic par plu- 
lìcurs pallàgcs de S. Auguftin , cftoit la vcritablc opinion de cc 
Pere. 

Il s’agit donc de fairc voir quc ceux que quclqucs Thcologiens 
emportez acculènt de tenie des crreurs cn la foy lùr le fujct des cinq 

{ )ropofitions condamnces > n'ont point d’auttcs fencimcns touchant 
a gracc , quc ceux quc le l^avant Pape Clemcnt Villa prouvez 
luy mefine par un cxcellcnt ccrit , cftrc Ics vrais femimens de S. Au- 
guftin , & que la Congregation de Auxtliis , aprcs avoir oui l'oppo- 
lition des Jeluitcs liir un IciiI point , a jugez dire vcritablemcnt tr is. 
Or pour le prouver , jc rappottcray prcmicrcracnt Tabregé du dif- 
couts de Clemcnt Vili touchant l’autoriié de S. Auguftin, Se réerit 
cntici de cc Pape touchant la dodrine de cc mcfnie Peic -, & en 

B 1 fuitte 
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fuitte je monrrcuy quc la dodrinc (burciiue par Ics Di/cipics de 
S. Augurili Tue la tnatierc des cinq propoOcions , cft enticrement 
^nfonne à celle qui eli conccnuc dons cct écrit. 
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Efirit du Pape CÌement Vili. 


Veth* CUmtntk VJIì Font. Max. ad 
Ctngrtiétunem deAuxiliis nmupa~ 
tam -, quibu in materia de gratta à‘ 
libero arbitrio dodnna S. Augnflmai- 
hartndumiecerntt. 


ij 

• 

Paroics du Pape CIcmentVIII, à la 
Congregation appcllce de Auxiliùi par ^ 
Icliquciles il otdonne qu'on doic s'atta- 
chcr à la dodlrine de S. Augudin dans 
la matierc de la grace & du libr^ arbitro. 


Uamvis ncinini nilì Deo rationem 
reddere debeam ineanim aéVio* 
aum : dicam tamen impradcotia- 
nioa rationcs propter quat aftrìc- 
gerc ilanit totam haoc dirputacioneni adaor* 
maoidoAtinaeSandi AuguftiDÌdcgratlà. 

Prima eft , quod lì,tcfte B. Profpcro fere ini- 
tio libri centra ColUtorem. vigintiannorum 
fpatioaciesEccIefia; ita dimicavic prò gratia 
coDtra Pelagianos , qt tandem AuguAinoduCc 
Ticerit: oportet ciiam ut Li cauia limili eun- 
demduccmagnofcamus& requamur. 

Sccunda ed ; quod idem Sanflus nihil vide- 
tor pratermifilTe corum , qiiz ad przfentea 
controreiiìat pertinenc : quandoquidem fi agi- 
tur de ncceiTitate gratix i cam deferibit diccns; 
dTc necciTe ut nus przveniat > comitetur & ic- 
quatur: li de vi , all'erit vires eificaciflìnus 
przbcrevoluntati: fi deefTc&u» tedatur face- 
re de nolente rolentem : fi de modo, afTerit 
Deum id Eicere omnipotemilTima facilitate. 

Denique fic diflblvit objedlioner , ut doceat li. 
berum arbitrium non tantum benè cum illi 
grati! quam deicodit > cohacrcrei fed etiam fieri. U libre arbiire non fimUmem t’metrde bien aver lagra- 
j^rioti quando ab illi fucritlibcratum. te qu’il drfend ; mais mtpat quii dtvitm fluì libri 

hrfquil eft ddivré far elle. 

Tenia tandem ratio ed ; quod cùm multi Latroifitme raifeneft ; que flufieuri dei Taf ei qui 
Pontificet praedecedòres nodri dodlrioxSan- m'mt frecedé , ayant fiutenu uvee tatit de v'igueur, 
Ai Augudini de grati!, tam acres fiietint affer- ^ f roteai avee tatù de tale la deUrinedt S. Auguftin 
corea & vindicea> ut quali haneditari* jure eam feur la grace , quils mt veulu quelle demeuraft dant 
inEcclefia relinqui volueriot , asquum non ed VEglife , comme luy affartenant far dreit de faccef- 
«Rpatiar, illam quali hacherediuteptivari. pen ; d rieft fas juftequeje fiuffrequ'elli fiitfrrvéi 

dece bienherediiairequeBeareeeudt la mamdtiTa- 
fes mes fredeeejfturs. 

r Ces paroics de Clcmenc Vili ont efté premierement rapportees 
dans le livre du P. Gibicuf, de lalibenc, imprimé il y a plus de creme 
ans, & tirécsdumanurcricdeM. le Bollii Ooi^cur de Sorbonne, qui 
' B j cftoit 




fmt. 


Ktere queje ne doive rendre come de mes 
o3ionsqu'à Dieu feul , jediray neannuins 
frefentementles rsùfons qui m'tnt fai! refeu- 
dre à fremire feur regie dam tinte tetledift- 
ladoUrmedeS. Auguftm iiuchant la grace. 


Laprtmere eft : que p, au rapfort de S. Prcjper zeri 
bcemmtnctmentde fon Uwe centri Cafthn , l'Eglife a 
tellement cimbatiu feur la grate contee lei Peìagiias 
drnrant fejface de vingt ans , qu’ enfia elle eft demeurét 
•vUlorieufe fetu la cendmte de S. Auguftm , il faut 
quenunethefe femUabU , miss recmmeiffions le mefmt 
chef ^ leene fmt geueroL 

La feconde ; que te SaM pareift n'avoir rien ernie 
de tout ce qui regarde les frefentet quefliont. Puifqu* 
l'ils'agitdela necejftiide la grate , il la décrii en di- 
pmt ; ^u’ il eft ruteffairt qui elle miti previenne , mut 
aecempagne mm fuevt : Sii t'qgit de fa force 
de fa vertu , il decime j S^'elle dome dei forces irei 
efficaces à la veleni é: S‘il sagit de feneftèt , il témei~ 
gne i Quelle fait viuhir celuy qui ne veuleit pas : S'il 
s'agit de la maniere , il aftiire j ^ue Dieu fait celti 
«feratim avee urte fadlité tonte- fuiffante. Mt enfin il 
rifout tellement teutts Ut ebjiHieni , qu’il enfeigne quo 
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edoicrundcs Condilteursdcla Congregitionde Auxiliù, Ellcs ne fbnt 
quc l’abregé trcs fidcle d'un grand di^ours quc le Pape Clcment Vili 
nt pour l'aucoritc de S. Auguftin à l'ouverture de certe Congregation,. 
dont on a à Paris la copie tircc (iir l’originai qui eli à Rome dans la Bi- 
bliothcqucdcs Auguftins, écrit dola main proprc dcGrcgoirc Nunnius 
Corone! Auguftin , qui cftoit un des Secce taircs de certe Congregation. 
J’ay rapporte dans la Prefacc quelquesextraitsdcccdiicours.qu’onnc 
donne pas icy tour entier, parcc qu’il cft principalcment compofe des tc- 
moignages de S. Auguftin , qui font rapportez d.ins 1 écrit luivant. Ce 
fjavant Pape Ics allcguadans ccttc premiere Icancc tenue auVatican le 
lode Mars 1601, pour montrerque ce Saint Doélcurn’avoitrienomis 
deccquircgardoitlesqueftions de lagrace, & qu'il avoit explìque Se 
ctably contro Ics crreurs des Pclagicns Se des Semipclagiens tout ce qui 
pouvoiteftrc controverfe touchant la necellìcc ou la verni de lagrace; 
Se qu’ainfi c'cftoit avee raifon qu'il avoit rcfolu en fuivant Ics traces xle 
fes predccdlcurs , de prcndrepour regie la doélrinc de ce Saint dans 
tonte certe difputc. Il coinpoia aprcs l'écrit qui fiiit , dans lequel il rcn- 
fcrma fous quinze titres , avee autant de brevete que de fuffiiànce la do- 
élrinc de S. Auguftin. Cet écrit fut publié par ce Pape le 9 de Juillcc , 
de l'anncc 1603. & fut lellxiémc de ceuz qu’il ptopofapour cftee agi- 
tez dans la Congregation de Auxiliis. 

Mais , cornine j’ay déja dit , ce Pape eftant mort , avant que 
IcP. Vaftidaqui avoit demandò dutemps pour le communiqueraux Jc- 
fuitcs d'Italie , de Franco , Se d'E(p.ignc , cuft erte preft d’y répondrc , il 
ne fut agité que Ibus le Pape Paul V dans la Congregation tenue le 
20 de Septembre 160^. Se IcsTcfuitcs ayant efté ouis contradiéloirc- 
ment avee Ics Peresde rOrdrede S. Dominique , il fut conclu par Ics 
Conliilteurs que la dodlrinc que le Pape Clcment VIII y avoit pro- 
poféc Se établicpar plufieurs palTàgcsde S. Auguftin, cftoit le vcrita- 
dIc Icntiment de ce Pere. Il porioic cn tette cene inlcription plcine de 
piote : Adfit Spiritut Sancii ^ratia. 


Scriptum 
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CUment Vili. 


Scriptum ì Summo Pontificc Cle- 
mente .Vili Congtcgationi de 
Auxiliis exhibitum , in quo preci- 
pua Sanifli Augnili ni de gratia 
Chrifti dogmata, ipllus Augullini 
vetbis exponuncur. 

x^clfit Spiritus Sanili gratta. 

I. 

Secundum S.wUum Augujlinum datar 
duplex adjuterium gratta divina. 


ly 

Efcrit du Pape Clement Vili àia Cotigregation 
de Auxiliis, leqiielles prineipaUt maxU 
net de la doUrine de S, Auguftin touchattt la 
grate de le fm Cbrijl , font propofées & con- 
firmées par un grand nombre de témoignaget 
de ce Saint Do&eur. 

Je fupplic le Saint Eiprit de me vou- 
loir aflìfter par fa grace. . 

I. 

Sclon S. Auguilin il y a deux ibrtes de 
Iccours de la grace de Dieu. 


Sanctus Augustinus. 


Saint Augusti n. 


I P£i;idjutonidi(lingucndj funt ; aliuddlsd- 
jutoriuin line quo aliquid non fìc ; & aliud 
c(l adjulorium quoaliquid fìc. D. Augufi.de 
eerr.f^grat.cap. ii. 

Primo itaque homini qui in co borio quo 
faftusflicratreftus, acccpcrat poflc non pec- 
care, poflc non mori , poflc bonumipfum non 
deferere , datumcfl adjucorium pcrfcvcrantia: , 
non quo ficrct ut perfeveraret , led fine quo per 
liberumarbicriumpcrfcvcrarenonpofrcc.Nunc 
yerò San£lit in rcgnuni Dei per graciam Dei 
prxdcftinatis non tantum cale adjucorium per- 
feverantia; datur , fed tale ut eis perfeverantia 
ipfa donetur.Non folum ut (ine ifto dono perfe- 
vcrantcs effe non poffinc , vcrum ctiam ut per 
hoc donum nonnili pcrrevcranccs line, Scc. For- 
tiiTimo quippc Adamo dimifit acque permiùt 
facercquodvclkt , infirmisfcrvaviiut ip!b do- 
nante, invitìilTimè quod bonum cft, vcllenc, & 
hocdcfcrerc invi^tifTimènollcnt. ll>id. 


Tale crac adjutorium quod primus parcns 
defereret cum vellet , & in quo pcrmaneret , 
fivcllct, non quo fìcrtt ut ycllct. Hxc prima 
eff gratia , qux data cA primo Adam , Ad hxc 
potencior cft in (ècundo Adara. Prima cft euim 
qud fic ut habeac homo juAitiam fi velie ; fccun- 

da 


I L faut iifiingutr deux fortes de feceurs de la grate 
de Dieu ; l'un tfi le feceurs, S A N s LE QJJ E L une 
chofi ne fi fsùt poiat j tau/re efi le feceurs Pax 
L E <lo t L quelque chefe fi fast. 

Il ainfi le premier hemme qui dsms le bien de fi crea- 
tien eù il efioit jufie droit , avoit la grace de pou- 
voir ne pomi pecher, de pouvoir ne point meurir, de 
pouvoir ne pomi abandouaer ce bien , avoit reeeu le 
fieours de la perfiverance ; non par lequel il perfiverafi-, 
mait fims lequel il ne pouvoil per/everer par fon libre 
arbitre. Mass aujourd'hup Dieu ne donne pa> fiulement 
te premier fieours de perfiverance aux Saint s qui font 
predefiinez par la grace de Dieu pour le Roiaume de 
Dieu; mais le fieours queDieuleur dorme efi tei qu'il 
leur donne la perfiverance me fine. En forte que non fim- 
lement Hs nepuiffent perfeverer fans ce sten, mais que par 
ce don ils perfiverent lufaiUiblement , 0«r à caufi 

que le premier homme efiett tresfort, Dieu f a laifie dam 
fa liberti, ^luy a permit ili /atre ce qu'il vouloil. Mait 
parte que le peché du premier Adam notes a rendite 
foibles , Dieu nous a refervé le don do fa grace, par le- 
quel nout voulonsle bien avec urte force qui efi invino. 
tibie, (finevouhns pasquitterle bien avec la mefine 
force qui efi invincible. 

Ce fieours efiott tei , que le premier hormne peuvoit 
nesen point fervir lor/quirte vouleit , ó‘ t'enfirvir 
s'il le vouloit; mais il ri efioit posili, que ce fufi et 
fieours qui le fifi vouleir- Votla la premiere grate qui 
a efi é dormii au premier Adam. Mais celle queles hom- 
me j ont ette par te ficond A dam efi plus puijfantt . C ar 
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16 E/critdaP*fe 


ìa ergoplmpoceft , qui aum fit ut velit , & 
tancum velie . tantoque ardore ditlgat , ut car* 
nis voluncaccm contraria coucupilccncein>vo- 
Juntacc fpiricurviacat. In toJem libro (Af. 1 1. 





Ipfi ameni (reprobi) votati dici poilùnt, 
nonauiem elc£li, quia non fecundum propo- 
liium votati. In eodtm libro cap. i j . 

Vocatenim Deut praedeftinatot multos fi- 
Kos fuot , ut coj faciat membra jiraeJeftinati 
unici Filli fui ;uon Ci vocadone qua votati funt 
qui voluarunt ad nuptias venire , illa enim vo- 
cationede Judaei vocali funt, quibus Chiiftut 
cruciiixus fcandalum eft , & gentet quibus cru- 
ci(ìxus{luIticiaciV..Sed ea vocatione prxdeili- 
jutosvovatquamdiftiwtit Apoftoìus , &c. Sic 
cniniait: fjìs mtum vooAtk , ut .ilios often- 
IJjcret non votatoti (ci ens clTc qu.iradam cer- 
t^p’Sfea^ncm conim , quifccimdumpro- 
^pj^irS^itatt (Itot , quosprxfcivk, 8tc. Di- 
pit^^o -wwawr , non qiiaaimquevo- 

^tjMe.fcJq^ vocatione fit credens. Dt pra- 
rap. i6, fitpilittrcitf.lj. 


UfT*mimgrMUtfiulUfnrUqn0lUtlmmti»it U 
jujlite l'il U vrut. Et fartnnt la fecand* tfl fitto fuif- 
fante, fni^ue e'tjl tUe qui le foie touIovì f^veuleir 
fi fortetruru ó* aimer uvee tane ttardettr quii fipr- 
tnonte par la voUnte dt Cejprit la volonté dt la ehair 
uvee fesdtfirs ^ fes fafiiemqmltcombatteru. 

On pei/i bien dire que Itt rtprottvéi fiat affeUés , 
rnait non fai quiL font éltm , faree qu'ils n’ont fat 
tfié afftlléi felon le decret de Dieu. 

Car Dieu appello fa enfant quii a fredtftinit tn 
grand nombrt , four la rrndre lei mtntbret de fm tilt 
umque le premier fredejliné j H lei af pelle, die-je, non 
far cotte vocafion farlaqutUeontefté afftUét ceux qui 
n’ont fot voulu lenir aux nofcu , putfqut lei ftàft 
tntfinei auxquih ftfut Chrift erucifié efi un fujet dt 
fiondale , lei Paytnt auxqutls fa eroix fareijl 
uno folte, tnt tfié affeliét de la fòrte . Mah il o^fetle 
itsfredefiinét pareette voeationque Feìpofirtadiftin- 
gueedefautre, (^e. Car voiey eommt il farle. Mait 
pour ceux qui ont ellé appellét , four faht voir que 
Iti autret n'ont foint tfié affeliét, ffothant quii y a 
urte certaine voeation qui efi fartieuliere à ceux qui ont 
effe affeliét felon le decret dt Dieu , lefquelt il a frt- 
n/tut , l' Afofirt a dotte dit , mais de celuy qui 

appclle, non partoute forte dt voeation, mate fareellt 
qui faitquePhommecroit. 


II. 


II. 


Duplex gratta optrans & (otpaans. 

S. Aucustinus. 

E t quis iftametlì parvam darecosperat ca- 
ritatem , ni(i ille qui prxparat voluntatem. 
de cooperando petfìcit , quod operando inci- 
pu* Quoniani ipfe ut velimus opentur inci- 
piens , qui voicntibui cooperatur efSeieot. 
Propter quod ait Apoftoìus j etriut fimt quo- 
tnam qui ef tratur invobit ofm btmm, ferficiet 
ufque in ditm Chrifii ftfu. Ut ergo velimuti 
fine nobit opcratur : cum autem volanius > 
&fic volunmsutfaciamus.nobifcuin coopera- 
turj (amen fine ilio . vel operante ut velimus, 
veicooperantecumroluinut, ad bona pieutit 
®pera nilfii valemut. De grat. hb. aeb, 

17. 


III. Cra~ 


Ily adeuxgraces, doni l'uneeft operante ^ 
& l’autre cooperante. 

S. A u G u $ T 1 N. 

Q ui avoit tommeneé à drnner tet amour queyqut 
petit > finon eeluy qui frtfare nofirt volonté, tjr 
qui achtvt tn eooperant avte nette , et qt/il a eommenei 
eferant doni nout l Car e' efi luy mefìnt qui fait que 
nom voulont, four commeneer fon oeuvre dant notte , 
qui eoo fere avte nofirt volonté four Fachever (jf 
four Paetomplir. Cefi pourquoyt Afofirt dit , je Caie 
alTeuré que celuy qui a commCncc la bonne oeuvre 
dans vous , l'achcvera jufqu’au jour de Jelùs Cbrift. 
Il fait dotte font nout que nout voulioni: mate lorfqua 
nout votdtns, que notte voulont dt te Ut forte qua 
nota agiffont , il coofere avte nom > neantmoint 
notte ne fouvontrienfourlesbenntt eeuvrtt ^ four Le 
fitte, fans qu'il notte affi fit de fon fecours , ou tn fai- 
fam que nom vouUont, ou tn eoeferant avte notte , 
lorfqut rum voulont. 

III. Cefi 
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IH. III. 

• C’cftunegraccdcDicu, quenoustrour 
CratÌA Dei eji, quod epits haueat fudferei vions des perfonncs qui nous rortcnt 
dd bottunt, JjìQn. 

S. Augustinus. S. Augusti n. 

S UfciiMtuHubeiMbextrmoterrd.QMsnuhctì ^^’cftDicuquifufcite Icjnucw dcl'extremité de U 
Prxdicitoret verbi vetitaiis fiue , de quibus terre. Et qutUej nuéet ì Lts PridicateuTs de f» 

nubibus alio loco irafceni vincae fuz dicic: fdrtltf^dt f» variti. C'ejlde cu mits quii dit ail- 
idmdubt nulihu mài tu flu»nt fiéfrs ilUm Iturt f*m*ttMnt mcelirictiUrtUv^ne: jeeomman- 
(m^mi,S:c.Deip(isauteiiinubibusquidope- dcrai à mesou^cs qu’ellcs ne pleuvencpoint Tur elle, 
tKvuìEtdgurumpbivium fttit. Minasadmi- &c. M»Uquele^ittin-t-ildtciinHéitì l\ i chinai 
fericordiara flexit , de cerroribus irrigavic. les tonnerresenpluye. C'tjl udir* quii achangé fit 
(^omodo de cerroribus irrigavic} quomudo mttutett tn miftricerdi, ^ qu’il s'tft farvi de feffrey 
libi minatur Deus per Propheum de per Apo- quilmiumdenaé , pottr Arrefr mi ames de ftt grate. 
Aolum. & times : nonne corulcario terruitte? Cemmentfefirt-ildeceteffrey peur lei anofer ì tarf~ 
Sed curnpoenitendocorrigeris&agnofcishoc que Ditti verni menace par fan Prophete (je par fan 
mifcricotdii fieri , io pluvuni vertitur fijlgurls .àpefire , que vout ejlei faifi de craìrae . ne font- ce 
terror. In Pfal. i }q.in expejìtienemyfiicn. ptu'làdei icliUri qui vene rpouvantent ì Mail ler/que 

vene veui cerrigei en faifent penitente ; que vene 
retenneijfit que cela mrfme efi un effe! de fu mtfericer- 
dt , cet tellùri ctfte fraitur fé chungent en pluye. 

Nimisenim occulta Dei gratia'eA, qualio- Carc'efi pur une grate de Dieu irei farete ^ erti 
minummentcs quodammodo revivifeunt, ut tathéequeletejprittdeihommei fent ranónét enquel- 
polCnt à quibuflibet e^us miniftris przeepta qu* fette peur entendre eie la beuche de fet Mimfiret 
iànicacisaudire, &c. InPfal.Ì7. leiprtcepieidelaveritéquiletdeit guerir. 

Prepterea , inquit , dtxi vebie , quia neme Cefi pour cela que jc vous ai die que perlbnne ne 
petefi venire ad me , nifi fuerit ei datum a Patte peuc venir à moy.s'il ne luy a cAd donnd de mon Pere. 
mee, ut oAendereteamiplàni fidein , qui cre> Le Sauveur mm a veulutnentrer pareet paroletque 
dit, & ex morte fui cordis anima revivifeic. t'efl Dieu qui tuue donne la foy tnefme par laquelU 
•dati nobis à Deo. Qiuncumlibcc ergo exiAanc f urne creit , ^ fortant de la mvrt de fon toeur efi re- 
excellentes verbi Prxdicatorcs , & veriutis fufeitie tn quelque forte. Et amfi quelques exeeHent 
etiam per miracola fua fortis. canquam magni que puijfent efirt lei Predieateuri de la parole de 
Medici agunt cum hominibus fi mortui fiiot , la vertiéde Dieu , quandbien ih auroieni la virtù de 
dcgracia fila non revixerinc. Kumquid moriuie f aire des miratlet , ili ne (inique temine de grandi Me~ 
faàes mùabdia , an l>ledici exfufcitabunt , ilttini à Fégard des hommes. De forte que l'ili font 
fi quei ixfufàiabunt , tenfitebuntur tibiì tee. morti, ^fivoue neleiavéi pai incori refufiitii par 
ibid. vefire grate , faites voir vos merveilles en la perfonoe 

- dei morcs: ou les Medecins Ics rellifcitcront-ils , afin 

- ' . qu'ilsvousloucnceAantrcfufciccs} 


IV. Se. . C 


IV. Sc- 
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Bjcrtt du Pape 


IV. 


IV. 


Seduulùm S. Auguftimm datar gratta tfjì- Sclon S. AuguAin il y a uoe grace efficaci 
tax imù tfficaàfiima , nec tamen per & melme trcs efficace , qui ncancmoins 

tam ladilur libatat humani arhitrit. ne bielle point la libenc ac l’homme. 


S. A u c u $ T I N u s. 


S. A UGUSTl N. 


R Eludami cnim priùs aditus divios vo- 
cacionis ipfa Dei grafia procuratur. ac 
deinde in ilio j.itn non reludtamc fpiritm vcri- 
tatis aeccnditur. Vcrum tamen cjua: cjuifoiie 
agit (ccuiidum Deum . mifeiicordia cjusprx- 
vcoiccum. L.^.adBmif caf.6. 

Oramusnon folùmprovolcntibus, verùm 
ctiam prò repugnamibut & oppugnamibus. 
Quid ergo petimus , nilì ut Sane ex nolcntibut 
Toicnces , & rx repugnantìbut coufenticncej , 
&CX oppugnantibuj amantct! A quo ni!i ab 
ilio dequo fcrìptum c(\, prtfarMtar •veliuutu 
àDmiaeì IneodemlU.eaf.f. 


Sed nos eam gratiao) rolumus , ifle aliquan- 
do fateatur, qui fiuurx gloriz magnitudo non 
folùm promittitur, verùm ctiam credicur& 
fperatur,ncc folùm revelatur fapientia, verùm 
ctiam 8e amatur , nec fuadetur folùm omne 
quod bonum eli, verùm Se. perfuadetur , 8cc. 
Quorum autem lìtfidcs. Se quibus perfuade- 
tur ut ad Deum veniant , (àtis ipfc demonllra- 
VÌt,ubÌaÌt,NCMO VCNIT AD MI» Miti 
rATER QJJI MISIT ME, TRAXtRIT 
I U M. Lib. de grMìa Chrijii cAp. i o. 

Hxc autem gratta qui vinus in infirmitate 
perficitur, prxJedinatos 3c (ècundum propo- 
lìtumvocaios atl fummam perfedlionem glo- 
rilicationemque perducit. Qua gratiaagitur, 
ut non folùm facicnda noverimus.verùm niam 
ut cognita faciamut. nec folùm ut diligenda 
credamus, verùm etiam ut eredita diligamus. 
De gratta Chrifti tfi. it. 

> 

Ut 


C yfr lerJ<iHt la velerai liel’hemtne t'epfefe meere ^ 
refifie à Dteu , la grate entre prermerenutu tlaas 
fm ame , afintjaela vecaiiea divine y pre-laife fen ef- 
fet ; ó* m ftutte fa velonti ne rejlflam pliu , Duu al- 
lume doni elle t ejpnt de verité. Bt ainfi dam tetues 
lei ehefii qne neut faifiiu fdan Dieu fa mfericorie 
netu previeni teusjeurs. 

Nomi prions nen feuUment peny ceux'epmi veulent 
fairelebieny maie mi^me polir eeux qui refijleiuò‘ pene 
eeux qui le eembattent. ^ue dónandeni noni dette 
aleri doni nei pricrei , finen qu'ilt ■veuilUnt le bua , au 
lieu quils ne te vouleiera peiru auparavara ; qu'ils 
eenfintem au bien , au lieu quili j refiftoiera aupar- 
avant i ó> qu’ili aimeni le vrai bten, au lieu qu'ils U 
combat teiem auparavantì Età qui nemandens netu 
cela , finen à celuy doni il eft éerit , C'eft le Seigneur 
qui preparo la volontc J 

Blaie netu veuloni qui eet homme avoik enfia ó* 
qu’il recenneijfe cene grate ^ qui ne neut preme! pai 
feulement la grandeur de la ghire future , mau qui 
fai! que noni la creieni qua nom l'ejperoru ; qui 
ne none dieeuvre pai feulement la fagejfe etemelle, 
mais qui fiat que neue l'aimem ; sy qui lu notes 
porte pai feulement à embrajfer le vrai bieu ; mais 
qui fait que neui l'embrajfoiu , (ff>e. Et il a bten 
mentri qui fera eeux qui ent la fey , ty que la gra- 
te fait venir à Dieu , lerfquU a da , Perfoonc nc 
vicm àmoy ,s’il n'cA entraifne par mon Pere quim’a 
cnvoid. 

Cefi tette grate parlaqueUela verta fe pirfecìiea- 
ne donila feibUjfe , quicenduil lei preJrJhnh y eeux 
qui ont ejlé appellis feloa le deeret de Duu jufqu'à ìa 
perfeilien fouvtraine à l'iteruelit gioire. Et etite 
grate fait que non feuUment noui cotmerjfons ce que 
ttoui deveni fa 'tre , mais que noUs fatfons te que Kette 
ceniieijfeni , que non feuUmera nous creions ce que 
neui devont aimer , mais que ueus aimens ce que neut 
treieni. 

Mais 
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Ut autcm de cilo voearetur (Saulut) Se tam 
nugna& efficaciirinaa vocatione convejtcre- 
tur , gratia Dei etat fola , quia merita ejus 
erant magna , fed mala , &c. Lsi. itgrtui» ó* 
Llero arbitrio ct^. 5 . 

Sidixerimus meritum prxccdcre orationit 
ut donum grati* conlequaturnmpetrando qui- 
dem orario quidquid impetrar , evidentcr do- 
num Dei efle oftendit , ne homo exilìimet à 
fc ipfoiìbi efle, quodfiinpotcftateliaberetur, 
non utique pofcerctur, &c. ^uid enim ore- 
tnus , ait Doftor gentium ,Ji^t efortrt mfei- 
tUM , ftd iffi Jpirilm iaterpellat fro nobU gtmi- 
ttbut inmarrabiUbm. C^d c(l autem inter- 
pellar, nifi interpellare nos facjt. indigenti: 
enim ccrtiUimum inJicium eft interpellate ge- 
mitibus ì Nullius autem rei elTc indigentem 
fa: eft credere Spiritum Sanftum. Sed ita di- 
ftum eft , interpellat. quia intcrpelbre nos fa- 
cit, nobifqueinterpellandi & gemendi infpi- 
rat afFeflum , ficut illud in Evangelio , 
enim VOI tftit qui loquimini , fed Spiritai Fatrù 
■ vtfiri quiloquitar m vobit : neauc enim & hoc 
ita iìt de nobis , tanquamnihilfacicntibus no- 
bis. AdjutoriumigiturSpititut Sanfti fic ex- 
preffum eft , ut ipfe faccrc diceretur quod ut 
faciamus facit. £p»/. 105. 


Quod eft ergo meritum liominis ante gra- 
tiam , quo merito p-teipiat gratiam , cum 
omnebonutu meritum noftruni non in nobis 
faciat nifi gratia , &: cum iJcus coronat merita 
noftra, nrlul aliud coronat nifi munera Tua? 
ibidem. 

Sed neque ab ilio quodoriginaliter contra- 
hitur.nequeab his qua:unufqui(quc in vita pro- 
pria vel iutclligendo vel volendo intclligere, 
mala congregar , vel etiant inftruftus ex Icgc 
additamentoprxvaticationis exaggerat. quif- 
quamiiberatur & juftificatur, nifi gr.ttia Dei 
per Jefum ChriftumDominumnoftrum.non 
fi'lùm rcmilTtoncpeccatoruni , fed ptiùsipfius 
infpiratione fìdei & timori: Dei , impettito 
falubriter orationis affcdlu Se effiftu # do- 
nec fanet omnes languore: noftros , & redi- 
mat de corruptione vitam noftram , & co- 

ronet 


Maù afa quo Saul fuft appellò au elei de qu'ilfufl 
eonverti par uno vocation fi puijfante (j* fi efficaci 
c'eftoitla grate qui agiffoit toutefeuU, pareequilme- 
ritoit alari à la verité , maù il ne meritoit qù un grand 
fupplice. 

Sienditquela prieri inerite queDieudonae en fui- 
te fa grate à l'homtne , la priere meftne fait voir 
elairement qui tout ce quelle ebtient en lo demandant 
eft undonde Dieu , afinque l’hommene limagine pai 
quila doluj meftne ce que nouo ne demandeneni pai . 
fi ttout Pavioas en noftre pouvoir , Car nous ne 
f^avons pas raefme , camme dit le DoSeur des Nationi, 
ny ce que nous devons demander.ny comme nous le 
devons demander. Mais l’efprit melme interpelle pour 
nous par de: gemiflemens ineffàbles. ^^eveutdirt 
qiiil interpelle peur none , finon quii nem fait inter ~ 
■peUer fj* fupplierdP puifque c'eft une marque certame 
fCindigence que de fuppher en gemijfant l Or noui ne 
pouvont pai croire que le S. Zffrit ait indigente de 
quelquecboft. Et ainfi noue devons reemnoiftre quii 
eft dit enee lieuqu’il interpelle, para qu’ il noue fait in- 
terpelher^prser, quii noue mjpiri le dejir l'af- 
feàion de prier de gemir devant Dieu : c’eft en ce 
me fine fini quii eft dit demi tEvangile. Ce n’eft pas 
vous qui parlés, mais c'eft l’elprit de voftre Pere qui 
parie dans vous. Car cela ne fe fait pai tellement 
dansttoiu que noue n'y contribuiens rien de noftre part. 
Maù r Eeriture exprime d’uni felle fòrte tette affftan- 
te duS.Effrit,qu'elledit quii fait luymtfine ce quii 
noni fait faire. 

^^uel eft donde merito de Ihomme avant la grate 
quiluy fajfe meriter derecevoir la grate: puifque cefi 
la grate mefmequi forme dans noni tout le merito ve- 
ritable , que Dieu eourormant nos merini courorme 
fet danti 

Maù perfonne n'eft del 'rvré ny du peché que none 
tìrons origintllemcnt de noi perei , ny de ceux que lei 
hommes commettent eux mefinei dans la fuite de leur 
vie, ou en connoijfant le bien, ouenne le voulant pai 
cormoiftre j ny de ceux eneore qu’ili commettent apres 
avoir receu linjlnitlion de la liy , qui font dautant 
pitti gran ii qtìiìs font jomti à la defobetjfance (y a 
la revolte ; perfonne , dù-je, n’eft delit ré detoiuces 
maux n’eft juftifté aprés lei azoircommù que par 
la grate de Dieu qui nous eft donnée par yefinChrift 
noftre Seigneur, laqiiellenenoui jiift 'ifie pai feukment 
en noni remettant nos peché s , maù en mm injpirant 
C a aupar- 
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ronet DOS inmiferatioDC & mifcricordu. /W- 
dem. 


Quomodo dicuntur negare libcrum volun- 
tatisarbitrium» qui confitenturomncni homi- 
nem 1 quifquii fuo corde Crcdic in Daiin , noii- 
nilì fua libera credere voluntate, cum potids 
illi oppugnent arbitrium libermn qui oppu- 
gnane Dei graciam . qui vere ad bona eligcn- 
^ agenda Se libcrum. Efift- 1 07. 

H*c enim voluneas libera , tauro erielibc- 
rior , quanto fanior j tanto autem Cioior, quan- 
to divinz miTcricordiz gratizque lubjc^ior. 

Ncque enim voluntatis arbitrium ideo tolli- 
tur, quia juvatur ; fed ideo juvatur, quiatolli- 
tur. Ibidem. 

Vene eft enim qui oferutur in mbU ^ velie 
erari fro bona voUuuate-, nos ergovolu- 
mus ; fed Deus operatur in nobis & velie. Nos 
ergo operamur ; (cd Deus in nobis operatur Se 
operari prò bona voluntate. Hoc nobis expe- 
dit & credere Se dicere ; hocein>ium, hoevc- 
rum; utSt humilis & liibmilla confclTio, Se 
detur cotum Dco. De donoperfev. caf.i}, 

V. 

Hic gratta habet fuam tfjicaàam ab omni- 
fotentia Dei & à dominio quod famiita 
divina Majejlai habet in voluntates ho- 
mtnum , jicut in cattra omnia ({uà fub 
calo funt fecundum S. Augufl, 


aufaravant la foy tnefme òr la crainte de Diete , vh 
nous dennant une faune affeclion four la friere ó* 
r,cu* faifant tbtemr te que r.oue y demandom jufqu’à 
ce qtdtl gutrijfe toules koì langururj , quii tire ntf- 

tre vie de la fervitude ty de la eorruption eù elle efi. 
Òr qu’il none couroune dam fa loute' òr daiu fa mi- 
fericorde. 

Comment peut-on dire que ceux la uiént le libre 
arbiire , qui reconnoiffent que tour homme -qui croie 
en Dieu du fond du coeur ne croie en luy que far fa 
volante libre, fuijqueceux-làau contraire attaquent 
fluflojl le libre arbitre qui attaquent la grate de Dieu 
qui eft celle qui U reridveritablement Idre four choifìr 
Òr /aire le bien. 

Carrette volonté libre fera dautant fluì libre qu el- 
le fera flut /dine-, ò' ‘ 0 * ftta dautant fluì faine quel- 
le fera fluì foùmife à la grate Ò3r à la rmfericorde d* 
Dieu. 

La liberti de la volente ri eft fai drtruìte , farce 
quelle eft aidt'e far la grate , mah au eoniraire elle 
eft aidée , farce quelle n’efl fai detruite. 

C’eftDicuqui formeen nousSe la volootef ic l’a- 
ftion fclon qu'il luy plaid. C efi donc r.oui qm vou- 
loni j mah cefi Dieu qui forme en noui tette velomé. 
Cefi rtou! qui agiffoni, maù c’eft Dieu qui formeen 
neui l'allion mefme felon quii luy flaift. il noui eft 
utile decreireò' de fublier ces chofes. C'eft là la fiele, 
c'eft la verité, aftn que noui rertdions grate dans un» 
humbk fbùmtffton , ^ que noui donràms tout à Dteu. 

V. 

Cetre grace tire fon <ftic.icité tic l.i toute- 

f miflàncc de Dieu , & de l’empire que 
à Majcfté fiiprémc a Tur Ics volontcs des 
hommes cornine lùr toutcsles chofesqui 
font lòus le Cicl. 


S. Aucustinus. 


S. Augusti N. 


CCriptura divitu fi diligcnter infpiciatur, 
vJoftcndit non folùm bonas hominum vo- 
luntates , quas ipfc facit ex malis Se d fc faftas 
bonas in aftus bonos» Si in anernam dirigit 
vitam ; vcrumetiam illas quz conlcrvain iz- 
culicrcaturam ita eflcinDci potcftate.ut eas 
<]uà voluerit, quando volucrit> faciat incli- 
nati. 


S lmutconfideromavec foin tEcriture Sainte, nout 
y reconitoiftroni que non feulement lei bonnet 
volontés dei hommes , lefqutUes Dteu rend bonnet de 
mauvaifet quelle! eftoient , ò' leur fati fiire des a- 
fftons Saintes mlesconduifant veri le falut eternel a- 
fr/i lei avoir rendues ionnes -, mais que lei voloru 
lei mefmes des hommes qui conferve»! ò" qni entre- 

tten- 
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«uri, vcl li beneficia quibufdam prxfianda, rei 
adpanas quibulìL-tm ingerendas, lìcucipfeju- 
dicac occulciflimo quidem judicio . fed fine ulta 
dubitationejuftilTi.no. Ltb. it gr»t. 

»rh. caft IO. 


Quamvis non negentDeum poflè quem velie 
etiara nullo hominum corripieme corrigcrc, 8£ 
ad dolorcmfàlubrnnpccnitcntix occulcilTin)! 
&potentiflimàmedicinx (iix poteftate perdu- 
cete. Et ficut non eft ab oratione ceflàndum prò 
eis, quos corrigi volumus, etiamfi nullo homi- 
num orante prò Pcrro Dominus rcfprxiteum.Sc 
fecit eum fuum pcccatum fiere i ita non eft ne- 
gligcnda correptio , quamvis Deus quos vo- 
luerit etiam non correptos facit eflè correftos. 
De cmeft. ó'grat.e^.^. 


ùmtemtoTdredH mende fent teUemmt enU pieijpm- 
ee de Dieu e^uil fnut qneUes fi fertent eù U vene 

qi 4 *nd il veut . feur fióre le bien mx uns , eu 
font punir les nntres > filon quii erdeeme pur un ju- 
^ement qui efi tndubit nblement erei jnfie , bten quii 
fiie tres cache. 

On tu me pai neantmoim que Dieu ne piiijfe con- 
vertir celuyqu'il veut , encere que perfinne ne taver- 
tiffe ne le reprtmte , ^ le eendmre à U douleur fa- 
lutatre de la penò enee par la verta fecrete ^ tonte- 
puijfante de fa medecine fiuvrraine. Et cemme netti 
nedevem peint cejftr de prier peur etux dent neue de- 
firem la cenverjìen j bien qne tml homme ne priant 
peurS. Pierre, Jefut-Chrtft le regardafl & le fijl ptei,- 
rer fin pechd j autft en ne deit pai negliger lei avtr- 
tiffimens lei rentonfiraneei . eneere que Déeu een- 
verttjft ceux quii veut t foni qutli aient efié aver 
tie auparavttnt de ce qutls deveient faire peur Je 


Cum autem bomines per correptionem in 
viam Juftitixfcuvcniunt ftu revemintur , quis 
operatur in cordibus eorum falutem , nifi ille 
qui quolibet piantante vel rigante , & quolibet 
in agrif atque arbuftulis oj^ante dat incre- 
meniumDcus ; cui volenti ùlvum facete, nnl- 
lum hominis refiftit arbitrium ? Sic enim velie 
&nollcin volcntis aut nolcntis eft poteftate, 
ut divinamvpluntatem non impediat, necfu- 
pcret poteftatem. Dehis enim qui faciunt qux 
nonvult,facitipfcquxvult. Lìb. de cerrept. 


eenverttr. 

Miit lorfque lei hernmet viement eii reteu ment dant 
lavoudelayuftke par tette correHienthariiable, qui 
opere temr falut dansleuri eeeurs , fineu Dieu qui danne 
t aureiffement , qniquecefeit qut piante , eu qui ar. 
refi ó" qui cultivela terre ou la ar^i, ^ àia volente 
duquel, lorfqu'H veut fauvet un homme, rmt libre arbi- 
tro dot heimneiiw refi jfe l CarUefl teOemint enlapuif- 
funce de l' homme qat veut eu qui ne veut pai , de vou- 
loirou de ne pai veuloir , quii nempefcht peint la ve- 
lonté de Dieu ny ne fitrmonte fa puijfante , parte qu'd 
fait ce qu'd veut de ceux qui font ce qu'd ne veut pai. 


jyrat. cap- 14. 

Non eft itaque dubitandutn voluntati Dei 
qui in Cxlo & in terra omnia quxeumque vo- 
luit facit, & qui etiam illa qux futura funi fecit . 
bunoanas voluntates non poflè refiftere quo mi- 
nus faciat ipfc qiiod vult , quandoquidem c- 
tiam de ipfis hominum voluntatibus qood volt, 
cum vult facit. Sic. Ibidem. 

Qui tamen hoc non facit nifi per ipforum 
hominum voluntates; fine dubio habens hu- 
manotum cordium quò placjret inclinando- 
rum omnipotentiflimaffl poteftatem, &c . Ibi- 

Quis autem non videat multo majui eflè > 
indignationem à contrario in lenitatem con- 
vertere atque transfetre , quam cor neutra 
affeSione prxoccupatum , fediuter utrumque 
medium , in aliquod declinare ì Legant igiiur 


Il efi dàne indabitable que nuUel volentéi humainet 
ne peuvrnt refifier à la volente de Dieu , qui a faet toeu 
ce qu'd a voulu doni le Ctrl (fi doni la tèrre, (fi qui a 
deija fait mrfine lei chefit qui font encere à venir ; Ut 
Volontfi da hommes n'atant garde de pou'ieirl’èn^fi- 
ther de faire ce qu'd veut , puifqu'en quitque tempi 
qutcejoitil fait d'eliti mefina ce quii veut. 

Il ne fait cela neantmeiui que par tei volentéi dei 
hommei , aiant mdubttablemertt uot puiffduee louee- 
puìjfante de remiier lei eoeuri dei homn. :i (fi de lei porter 
eu d luy plaifi. 

Or qui ne veit qu'il efi foni comparai(in pitti difiìtiU 
de f atre pajfer tout d'un touplecoeur de l’hoHimt detiu- 
dignation (fi de la colere datn la tranquillite (fi doni la 
douctur, que de le porter veri une deteiafiecllont.ior/- 
qudn efi prevenur-y de [tene ny de l'autre (fi qu’d rjl 
C 3 
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& intelUgant , iatucanturaiqucfateactur , non 
Icgcitquc do(flrin4 fonante forinfccus feJ in- 
terna acqucocculta , mirabili acque ineffabili 
pocdlatc , operati Deum in cordibus homi- 
num , nonfoluni vcras rcvclationcs . fedetiam 
bonas voluntatcs. Debrai. Cf.rijhcuf. 14. 

(Si ergo Dominutomnipotens)cam volue- 
ritRegcsintcrriconllituerc, inagit lubet in 
potefeate volumatcihominum.quàmiplifuas : 
quis aliuiraricucfalubris litcorrepcio , &ilìac 
in correpti corde corrc<[.lio, ut cxlcfìiconAi- 
cuaturin regno ì Decorrtft. (^grAt. cap.14. 

SifidcselUiberi taatuminodòatbittii, ncc 
dacurà Ueo> propeer quid ergo prò cis , qui 
nolunc credere , oramuc ut credane i QiW 
prorfus raceremtu inaniter > niti ccicilTimc 
credereinus etiain perverfas Se lìdei contraria! 
voluntatcs omnipotentem Dcuxuad credendum 
polle convcrterc. Libcrum quidem hominis 
atbitriumpulfatur.nbidicitur, hediefl x-cctm 
tj 3 u Auditritù , ruLtt ùUuTAre eortU -vefirA. 
^ niùpolTec iflamDeusducitiam cordisau- 
ferre , non dicerct per Prophetam , auferAm 
Ab eù cor lAfuUum 0> lUio eù Cor car- 
MtuM. Lib.dtgrAl.é'lib. Arb.CAf.n. 

Siadliberum arbitrium hominis quod non 
'fecundum Deigraciam, fed contea eaindefen- 
dic, percincrcdicis, ucpcrrevcrccin botto quiù 
que vel non pcrfcvcrct; non Dco donante li per- 
fevcret. (ed kuraana voluntate faciente, quid 
niolicuruscsconcraverbadicentis ; regAvipra 
te, ne defiÓAtfides tUA ! An aadebis dicere e- 
ciam rogante Chrillo ue dcficerct lìdesPctri, 
defeifhiram (uillc , lì Petrus eam dctìcere vo- 
luiflec, hoceft, lì cani pcxfcvcrarc ufquc in fi- 
nem noluillct» quali alìud Petrus uilo modo 
vcllet,quani proìlio CliriAus rogalTcc ut vcllcc? 
Lib. de ccrrept. òr gvAt.cAp . 1 ! . 

Tu in teipfo non (àcisquidvis , Deus autem 
nofter in coclo Se io terra omnia quateumque 
voluit fccit. Ipfctibidacgtatiam. utili tcipfb 
faciat quod vis, itili cnim ipfo adjuvante, nee in 
tefacisquodvis. laPfel-m- 

Intel- 


encare demi t indifference eittrt bi deux.Hh'ils lifirit dime 
Ò'^uHitamprennent, quii voiiintòrqudi cor^ejfent 
qua Dicu Agìffant non par Ia hi ó’ f inftruSion qui reten- 
litAudehers . mais pArune puijfunee inierieure 0 '/èere- 
te , Admirable (§• ineffable , produit sUni lei coatrs dei 
hemmei non fenUment lei xeritAblei lumicrei, mais mtf- 
me lei bvnnei ■volentéi. 

Sidone, hrfque Dieu veut étAblir lei Royi dnni U 
terre, ila pluitn/Apuiffance leizohnlésdeihemmes , 
queuxmefinet n'ont leuri proprei xohniéi en leur fou- 
■vqir , quel nutre que Dteu fait que lei averlijfemeni 
font Mtilei À celuy à qui on lei donne , òr ^n'il fe ton- 
vertit dans leeceur, afind’eflreétabbdans le Royau~ 
me celejle ì 

Si la foy ejl l'ouvrAge feulement du libre Arbitri òr 
non pai un don de Dieu , pourquly donc priont nous poter 
eeux qui ne veulent pai croire , afin qiidi croient ! Puif- 
que tette priere feroit enliirement xiaine , fi noiu ne 
croiionj trei affeurément que Dieu peut convertir à la 
foy par fa toutepuifiance lei volontéi dei hommes dant 
leurt déreglemens mefines òr doni l'oppofition quils oat 
àia foy. il efl bien vreù que Dieu marqut , ò'in'il 
frappele librearbitredel'homme , lorfquildit , fl vou* 
cnccndcs aujourd'huy fa voix , n'cndurcilTds point vos 
coeurs. Mail fi D'uu ne poitvoit pai amoUir la dureté 
ducoeur ,ilnediroitpA{parfon Prophete , Jc vous olie- 
rai le cceur de pietre & vous cn donnetai un de chai r. 

Si vous dite! que c'efi un efiel du libre arlitre de 
l'homme, lequel vous ne defendés pai felon lagr.'tce , mah 
cantre la grate , de ce que fan perfeveredamlebicn.òr 
de ce que l'autre n'y perfevere pai , ò V*‘ “ " 

Dieu qui luy donne la prrfeverance , maU la volonté 
humaineqmlefait , qu'oppeferéi vous à ceiparoleide 
Jefiu Chrifi qui dit, Pierre, j’ai prie pour vous, afin que 
voArc foy ne dcfaille point. Oftréi voui bten diro 
quencore quejefm Chrifi prie, afin que la foy de Pierri 
ne defaille pome , elle eujl’def alili neanimoini , fi Pierre 
enfi voulu quelle eufi defai Ui, c'efi à dire, l’il ri enfi ptu 
voidu qu' elle enfi perfexerè enluy jufqu àia fin ; c em- 
me fi Pierre eufi efié capable tfavoir une autre vo’otité 
que celle que Jefui Chrifi dimandoit pour luy à Dieu 
fonpere, òr quilprioitjiii pere de luy Jonner ! 

Vomnefaitespas dansvout mcfmece que vous von- 
lés ; mali nofire Dieu a fan dans le del òr dans la terre 
tout ce qu’il a voulu . C'efi luy qui vous donne la grate 
de faire dans VOU! mefme ce que voiti vouléi , puijque 
volti ne pciivéi pai mefme fatre dans vous ce que voui 
voulet fatre, sii ne vous ajffie, 

Recon- 
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lotelUgite Dfum qaoraoJo onvifc i|aa;- "Rtconaoìffii U pmdetir de Dum qui • fidi dtuu P 
cnm<}ue voluit fcci( in coeIo & in terra, iplè etti (^tUmU terre leut ce qn' il »voulu. C'efiluyqtd 
ti invobit fàciet <jùod vultis; ipfo aJjuvantc fern ient vout ce queveieiveulet . e'eji fttr/on 
Toluatatemreftram impicbitis. Scd dura non ajpfiaoee que voat aecomflirrs voftre X'olmte : msie 
pocrftis , conficemini ; cura poteric» , gradai taódie que vene ne feuvétf/u, cet^ejfet xeftre foUleJli ; 
agite, Sii. ibidem. Ó> Icrfque vous fourés, rendéeUty engraee. 

Ergo vS; in Ecclclia (iu & in Prxdicatoribui Dieu a dune fxit tout ce quileveulu cy dms fen 
fuis&inpiebibusfuis, tan<]uam in coclo &in Eghfe, fis Predieateurs , lUm fes jieuplet . 

terra omnia quxcumqiie voluit fccit ; Parum qui font marquéi far le ciel (jr j>ar la terre. Siate cefi 
eft in cÌ 5 i in mari & in omnibus abyflis omnia peu quii aie fait dani eux tout ce quii a voulu. il » 
ijuxcumquc voluit ferie ; mare funt omnes in- fait eneoretout cequil a voulu dunt la mer (y dam tout 
fìJdcs, omnes nondum crcjcmcsj & in cis letabyfmei. Cettemernout refrefeute les infideltei ér 
omnia quiriimquc voluit fecit ; Si qui funt a- toni ceux qui ne croient fai enctre. il a fait auff dans 
byfliis ? latcmia corda iDortalium , profiindx eux tout ce qu il a voulu. £r qui font ces alyfmee, Si- 
cogitationet hominum. Sic. Latct cor bo- non lei ccrun dei hommes qui font fi cachet, (y> lettri 
num, latct cor malum: abyiltis eli in corde fenféeiquifontfifecretetóefifrofondeit Ón ne feut 
bono & in corde malo; l'cd hxc nuda fune ferntrer dans ù ccrur det boni non f lue que dans eeluy 
Dco, quem niliil tacer. Confolatur corbo- detméchant. liy aune abyfmedantlreceurdetuns(^ 
num , torquee cor malum. Omnia igitur det auiret. Siau Dieu neaaltnoins lei voitànud farce 
quxeumque voluit fècic in cxlo& in terra , in -que rien neluy efl cache. Il con fole le cocur dei boni , il 
mari & omnibus abylT». In Vfat. 133,#» exp. tourtnente celuy det mécbant. Et ainfi il a fait tout ce 
tnyjl. ' - .qu’il a voulu dans le del dans la terre ty dam la 

mer dans tosu les abyfmei. 

Cogitante! credimus>cogitantesIoquimur, Houe eroims, notte parlom , none faifons tout ee que 
cogitances agimus quidquid agimus i quodau- nousfaifons en formane det f enfiti da:,' nofire e^rit , 
tcmattinec ad pietacit viam , & verum Dei <ui- •' uff isfeur et qui rigórdt là vele delu pule (jf le verita- 
tum, non fumm idoneicigitare aliquidtauquam Ut tutte de Dieu , nous ne pouvons pas fornice uiic 
ex nobiemttiffis , fed /ùf/idéntia noftra ex Deo pehfce commede nous mefmes, mais ce pouvoir nocK 
^,nOneìiim eftinpoielfarcooftracornoftnTm viene de Dieu , parce que noftre cocur mednc&nos 
^tn0^^iet^gitatione$, unde idem qui hoc ait, penfees ne fontpasennoftrepouvoir. Cefi fourquey 
icemdidt Ambrofius : Quie amtem tàm beatut le mefintS.Ambroifrqui adii tet parole! ad joutt enctre; 
qui in tarde fico ftmper afeendat ì fed hoc fine Qm di Phomme lì heureux que de sxlcvcr tousjouis 
divino auseilio quemodofitri poteft f Sullo prò- vers Dieu dans le (bnd delbn cocur i Mais comment 
ftHòmod». Detiiqmiruqait: Sitfraeadtm fcri- le pouriont nous faire (àiu PalTiftance divine I Nous 
ptura dieif, btatttt vir cujut efl auxiUutn abi te, «eie pourions (àns dome en aucune forte. C'efipour- 
Dormne, afetnfue in corde ejue. Hoc urique ut qmy.ditil; l'Ecritore aditunpenauparavant: E((U- 
dìccrct , non folùm in literis facris legcrar. fed reuz di 1 homme, Scìgneur, que vous aflilics : Ils’e- 
(ìcut de ilio viro, line dubitatìone credeodutn leveraSt il monterà veri vous dans Iòd cocur. S. Am- 
di, etìam io corde fuo fenciebat Ambrofius. broifèparloit de la forte , nonfèulauem parte qu’ il avoit 
Quod ergo in facrametitis fidclinro dicitar, veu tette veiité dans l’ Ecmture » aMit ancore parce 
utfurfim corda habeamue ad Dommum , mu- qedtirdpreunsUrdans foymefme, unnme notes devens 
'nus di Domìni ; de qno monere iplì Domino fSsnsdounaveiretfentimeHtiCuntemsneetunefihauu 
DconoArdgratiaHagere i làcerdotepofi bone vtmse, 'ft eunfi eequeiiemssauedttdasselacekbratim 
vocem quibus hoc dicirur , admonentur , ty da myfhrts , d'avoir noftfccaciu i\tyi en hiut vers te 
dignum^juflumtjjitcfponderit. Cura eiimj Sci^aeat -, eft un dea dst smefisse Seigneur. Et e' eft 
noti tìi in noftra potdiàte cor noftrum , fcd dU postrquoy le Prrftte avertiftìM enfuiteletfideUs dcrcn- 
vino lùbievetur ausilio, ut afeendat, Sujua fiio- dre graces à Dieu de ccdon ,slsluy riponJem que ccU 
finn funt fapiat , ubi Cbfiftuf aft indesUera. jditrcsjaftcSctrestailònnabIc. Carnoftre exuru'ef- 
. Dei I tant 
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t»nt ftuM »»jhi póuvmr, mau efiant ftuUnu par taf- 
fiftanct divine afin quilt'éieve ver» la Citi ii qu’ileouC- 
ce inchofcs d'cn-haut, où lefUsChriili cft allit ìli 
droitcde OieufonPcre. &noopxsleschorcshadèt& 
lerrellte*. jt qni eft-ce ip$m dati rtndrt graeu itnn fi 
grand bien, finon k nojhe Seigneur ^ k noftra Ditu fw 
le fait darti rmu, ò" qui neua détivrant par una faveur 
fi rare des /dryfmei profandei de ce fiecle , neus a chaifit 
ruua aprèiefiinés avam la crtatiandre mende. 


*4 

Deifrdmt , ne» qua fieper terram, cumdetuc 
tania reagendo itnt granar, niii hoc faciencc 
Domino DconoUro qui nof per tale bcaefi. 
cium 1 iberando de probindo bujtw mundi eie gir 
&: prardcftiiuvit ante conAitiuiaivmt auiui. 
Lib.dedeneperfiv.oip. 1 3. 


VI. 


Peritane gr,tiiam feamdum Aiigufiinum 
agli Deiu ommpotens in cordibus borni- 
»«m mttum voluntalù eorum faciendo 
exnolerutlms volentes, exrepHgnantibui 
conftmiemes , ex offugnaniibns aman- 
tes. 


VI. 

Par certe gracc fclon S. Auguftin Dicu 
edanr tour puillànt, cornine il cft, forme 
dans le coeur des hommes le inouve- 
mene mefme de leur volonté , faifanc 
qu’ils vcuillem le bien , au lieu qu'ils ne 
le youloient pas auparavant ; qu’ils y 
con(cntent,au lieu qu’ib y reiìiloienrau- 

[ >aravaot-, & qu'ils l’aimcnt, au lieu qu'ils 
e combatcoient auparavant, 


S. Augustikus. 

Q Uis autem non vidcat multo majus c^c 
indignationem à contrario in lenitatcm 
coDvertere atque transferrc . quàm cor neutra 
ailcifhonc prxoccupatum fed intcr utramque 
medium in aliquàdcclinarc? Legant igitur & 
intclligant.intueantur atque fateantur non lege 
atque dcxC^rina-fonanteforinfecùs, fed interna 
acque occulta, mirabili acque iiietfabili potefta- 
te operati Deumincordibur Hominum , nou 
foluin veraa revelacionei , fed etiam bona: vo- 
lunutcs. De gnu. Chrifli, cap. 1.*. Similiter 

aap.LS- 

Iplàm deiuque poinicctuum quaro procul 
'dubio voluntasagit. Domini mifcricordia &' 
adjutorio fieri ut agatur, ioeocjuTdcmQpctis 
libro beacus dicic AmbroTius ita loqueus : JBeeu 
laeryma qua culpam lavaut ; denique quei 
Jtfue re^ifit, plorane deliSutie,. Nega vie primo 
Petrue non fiei/it. quia no» refiexeratDottù- 
nrn. Negavit fecundò P etnei (j^non fievit.quia 
adhuc non rejpexerat Dommue, Negavit ó» 
tertii : rejpexit JefM', Ó* amarìjpnk flevit. 
Legane ifti Evangelium & vidcant Doniinum 

Jeliim 


S. Augusti». 

O Rquiueveitqu'il efi fam eemparùfonpleu diff- 
pUdefairepaffertoutttuncoupltcìturderhom- 
madet indignai ion (ji» de la colere dam la tranquiUité ór 
darti la douceur, qua de leporterven tuna. fia. faiaffe- 
Biom , lorfqud n’eft prevenu mdatuneuydatautre, 
Ó' qièil efi ancori dam tiruUfierence entro lei deux ? 
Slu'tlilifent dmc ó' quilt comprennem, quili voient ór 
qui ili canfejfem que Dieu agijfarU nou par laloy órt in- 
firuSien qui retentit au dehori , maie par unepuijfante 
interieetre ór fecrete , admirable ór tnefiable produit 
dam lei cacuri dei hommes non feulememlei veriiailet 
lumierei , maie mefme leibonnei volontéi. 

S.Ambroife dam le lolivredeee mofme ouvrage dit 
que lapet/ùence mefme qui efi fané doute una aSian de la 
volomé del homme , nefifaitnemetmoimqueparlami- 
fericordadt Dieu ór par lafiìfianee de lagrace. Heu- 
reufcsfontletlarmer, dit-U, qui lavenc Ics cachet de 
nosFautes. Aufli il n'y aqueceux queJefus-Chrift r?- 
earde qui pleurent leurs peches. Pierre nia la pcemìcic 
tois, dcilnepleurapoinc, parcequeleSauveurnel'a- 
voicpas regardé. Il nia la Iccondc Foit,& il ne pleura 
poinc. parcc que le Sauveur ne l'avoit pas encorc re- 
gardé. Il nia pour la cioifiéme foisi le Sauveur le 

Kgat- 
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JcTum tunc intus fuìfTe > cuoi à Ctcerdotum rcgarda, &cnruicc il pleura tr« amerement. §lu'iU 
Principibusaudirctur, ApoftoluraveràPetrutn Ufent CZvMngile ilsy rtttmwiftrmt qutytfiuClirifl 
foris & dcorfum in atrio cumlcivisad focum tfioit aUrt tm desUns de l» maifon , Us frinces des 
nunefcdcnccffl , nunc (laotcm, lieut veraciirtT Prt/Irei rinterregeants , que l'Afeftre S. Pierre 
ma & coocordilTima EvangcIiAarum narra- eftoit an dehort à rentree da legù , fe tenant tantefi ‘ 
tionc monAratur. Unde non potdl dici quod debettt tantojl ajpt aufrés da fea avtt les firvileari , 
cotporalibus oculii eum Domimu vilibiliccr temme ilefteiair par lei pareles dei Pvatigeùfiei , lef- 
cum admoncndo relpexcric , & ideo <]uod ibi quds s'ateerdent en ee pemt aajp bien mfembU, tem- 
fetiptum eA : rcfpcxit eum Dominus , intus me elles fini leritabUs en eUei mefmes. C'ejl pear- 
a£lum cA> in mence adlumeA , mifcricordia . quey en ne peat pae dire qae le Saaveur tait regar- 
Domini latentcc fubvenit , cor cecigic , memo- de' -vifibUment des yeux cerporth , pene Favertir 
riam revocavit , interiori gracia l'ua viiitavit de fa fante , ^ eùnftlerfqae lEvaugile ditqae leSau- 
Pctrum , incerioris hominis ufque ad exteriores vear regarda S. Pierre , neae devmt entendre qae ce 
lacrymas movie & produxit aAè^him. Ecce regardfejltaadedani, qa'iife pajfa dAnsPeJprit,qae 
quemadmodum Deus adjuvando adcA volun- la miferiterde da Stignear vint feeoarir feeretemem te 
tatibus & a£lionibus noAris. Ecce cjucmad- grandAp«firt,qa'tUeteachafrntaeur,qa'elUrap- 
raoàum^ velie (^eptrariepcraturintKbit. Ve pella fa mtmeirt , qa'elle parta lendien de la grate 
gratiaChriJIi,eap.^^. dant lefend de fan ame ^ qa'elle fit ane imprefJìeH 

d'ameur dant t /somme interiear , qai fe répandit au 
dehors par des larmet vifibles ó* exterteurts, C'ejl 
ainfi qae Vita neae affi fit par fa grate , afn qae nette 
voalietit qae neai agiffitnt. C'ejl aóji qa' il forma 
dans none la v^onte f aSien felen tApofire. 

Si ergo ita prxpararct atquc operaretur Deus Si dent Vita ne preparoit ^ neformeit la volente de 
hominis voluntaccm , ut tantummodo legem l'kommeqa'enpr^ojànt fealemeat à fon libre mbitre la 
fuam acque doftrinam libero cjus adhiberct ar. loy^la delirine ttlejie , fantpet^tr teOementfon tjfrit 
bicrio, ncc vocacione illa alta acque fccrcta fic par tette haute tette feerete vetation, qa'd le fate 
cjus agerec renfum.uc cidem legi acque do^rinae tenjintir à tette mefme ley (^/k tette mefme deSriae ; 
accommodarccallcnfum , proculdubioeam le- il tjfjàns dente qa’Ufuffiroit delalsre , ea de Pentenilrt 
gere,vel iutelligcrelegendo, veletiam eipone- tnla lifant, ea mefme de t expUqatr òr de la rendre pre- 
te ac prarpararc fufTicerct , nec opus eflet orare portietmée aux hemmet ,òrdne feroit pai bejòin de prier 
ut Deus ad fidem fuam infidelium corda con- Viem qa'tl tenvertìji à la foy les caeurs des infidelet , 
Terteret,& convcriìsprolicicntcmperfcveran- il lear donnajl par V affeihon 

tiam cjufdem grada; fuz laxgiuce donaict. delamefmemijirieorde la gratede l’avaneertoasjeurt 
Eptjl- 107. _ danslapieté,ò‘deperftvrrerjafqu'ìilafin, 

Inaniccr igitur & petfùnfloric potiùs quàm C'tfident en vaia {j > par atteàtumanceplMfojl que 
veracitcr prò eis ut dodlrinz cui adverlàntur par ane pieté veritable qae neui offrons noi pruret à 
credendo confentiant Deo fiindimus preces, li Vita , e^n qae les mfdeltt rtcoivent avtt foàmifjlon 
ad ejus non pcrtinct gratiam . convertere ad fi- fa doBrine fainte qa'ilt combat tent 1 fi ce n'ijl pomt iin 
dem fuam contrarus hominum voluntates. effet de fa grate de convertir à la foy les velontés dei 
Inaniteretiam & pctfùnfioriè potiùs quàm ve- hemmes, dans loppojìtion mejme qu'tls ont à la foy. 
raciter magnas cum cxultationc agimus Deo C'efientere en vaia ò par aceoutumance plajlojìque 
gratiasi quando aliqui eorum c redune, li hoc in parane pitti veritable que nous rendens à Vita avet 
eis ipfenon fàcit. Nonfallamushomines.nam jotedepandet aciiens dtgraets , lorfqut quelquei-uns 
Dcumfallete nonvalemus. Protllrs non ora- d’eux deviemtent fdeltt, fi ce neji pai Vita qai les a 
^ mus Deutn, Icd orare nos fingimus, li nos ipibs renda fideles. He trompeas peint les ho/nmei , je vene 
nonillumcredimusfacerequodoramus.Pror- prie, carnom ne peuvens pai tremper le Seignear. il 
fus non Deo gradar r^imus > fed nos agere fin- efi tertain qae noni ne priens point Vita , ò" 9 "^ ”**** 

gimus» D fetgnons 
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gitnus, (i undc illi gratiu ^inuif , iilumCicert 
nonputamusjfcc. iMtm. 


Non enim eft homo bonus fi nolit , fcJ gra- 
tia Dei ctiani ad hoc adjuvac ut velie ; quomam 
non inaniter fcriptum cft : Deuscftenimqui 
operatur in nobis Se velie Se operari pi o bona 
volunute. Et, Praeparatur voluntas à Domino. 
Lib.i. ad Btnif. taf. 1 8 . 

Jam (èquentia commemorare quid opus cft , 
ubi Deum compIevilFe , quod illà rogaverat , 
divina fcriptura teftatur , operando in corde 
RegisJ Quidaliud quatti voluntatemqui juf- 
fit & fa£lum eft , &c. qui cor Regis ante 
quam mulieris pofeeutis (ermonem audìllcc, 
occultiilìma& ctficacifllma poteftateconvcr- 
tit , Se tranftulitabindignationead Icnitatem , 
hoc cft , de voluntate la^lcndi ad voluntatem 
favendi ? Uk. i . ad Bmif. taf. i. 

Quibus meiiris boni voluntatis Deus il- 
lum(Saulum) ab bis malia ad bona mirabili & 
repentina vocatioqe convertici &c. Ltk.io. ad 
Bomf. taf. 1 9. 

Quam multi inimiciChriftiquotidierubico 
Dei occulta gratia trahuntur ad Chriftum? Scc. 
Trahicurergo miris modisut velie , ab ilio qui 
novit incus in iplit hominum cordibus operari, 
non ut homines , quod fieri non poteft , nolcn- 
tes Credane, fed ut volcntcs ex nolentibnt fune. 
Ibidem. 

Oremus non folùm prò nolencibus, verum 
etiam prò repugnantibus 8r oppugnantibus. 
quid ergo pccimus nifi ut fiant ex nolentibua 
volentes . ex repugnantibus confentientes , & 
ex oppugnantibus amantcs ? A quo I nifi ab 
ilio de quo fcriptum efi, frafaratur veluniat 
àDet. Ltb-^. ad Boni/, taf. 9. 


Dicit Dominus ad Jefum Nave , non fate- 
runt filii ijrael fab/ftere à faeie inimicornm foto- 
rum. Q}/e\e^,r)anfottr$t»tfuhfi/i*rt'i Quarc 
non fiibfiflvbaat per iiberum arbitrium , fed 

per 


ftignor.i feulemtnt de le f rive , fi nout eroie-nt que ce n’ejl 
fatluy qui faJJ'e (eque notte le f rioni defaire, maio que 
e'eft 7 . 01 U m./me qui le faifoni. il ejì eertam que nout 
TU rendom foint eruca' à Dieu , mait que nout 
feignons feulemtnt de lei luy renirt , fi nout croient qut 
cen'efi fot luy qui fafie ùl chofti four ItfqutUtt notti 
luy rondoni gr oca. 

Vhommen'efifat boa. s'il ne le veut eftre. mais c'efl 
la pace de Dieu quii affile . afin quille 'veutUe : farce 
que ce nrft fas en vatn quii efi e'cnt : C'efl Dteu qui 
forme e» nout la volontd (^laclianfelon quii luy platfi. 
C'efl le Stignrur qui frefaro la voloiilé. 

Su' efi -tl befoin de rapforrer la fuhte de tetto hifloire, 
oal' Ixr'tture témoigne que D/eu accomfltt agiffant dant 
le ceettr du Boy ce que tette Reme luy avoit demande' f 
Sue voioHs notti autre chofe fir.on que f effet furvit auf- 
fi-tofl la volontéde Dteu 1 lequel avant ntefme quii eufl 
outleifarolei la friere de tette /emme ehangea tout 
d'tmcouf Itcaeurdece Prime farune fuiffanee tris fe- 
crete jy tres effìcaee,(fe le fit faffrr en un moment de 1 in- 
dignar ten à la douceur fy d la clemente, cefi à dire de la 
uolonté de f aire violente à tette Princeffe à la volente 
do luy fairefaveurt 

^ueh meritei d" tene berme volente Dieu a-t-il trou- 
védani Saul, fourlecenvertird'uneviefimauvaifi a 
uno vie fiume far uno vocatton fìfoudainoò'fimer- 
veilleufe ì 

Combien d’ennemis de ytfus Chrifi font-ih toeu lei 
jouri entraifnés foudainemem à Jeftu Chrifi far uno 
grato fecrete eachée! ó*r . L’homme donc efi entraifné 
d'uneadmirahle mamere far celuy qui fpait agir de teUe 
forte dans le fend des toeuri, quii fait non quelli hem- 
met croient fatti le vouloHr, ce qui efi imfeffihle , mais 
quils veuillent cre'tro tu le voulant fot aufaravant. 

Nouifrioninenfeulement feur eeux qui ne veulent 
fattroire, mais intere feur eeux quis’offefentàlafay 
Cf>qttilacembatent. Sue demandoni noui] donc alors 
dans nei frieres , finen quih veuiUont le bien , au lieu 
quils ne le vouloimt fai aufaravam ; quilseonfon- 
tent, aulitu quilsyrrfifioient aufaravant -, fyqu'ilt 
aimentlevrai bien.au lieu qu'ilile combatoient aufar- 
avam I Et a qui demandons netti cefie grate , finen A 
celuy dom il efi ecnt , que c'eft Dieu qui prepare la vo- 
lontc ? 

Lo Seigneur dà à ytfut Nave , les enfiins d’iGraèl 
ne pourront fublifter devant la face de leurs ennemis. 
Sjicfi- ce à dàe quils ne pourront fubfifier t Pourquey nt 
fubftfieiem-ils fas farleur arbitro , mait quils l’eio- 

fuioient 
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per ciinorem turbata voluucatc fiigicbaat , sili 
quia Deus dominatur & voluocacibus-homi* 
num > & quos vult, in formidincin coovcrtic 
.jratus 2 numquid non hoiles Ifraclitarom ad- 
vcffus populum Dei quem duccbac jefùs Nave , 
Tua voluniatc pugnaruni ì Ettanicndicit Scri- 
ptura, quU ptr Dommum faitum tji ttufortari 
tor etrum , ut tbvtum irent ad IJrail ad btUum , 
ut txterminarmtur. D* pat. óf ìxb, ari. 
taf. IO. 

< Agit omnipocens in cordibus hominum e- 
tiam mocufn voluntacis corum, ut per cos agac 
quod per cosagcrc ipfc volucrit, quiomnino 
injuAc aliquid velie non novic , Ibidtm taf. zi. 

Quo modo virtus Dcialios juvat in bello, 
dando cis bduciam ; aliosimmilTo timore vcr> 
tit in fugam : nili quiaillc qui in coslo & in ter- 
ra omnia quxcunqucvoluitfccit, «iam in cor- 
dibtts hominum opcraiui ! &c. Ibidtm. 

Non cnim hoc non ex animo aut non ex 
boiu voluntatc fecerunt corde pacifico ; £t 
tamenhocincisegit, qui in cordibus homi- 
num , quod volucrit operatur , &c. D* carrt- 
ftitut ^ gratta, taf. 14 . 

Ac per hoc Dominus omnipotcns qui crat 
cum ilio (Davide), adduxit illos ut cum Rc- 
gem conftituercnt : & quomodo adduxit ? 
Numquid corporalibus illos vinculis alligavit ? 
Intus egit , corda tenuit, corda movit, cofque 
volunutibus corum quas ipfe io illis opcratut 
elV, traxit, &c. IbuUm. 

/ 

VII. 

Jdanc graiiam effudcm fteundùm S. Au- 
gujiinum injundit Deut m terdibus 
mfirit per optrtamem Spiritus Sànlìi 
innumerdbflfbus & oeculttpmis mo~ 
dif. 

S. A Q G u S T I N u s. 

C Ertum eft enim nos mandata fervarc fi 
volumus : fed quia frtfaraturvoluntat à 
Domino , ab ilio peteudum eli ut tantum veli- 
, mus, 


i7 

fuioitnt au eorttrairt dant la trabttt ir dant le trtuile 
deieur notanti, finm farce que Duu auntmfirt uno 

deminattan fur Ut voìontis dei hammts , ó* fnit 

tamber daai V affrehtnfian dani la fraieur etux qu’il 

volt far unjufie iffit de (d celere ? Lei emtmù dei Ifraii- 
litei necombattaieut-ili fot par leur velanti cantre le 
feufla de Dieu dant yefue Nave rftoii le chefir le gme~ 
ral ì Zt neantmeoii l’Zcriturt dit que ce fut Dieu qui 
fortifialeur coeur,afin qit’dt marehajfent cent re lei Ifrae- 
litei faur lei cembatre, i> que lei Ifralditiifujfent defai tt 
i-taillésen piece. 

Dituefiant teut.fuiffantcomme il eft, agit dam lei 
caeuri dei hammei fur le mouvemtntmefme de lettr vo- 
lanti , peurf aire far tux taut ce qu’il veut ftùre, luj qui 
ne feut rien veuletr qui na feit treijufte. 

Cemmentlafuijfance de Dieu fecoure-t-eUe letunt 
dam la guerre en leur dennant un tour age plein de con- 
fianca , i> met-eUt lei autrei en fuite en lei fraffant de 
fraieur i< de crainie, finon farce que eeluy qui a fait 
tout ce quiiaveuludani le Citi i> doni la terre , agit 
aujfi dantleceeurdei hammei, ire. 

Cor ih faiftknt cela de caeur tfr d afiUian ir far une 
komu volenti, avec un ejpritd' amour irete faixi i> 
neantmaim te fut eeluy qui fait et qu’il veut dam le 
camr dei hammei qui forma tt rtfrtB aneux. 

C^eft ainfì que le Seigneur taut-fuijfant qui eftait a- 
vtt David, avoit ameni tei gem faurtieMir Roy. 
Et commefH lei amena- t-ilt Lei lia- t-il uvee dei chatf- 
neifrnfibleiirmattricllet I 11 agit au dtdam da leur 
effirit ; ilfrit leuritaeuri ; il rerrma leuri eeeuri t il lei 
entraifua far kurpraprevelonté laquellt il aveit fro- 
duite en tux. 

VII. 

Dieu rcpandfelon S.Auguftin certe grace 
efficace dans nos cocurs par l’opcration 
du Saint Efprit; cn unc infinite de ma- 
nicrcs tres fccrctcs Se tres cachécs. 

S. A □ C U S T I N. 

I L eft eertain que neui olferveram lei eemmandt- 
nuni de Dieu fi nout voulem ; mais farce que c'cft 
Je Seigneur qui preparelavolontc > notu luy devoni 
Da de- 
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mu«, tantum fuf{ìck, ut volendo facùmut. 
Certum eft nos velie , cum volumus ; fed ille 
fack ut velimus bonuoi , de quo di£tum cA , 
quoJ paolo ante pofui < frtfuriUMr voluntiu i 
ÌDtmint ; de quo difturn eft , » Demin» grejfui 
heminù dirigetUur , •viam t;tu -voUl ; de 
quo diftum eft , Diut eft qui ofertuttr in iibù 
(y velie. Ccrtomeft nosfaccrecuinfaciinus, 
eJ ille facit ut faciamus prxbcndo vires effica- 
ciiTmias voluntati, qui dicù ,ftuinm ut in jufti- 
fcMtombut meit MmbuletU (^juditin me» ob- 
fervitit (^faci/uie. Cmndicic , faeiamutfit- 
eiatù, quid aliud diete nili, auferetm k vobii ter 
lafideum unde non facicbaiit ; tjf> daboarcar- 
WMin , unde Eiciacis. Lib.degnu.ò' lib.arb, 
taf. i6. 


Hit ti talibut teftimoniit divinonim elo- 
quioru m qux omnia commemorare nimis lon- 
gum eft . (àtù quantum cxifti mo maoifcftatur, 
operati Deum in cordibus horoinum adincli- 
nandat eorum voluntatet.quocumque volucrit, 
fi ve ad bona prò fui mifcricordià , live ad mala 
prò meritis eorum > judicio utique Tuo aliquan- 
do aperto, aliquando occulto, reniper autem 
jufto. Ibidem, taf. 1 1 . 

Si autem potens eft, live perAngclos vel 
bonos vel màlos , five quocumque alio modo 
operari,etiam in cdrdibut malorum prò meri- 
tit eorum. quorum malitìam non per felccit. 
fed aut originaLieer traAa eft ab iplo Adam.aut 
fcrevit per propriam voluntatem ; quid mitum 
eft, fi per Spiritum SanAumoperetur in cordi- 
buselc^loruinfuoium bona, qui opcratus eft 
ut ipfit corda ellènt ex malis bona} Ibidem. 

Hzc gratia lì do^rinadiccnda eft , certe fic 
dicatur , ut altiùs & inceriùscam Deus cum in- 
effabili fiiavicatc credatur infundere, non folum 
per cos qui piantane & rigant extrinfccùs , fed 
etiam per (eiplùmquiincrcmentumfiiummi- 
niftrat occultus , ita ut non oftendat tantum- 
tnodò veritatem, verum etiam impertiat ca- 
xitatem. Sicenim docet Deus cos qui (ccun- 
dam propofitum vocali fiint, lìmul donans& 
quid agant feire, & quod fciuot agere. De 
gratia Chrifti, taf. i j, 

Lc- 


dmander la grate f avoirune volenti £ agir , auJJ! forte 
qu elle le dell eftre , four fai re effeliivement ce que nette 
veuleni. Il eft certam que neiu voultns lerfqueneut 
veulent : mait cefi Dieu qui fait que neut veulensfair* 
lebien, dent il eft e crii , cemme;e vieni de dire un pem 
aufaravam, quec’eft leScigneur qui prcpare la vo- 
lontà ; doni il eft ieri/, quec’cftlcSeigncurquidrcflc 
let pas de l'iioinmc , afin qu’il veuillc inarcher dansfit 
voie; doni Heft encere écrit i que c'cft Dieu qui forme- 
lavolontédansnous. Il eft certain que none aeiffent 
lerjque neut agiffint , mau ceft Dieu qui neut fan agir 
en dennatU det fercet rrei effieacetkneftre volenti, luy 
quidit damt Ecriture , Jc vousferat marchcr dans U 
voiede mescommandemens j Jcvous fcrai obfcrvcr 
ma loy , & je vous (crai faìrele bien. Lerjquil die , je 
vous fcrai faire le bien ; SÌ!**dit-il amre cltefe fìuen , 
je veut efterai le eoeur de fierre qui efteit cauft que voM 
uefaijiii falle bien , deje veui en detmerai un de chair 
far iequei veue le ferii. 

Cet autoritei deFEcritureSainte, beaueet^ £ au- 

trei quii fireit trofleng de rafferter , font vnr, ce me 
femble , ajjet clairement , que Dieu agii J ani le eoeur det 
hommet comme il luy fUift , foie fourforterleur ineli- 
natien au bien felen fa miferkorde.foit four t abandemer 
kleurmeiinaitenaumal felen leuri meriiei , far un jet- 
gemeni qu il exeree far eux , qui eft qudquefeù fublie 
ffrquelquefoii feerel , mait qutnefeut jamaù eftreqm 
treijufte. 

Siy fi Dieu far le mimftere dei boni eu mauvaie Au- 
gii , eu en quelque aulre maniere que ce feitfeut agir 
dani le eoeur me fine dei michani , luy qui ria feint forma 
teur malici , mau quili ent lirie erigineUement et A- 
dam, eu quilt ont augmeniiefar leurfrefrevelettti ; 
Sìui ditennera quii agijfe dant le eoeur de fin ileut, 
qu’ilyfaffi le bien, luy qui a fait que leurt coeurt mefmtt 
lUvinjfint beni de mauvau de cerremfui quilt 
ifteient auparavant { 

Si Fon deit dire que tette grate eft une inftruSi»n,qu eu 
le Ufi dent de ttUe forte que F in croie en mefme temft qu» 
ceft Dieu qui la rifand dant F ame d' une maniere fubUma 

mterieure avee une deuceur un flaifir inefablt.nen 

fiuliment far crux qui flantetU ó'qui arrefnt au dehert, 
maii intere far luy mefme qui dorme enficret F atcroijfe- 
ment , (fi quainfi il ne diceuvrefai fiulement la verità 
quel en deitfuivre,maii quii donne eneerela tharitifour 
Faimer.Careeft ainfiqueDieu irftruitceux qui fini af- 
fellii felon fon detree , leur deimant la grate tout eufimbl» 
(fi de conneiftre ce quih deiventfair»,(fi de fiure ce quilt 
coimeijfint. , ^'ilt 
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Lrgantergo& inccllig*nt , intueantur at- lifrm dtm ó* cemprtrmtm , iptUt 

<]uefatcamurnou Irgcatquc duflrina inibnan- votint ó< qu'ili confejfent , qiu Dien ngiJfAtu nsn far 
te forinfccus, fid iiitrriia ar^juc occulta, mi- la lay ó' l’inflruihon qui rttenttt mudehors , mai* far 
rabili atque ineflàbili pottftatc operali Dcum tmefwjjanc* imeruure Afferete, aumnabl* tJ» inef- 
in cordibut liominum , non (òli'im vcras re- fati* , fra 'uit daut In cxurs dei hammat non feult- 
relationcs , fed ctiam bonas voluntatct. Da ment Ut varHaitai lumitres , mai* tnefma lai bowatt 
irai.Chrifticaf.n. valtnth. 

Qwniam de quibut feripeum c(l , quatquat fui/qua l Etriturt nau* enfiigne qu’il riy a qua caux 

aaànifirituDaiaguntitr, hi filli funi Dattfzo- qaù fent faujfii far l'ejfrit da Dieu qui faieiu an- 
(c&ò ut agant quod bomtm eli, ab ilio aguntur fani da Diau , quamfi four faire la bien il faut 
quibonuseil: quomodo dicit Pclagius, quod nacaJfairamcKt quili faimi feujfet far (tluy qui afl 
bene loqui pofliimus , Dei eli; quoìL bene lo- fiuvarainemem boni cammeni PaUga a/a-t-il dire qua 
quimur, noftrum eA: cumdicat Dominut,5|pf- nau* avani reteu de Dirai* fauvoirda farlrr fainiìa- 
ruu* Patri* vefiri efi qui loqmtur in xabi* , &c. ui«nr, mai* qua cefi far neu* mefinei qua noi** f ariani 
Da grat.Chrift.caf. fainHeman* ; futfque la Sauvaur nau* dit , c'cAl'E- 

Iprit de voUre Pere qui parie cn vous ì 

CJuamvisjion negetur Deum poflc quando Onnamtfa* neantmomi qua Dieu faut eonvartir 
relitetiam nulle homine corripiente corrige- taluyquii veut , ancore qua ferfonna ne Pavertiffe da 
re&addolorem làlubrcm poenitenciae occul- la fura, (y le conduirt à la douleur /alutairade la fa- 
difuna&potentiirima mrdicinx lux poteitate nitar,ta far la fuijfMue facratt (y touta-fuifiant* de 
perducere. Deeorrrfi. (ygral. taf. ^ . fonar! fufréma de guarir le* amai. 

Tunc autem coircpiionc proticic homo, Mai* lei ramonjiraneei fervant à Phomme , lerfqua 
cummifcrctm'atqncadjuvatquofacit qui^vo- ealay qui fait qua caux quii luy flaift , ìavancaut 
luerk ctiam line corrcptionc prolìccre. Sed dam la vartu, fimi qu'on leur f affa mafma aueunei 
quareiftelìc, illcaliccr, acque aliialitrrdiver- ramonjlraneri , exerea fa mifiricorda fur aux lei 
lis & innuincrabilibus modis vocencur & re- fortifie far fin ajfifianca. ^ua Jìvou* medemandéi, 
fbrmentur, ablit urdicamusjudicium lutieflc fourquoy il affelie aaux-tk d’ una forte (^aeux-cy da 
debere, fcdliguli. Ibidem. Pauira , lai autrei ancora d'una autra vacai len , 

far un nombre innomlrabla da vocationi loutai dtjfe- 
reutai , à Dieu ne flatfe qua ja réfonde autra thofa 
finon qua ce nefi fu Pouvraged’argilequidaitréfon- 
dra da catta dhierfita, mai* Pouvriar. 

KoffrumenrmeAcrodcre& velie , illiut au- C'eft noni qui eroioni (y qui vouloni , mai* c'efl i 
tem darecredentibut & voicncibur faculutcm Diauàdonner à caux qui croii'nt, n caux qui veu- 
bene operandi per Spicicum San^um,per quem lent.la fuijfance da fura la bian far la S, EJprit, q/i* 
caricas diffundiciir incordibui nollris : verum rafand la charitédant noi cctun ; Et ainfi cette fro- 
c{l quidem , fed cadem regula, & utrumque fofition efi vtritabl*,mai* loiujouri felon tetta regìa., 
iplius cft. quiaiplc prarparat voluntatcm , & en reeoimoijfant qua Pune ó* Pautre da tei aciioniejl 
uctuntque nuAtum, quia non iit nib volenti- da Dieu, farce qua cefi luy qui f rifare Uvolonté, (fi» 
bus nobis. De f rade fi. ianS. taf»i. qua Pun ^ P autra afl aujfi de notti , fare* qu allei na fa 

fant foint fi noi** ne le voulont. 

Credere vel non credere eft in arbitrio vo- Cefi à la volenti da Phomm* da cro'tra ou de ne 
tumacis humanx ; ledincjcdis prxparacur vo- croira fu ; mai* Dieu frefara la volenti dant fi* 
lumaca Domino. De fradefi. Sancì- caf.^. iieui- 

Koncnim pofceiemus ì Deo, qux pixei- Ho*** ne demandarioni fu à Dieu lei ehofei qtPil 
pit fieri , nili ab ilio doiuraur, ut fierent. nouta eommande da fura , lil ne nout daanott lagra~ 
Ihdcaf.q. t* da lei faire. 

Agit quippc Deus quod volt la cordibus ho- Dieu fait ca quii veut dant lai ueuri da* hamma* 
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minum vcl iiljuvando, vel inclinando, ut ctìara 
pcrcos impleatur, quodmanus cjuj & conù- 
liiim pranlclìinavit neri. FruiVra itaque ctiam 
illud quoJ Rcgum& Paralipomcnorum Scri- 
ptura tede protavimus , cum Deus vult fie- 
ri , quoJ noniiili volcntibus hominibus opor- 
tuic fieri , inclinavit eorum cordauchoc vclinc> 
eo fic inclinante, qui innobis mirabili modo 
& incitabili opcratur & velie , ad cauCim de qui 
diircrimus, non pertincredixerunt. ibiJ.c.to. 

Hxc itaque grafia quae occulte humanis cor- 
dibus divina largicatc tribuicur, à nuUoduro 
corde rerpuitur , &:c. 

Quando enim cum Spititu Dei operante 
fpiritus hominiscoopcratur, tunc quod Deus 
jnlTtt impletur : & hoc non fit nifi credendo in 
cum qui judificat impium. Quam fidem non 
habuit gcncratio prava & amaricans, &ideo 
de illà di£lum ed ; non ejl crtOituf cum Dee 
ffiritm tjui. Multum enim hoc exprelTiusdi- 
àum ed ad tignificandam gratiam Dei . quz 
non folùm opcratur rcmiffionem peccatorum, 
fed ctiam cooperantem libi facit hominis fpi- 
ritum in opere bonorum faftorum.i» ?/i/. 77. 


tutnlts mJaat.tu tn Ut abandmn/mt k Ituri mouvnì- 
fis incUnatiom, afi» <ju ilsfojftat ce quii» re/oludAnt 
fes confetL cr fes dcjj 'eini eterneli fe devoir /Atre •• Et 
AÌnfi cefi e» vai» que cej ferfotmet ont dit que et qut 
j'At etablt par lei témoignages de iEcnturt tirés du 
Itvre des Royj 0> du PAralepomme ne regardoit peiat 
le fujet doat il s'agtt , AÌant mentre que lorfqut Dieu 
ve»! qut quelque chefe fe fajfe qui ne fe peni pae fairt 
que par la volenti des hommet , leues caeun font 
remuesafinquili Itvemllent ,celuy-U ftulles remuAnt 
de la forte qui ferme dans nout la volenti mefmt tn 
une mAtntre mervetlieufe ó* inefidble. 

Citte grACe donc que Dieu verfe tn fteret par fu 
tnifericordt dans le coeur det hemmet, nefi rejet tee par 
le coeur et Aucun Lemme , quelque dur qu'tl fiit , 0>c. 

Lorfque l’ejprit de Phemme ceepert uvee Lejfiritd* 
Dieu qut opere en luy , let cemmandemeni de Dieu s'ac- 
complijfent veritablement 1 ce qui ne 'fi fuit qu’tn 
creiant en celuy qui jufiifie limptt. Cene ruct det 
yuifs , detutEcrituredit , qu’elle efioit cerrompue , 
qu elle aigrifiiit Jansceffe Dteueontre elle , ri a point 
eu etite foy Cefi pourquey il efi dtt dant leP/eau- 
mt: Ils n’ont point mis Icur clpiit en Dieu par une 
veritable foy & une vcritablc confiancc. Et leS.E- 
Jprit A ufi de Citte exprtffton fi particuliere , poter etiAr- 
quer cUirement la grAce de Dieu qui non feulement 
opere U remifiìon det pechet , mait qui fmt mefmt 
qut ftfirit de Chemme eoopfft Avtc elle daru l'extrcic» 
dei bonnts oeuvre t. 


Vili. 


Vili. 


hic gratta Dei efficax fecreta ejl fteun- 
dùm S. Augttjìtnttw. 


Cettc grace efficace de Dieu cft (cerere 
& cachee (don S. Augudin. 


S. Augustinus. 

S lenimomnisquiaudiviti Patte Si didicit, 
venit,profc(dòomnisqui non vcnit.non au- 
divit à Patte nec didicit : nam fi audivillct Si di- 
dicilTct , veniret > &c. Valde remota ed à fen- 
fibuscarnis hatcSchola.in qua Pater auditur& 
docctutvcniaturadFilium. Deprtdefi.Santì. 

tAp. 8 . 

Valde.inquam.remotaeda fenfibus carnis 
hxc Schola , in qua Deus auditor & docct.MuU 
tos éiiim venire videmusad Filiuin,quiamultos 

crede- 


S. A U G U S T I N. 

tout ceux qui tnt entendu le Fere qui ont ap- 
^ prie dtluy viennent au Fili , il faut neceJfAirement 
qut tout ceux qui nevierment point au Fili , n'aient 
point entendu le Fere, n’Aient point Apprie de luy: 
puifque s'ds tavoient entendu eJ» i‘ds Aveient apprie 
de luy, ils fujfent venne , d'C. Cette Ecoledivine ejl 
bien tleignée des ftns du eorps , dant laqutUe le Fere 
fe fait entendre enfeigne à thomme à venir k fon 
Flit. 

Cene Ecole efi extrememtnt éloignie des fens, dant 
laqueUt Dieu f* fait entendre tnfeignt l'hommt. 
Carnout veiont bien que plufieurs viennent au Dlt , 

pArce 
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credere videmus in Cbrillain ; fedubiiutquo- 
inodoàPatreaudierint boc& diJicerìiu. non 
vidcmus. Nimirum grati» iftafccrcta eli; gra- 
tiam vero ellè quis ainbigat? ibidem. 

Quante enim gemet credendo venerunt ? 
Q^nti fiindi , quanta loca deferta modo ve- 
niunt ì Veniunt inde nefeio quanti, credere vo- 
luot , & dicimuseis,quid vultis ! Refpondent , 
noflcgloriam Dei. Credite.fratret, mirati nos 
& gaudere,ad talem vocem jufti canoram. Vc- 
oiuut nefeio unde, excitati à nefeio quo? Quid 
dicam à nelcioquo ? Imo (ciò àquo, quiane- 
0)01/0»/) inquit, adme^ mfiquemfJttertr*- 
xerit, veniunt fubitodefylva,dcdclctto, de 
rcmotiinmis& arduitmootibusad Ecclelìam, 
Se banc vocem babtnt plerique , & pene omnes 
corum , ut videamus verè intus doccntem 
Deum. In Pfiil. 1 3 4. <» ixfefit. myfi. 


Nimijenim occulta Dei grati» eft.qua ho- 
minum meiitee quodammodo revivifeunt, ut 
poiTintiquibullibetejus miniftrisprxcepta (à- 
nicatis audire. In P fui 87. 


farce qut nota voicm que flupeurt eroi'ènt au File j 
rnaù neui ne veims ny en quel lieu ny en quelle ma- 
niere ih entécoutè le Pere ont aflru de luy à venir 
au Fili. Ainfi cene grace ejì extremement fecretei 
carqui feut ilouter que ce ne feit tene grace 1 

Conibien de naiions font-elles venuei k la fay da 
Jeftit Clrrift t Comiien de terrei , eombien de lieux 
deferti y itennent-ih toiu lei jouri l Kout lei voiant 
venir en fluì grand nomire que je ne fuie dire , 
lorfque notu leur dtfom ; §^e defirei vous l ih none 
reperident s none dejiram de cormoijìre la gioire de Dieu. 
Crous, mei frerei , que none fommet furfrie d" étorme- 
ment , (jr tout enfemile ravù de jote entendant de fim- 
flei faifini farler de la forte. Ih vierment fam qua 
fj^achions ny lelieud'ou ih vieiment , ny eeluy qui lei ' 
fait venir. Alate que dis-je , que ja ne f/ay fae qui 
ejl celuy qui lei fait venir ? le fcai fam doute , 
fuijqueje ft ai que le Sauveur a die . que perfonne ne 
vient à luys'il n’eft cntraifntf par fon Pere, ihvien- 
nent tout d’un couf dei forejti , dei deferti , dei mon- 
tagne! lei fluì haute] ^ lei flue reculéei , dani /’£- 
^fe , la f tuffare ^ prefque tolte ont cene parole 
élani la bouthe 1 Hout venont iey four voir Dieu en- 
feignam veritablement dant le fond du coeur. 

Car cene grace de Dieu efi extremement fecrete , 
qui fait revivre enqutlque forte lei ameideihommes. 
afin qu'ih fuijfent écouterdela bouchede fes Mtnifres 
lei freceftet de la veritéqut lei doit guerir. 


IX. 

hac gratta tficax fecmdttm S. Augufii- 
num ejl pravUt non pedifequa : datur 
enim non quia volamitsjed ut relimiii : 
adeh per tpfam efficii Deus ne dum ut 
apetemur , [ed ettam ut velimus. 


IX. 

Cetre grace efficace fclon S. Auguftin ne 
fuit pas , mais precede la volomé , nc 
nous ellanr p.ns donnéc , parco que nous 
voulons, mais afin que nous voulions; 
Et ainli Dieu nous donne par elle non 
fculcment l’adtion , mais la volonté. 


S. Augustinus. 


S. Augusti N. 


Q Uaeftio qua: inter nos agitur , cft utrum 
hxc gratta przeedat , an fubfequatur bo- 
minis voluniatcm , boc eli, utplaniùs idclo- 
quar , utrum ideò nobis detur quia volumus , 
an per ipfàm Deus ctiam boc cfficiacuevelU 
mui. Efijl.ioy. 

QuomodoDcusexpc£Ut volunutts homt- 

num 


L a queftion qui ejl entre notee canfifte k favoir fi 
tette grace precede , oh fi elle fuit la volanti da 
l'homme, t'eflk dire,pour exprimer cecy fluì claire- 
ment , fi elle nous efi donnée , parca que noue xoulout , 
OH fi Dieu fait mefme far elle que noue voulions. 

Comment Dieu attent-illet volontés deshommet, 

afin 
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ounii ut pnrveoiint cum quibusdet gratlam, 
cmn gratiascinon immcrirò agamiK. de iis 
quibusnonei crcdciitibus , & cjut doflrinam 
voluntatc impia perfequentibus mifericordiam 
prxrogavit , eofquc ad feiprum poteiitilTima 
Mciliutc eonvertit, acvolcntes ex nolentibus 
fccit! ut quid inde ci gracias agimus , <1 hoc 
ipfc non fecit ? ut quid tanto magis eum ma- 
gnificanius quanto magis nolcbant credere, 
quos credidiuè gaudemus, li gratià divini vo- 
luntas in meliùs non mutatur liumana ì Ibtdem- 


QuomoJoautem eum magnificum praedi- 
cabant , lì magnum illud fadum de Pauli con- 
verlione ipfc non fcccratJ Nempe manifèftum 
eli ex illis duodecim fentemiis quas pertinerc 
adCathoIicam fidem negare nonlìneris, non 
fblùm omnibus verùm etiam lìngulis idconfì- 
ci, ut confìteantur , gratiaDeipratveniri ho- 
minum voluntatcs , & per hanc eat prxparari 
potiùs quàm proptet earum meritum dati. Ibi- 
dtm. 

( 


B/crit du rape 

»lin qui r aUm prevmu il Uur domi fa grau , fuif- 
que CI ritfl pai m vai» qui niui luy readons gradi peur 
ceux quii a prevenus par fa mifericorde , lorfqu* no» 
fculement ih ne croioitm paien luy,maHquds ptrft- 
cutoient fa doBrhu Sainti par uni volomé impie , 
quii aconvertii àluyavicunt faedité toute-puijfa»- 
ti, miei faifant voulo'tr , au lieu qu'ili ne vouloient 
pai auparavant ! Pourquoy le Uieont noui de ceni 
aHion , fi ce rìefi pai luy qui Fa faite ! Et pourquoy 
luy donnont noni du loiiangu dautant plui grandu , 
queceux quenouinouirejouijfoni l'efire convertii à la 
foy enaveient plut if éloignemint qp d'averfion , fi ce 
n’eft par Ingrate de Dieu qui ehaage en mieux lei vo- 
lontéi dei hommeiì 

Cimment relevoient-ilitant la gioire lamagni- 
ficenct de Dieu , fi ce nefioit pai luy qui avoit faic 
cene aBion illufire magnifique en eonvntijfant 
S. Paul } Il efi do/u clair qui cei dome propofittoni , 
lifiuellei vitti ne peuvéipai nier ejheautant de pointi 
de la foy eatholique , prouvint no» feulement toulei 
enfembli , mah eneore chacune en particulier , qu'on 
doit neottmifiri qm la gran di Dieu previene Ut 
volontéi dii hommet , qu'on deh pluftefl dire 
qui la volonté efi preparéi par la grati , que non pai 
quelagraéi foit donne'i à caufe du meriti de la volon- 
té. 


Hzc & alia teflimonia divina , qux com- 
memorare longumcft, oftenduntDeum gra- 
tia fua aufcrreinfidclibuscor lapideum & prz- 
Tenire in hominibus bonarum merita volun- 
tatura, itaut voluntas per antecedentem gra- 
tiam prxparetur , non ut gratia merito volun- 
tatis antecedente donctur: hoc Si gratiarum 
adio indicat quod oratio ; orario prò inSde- 
libus , gratiarum adìo prò hdelibus. Ibidem, 

Oportet linedubitatione fatearis voluntatcs 
hominum Dei gratià prxveniri, & ut bonum 
Tclint homincs quod nolcbant Deum facerc;qui 
rogatur ut faciat , Se *ui nos novimus agcrc 
gratiat dignum Si juAum clic cum feccrit. 
Ibidem. 

Cum igitur fides impctrat juAifìcationem , 
ficnt unicuique Deus partitus eA etiam iplius 
menluram fidei , non gratiani Dei afiqniJ me- 
riti przeedit humani, fed ipfi gratia merctur 
augeri , ut aufta mereatur petfici comitantc 

non 


Ceiautoritéi derEcrituri.f^plufiiuri autrei quii 
firiit trop long de rapportir. font voir que Dieu ofie 
aux infidelii par fa grate leur cceur de pierre , 
quii previeni dant lei hommet lei meritei dei bonnes 
volontéi, en forte qui la volente eftpreparée par la gra- 
te qui la precede , non pai que la grate foit dormée 
par le meriti d'uni precedente volenti. Et PaBion de 
gradi preuvi cene verité auffi bien qui la priore. 
L’aBion de greces pour lei fidelei , la priere pour 
lei infidelei. 

Il faut que vaui confejpét avecune ajfeuraace teme 
entiere , que cefi Dieu qui previeni lei volontéi dei 
hommeii que defl Dieu qui leur fait vouloir le 
bien qu'ili ne vouloient pai auparavant , puifque c'efi 
luy que P en prie qu'il le fajfe . a qui noui /favoni 
qu'il efi Irei jufie tris raifonnabte que l'on rende 
grate lorfqu' iì P a fait. 

Lori doncque la foy ohtient la fiif ification , rom- 
tne Dieu a partagé à thatun la mefure de la fey , il 
n'y a aucun meriti de Phomme qui precede la grate 
de Dieu, mais la grate mefine meriti d'efire augmen- 
tée , afin qu’aprét cet accreijfement , elle inerite 
‘ d'efire 
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iionducenK, pedifTcqua nonprxvù volunu- d'tftrt rmJue p/irfMt , U vtlmti nt U cmdtùfmt 
te. Bpift. 106. p/u m»U U fiuvaat, ó* /tejlant ptu temmeUmaif- 

trejfe qui va dtvaat tUt , ma» fommt la ftrvamt 
qm marchi apra t!U. 

Sedfìvocatioiftaiu eft effc^lrix bonz vo- §lut fi ulte vocamn produit ttUimem la berme 
luntatù, ut omniscamvocatusfcijuacur, &c. velenté, que loiee uux qui fot» appellai, la fuivent , 
lab. i.ad Stmpl. q. t. 

Siautcm (ìc intclligerent quod di£lum cft> S'ilt mtendoieru de ielle forte tette parete deVEcrU 
yiWn/fri/if, utetiaaiboDanavwluntatemtpram Mr«> Si vous voulé; > quiU recemrnjferu en mefme 
illum preparare confiterentur , de quo feri- tempi que Dieu prepare mefme tette ber»» velenté, 
ptum eft , preparatur voluntae a Dimine , tan- dei» ileft écrit , c'cft le Sdgncur qui prcparc la vo- 
quam Catholici uterentur hoc teftimoDio > & lomé , ili fe firvirettM de te pajfage cemme da Ca- 
non folùm hzrefim veterem Manichaeorum theiiqueiiendeiventfirvir, tir non feulemeru ilifur- 
viocerent , fed novam Pelagianorum conce- tnenteroier» leiarKÌermei erreitri des Manithéens,maie 
lerent ) dee. Sed intelligerent & conficeren- ilirenverfireientencerilaneuvellthirefiedaPetagieni, 
tur, etiain ipitim bonum propofteum quod (^. Ih comprtndroient bien ó" ll“^»f‘Jfereier» , que 
ConfequcDS adjuvac gracia , non ciTc potuilTe le ben dejfem mefme lequel eft aidé par la grate qui 
in hocnine , ft non przerderet. Quomodo vientenfuite, n'aureit pai pueftre ferme daml'hem- 
enioa eft hominis bonum propolitum line mi- me iti nave» efté pretedé parla mefiru grate ì Caf 
ferancepriùsDomino, cum ipfa tic bona vo- cemmtru l'hemme aureit-il pu fermerct ben dejftin, 
luDcat , que przparatur à Domino ? làb. 4. fi Dieu ne Vaveitùdé auparavant par {amifertcerJe, 
ad Bonif.t.6. pui/quee'eft lujr qui prepare la benne voloMé l 

Reludianci enim priùs aditut divine vota- Car lerfque la velenté dethemme ioppefe entert(^ 
tionis ip(à Dei gracia procuracur , ac deinde refifte à Die» , la grate emre premierement doni fon 
in ilio jamnon rclu£lance fpiricusvericacùac- ame, aftnque lavetalien divine j preduife fin ^et , 
Ccndicur. Vcruracamen in omnibus que quif- enfuite la 'veleiné ne refiftantp^ Dieu allume doni 

que agic fecundùm Deum , milcrìcordia ejui elle t efiritdeverité. Etainfi daniteuteslesthefii que 
prevcniccum. ibidem. netti faifint felen Dtem, fa mifericerde neui previeni 

tiuejouri. 

Poftremò nec propolìcum bonum necftu- Eifin S. Cyprien retermmft que ny le ben dejfein, 
dium vircucis , nec mences bonas fine gracia ny l’afieSiendela verta ny Ut bermes penfées ne peu- - 
Dei incipcre & efte in hominibus conncecur ventnycemmenternyeftreveritablement dansleshom- 
(Cyprianus) cùm dixic > in nude gleriiindum , ma fam la grate de Dieu , lorfquil di! , Que nous 
quando neftrumnihtlfit. Eedemlibrecap.9. fi- nedevons nous glorifier eri rien , puifque nous n’a- 
militer deeuit Lib. % . ad Senif. top. i. 9. io. vons rien de nous . . 

Przvenic ergoSe fidem gracia, alioquinft grate dont previene lafey mefme , puifqu'au. 

fides eam prarvenic, procul dubio prevenic Se trema» fi la fey preveneit la grate , la velenté la 
voluncas , quoniam fides fine voluncace non previendreit aujji, puifque la fey ne peut-eftre fam la 
poceft effe. Si aucera gracia prevenic fìdem, veletué. Sidenclagract prevterula fey aujjlbten que 
quoniamprevenicvoluncaccmi profèftopre- la velenté, ileft fam deut equi ede prevunt au£t tonte 
venie omnem obedienciam , prevenic eciam tebeiffante de l'hemme qu'ede preiicnt er.ure la 
caricatem, qua utu Deo veracicer & fùaviter tharite'.par laquede ftule on ohii a Ditti ventable- 
obedicur, dchec omnia gracUin co cuidacur, rnent(!).avetpUifir , lagrate dotte faittoulei ceiche- 
Se cujus hec omnia prevenic,' opcratur. Lib. de fetefi' previeni leuia ut thefet dam teluy à qui ede a 
dette perfev.eap.it. , eftédennée. 

Quid 3.\iiis àìcil : ficut rei Hermen qui deften- ^ue neue marquetEcriture par ut parole! , cora- 

dit Jùpermemem Sien ! hoc voluic incclligi. me larofce d'Hcrmon qui defeend fur la montagne 
Gratresmei,gratùmDcieiIc> quodfracresha- de Sion ? Ede neut a voulu apprendre, ma fiera, 
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bicint in unum , non e* fui* viribui, non « qiu cefi f» la gract àt Ditu que Ut frerts, camtm 
fuis mcticis, fcd ex illiut dono , fed ex illius 4a UPJtaumt, dimrurent enfemblttn uniti iCtJprit , 
gracix, licutros decxlo: non enim terra iibi queti n'tfl point parUurs forcesny par Iturs mtritts , 
pluii , aut non quidquid genuerit areTcic. nì(i mau par U don dt Ditu , par la grate de Dieu, commi la 
pluv ia de catto defeendat .dicit quodamiocoin refée tombe du del. Carla terre pleut-elle fur eUe me f- 
Pfalmo . pluviam voUmtariam Dine fegregans met Et tout ce quelle a produit ne feche-t-il pat , fi la 
htreditatifut. Q^re dicit voluntariam? Quia pluie neluyvient duCielf Cefi pour tette raifonquH 
non merititnoftris , fcdejus volumaic. Quid efi dit doni le P/iaume , Dicu fepare unepluie volon- 
enim boni meruimux peccatorcs , quid boni taire pour fon heritage. Pourquoy appeUe-t-il citte 
mcruimus iniqui? Quifquis nafeitur, ex Adam pimi voltntaire t parte quelle ne viene pat de net me- 
nafciturjdamnatusde damnato, & addidit male rites ; maie de fa volenti. Cor quel bien avons-noue 
vivendo fupcr Adam. Quid ergo boni naeruit meriti efiant ptehenrt ? j^uil bien avons nette menti 
Adam } Et tamen mifericorsamavit, & fponfut efiant injufiet l Teut hemtm qui naifi , naifi d'A- 
dilexit, non pulchram, fed ut faceret pulchram. dam. il naifi eendamni tC un homme tondamnè , ^ 
Ergo gratiam Dei dixit rorem Hermon , &C. en vivant mal il adjeutt eneere d'autres peehét far 
Ergo lumen exaltatiun Chrilhis. Inde ed rot _ teluyd'Adam. Situi bien a dene meriti Adam d'eie 
Hermon. Sed quìcumque vultis habitare in font fertit tene les hommet ? Et neantmoms U Sau- 
unum, optate rorem ifhim, compluimini inde: vettr miferieerdieux l'Epeux hnmortel a aimé fin 

alioquin non potericis tenere quodprolitemini. efieufe, non parte qu'elle efieit belle , mait peur la 
nec proUteri auderepoteritis , nill ille intonuc- rendre belle. Il a tiene appelli la grate de Dieu uno 
rie , nec pennanere poteritis nilì e)ut Pagina refie d'Hermen. Ainfi jefut Chrtfi efi la lumiere 
nondclitvobis , iplàenimlàgiaadefcendic fu- ilevée in haut. Cefi de-là que tombe tette rofi't 
per montem Sion. bePfid. I}l. et Hermon. Moie vene qui veulis demeurer enfemble 

m uniti d'ej^it , feuhaitit font cejfe tette refie , re- 
eevis tette pluii' du Citi , puifqu' autrement vette ne 
peutris veut aequiter de te que vette faites prefif- 
fien de erotte ó* voue ne peurrit pae mefmt en faire 
tme veritablt prefejfìen iil ne tenne par fa parete , 

• vette ne peurrit pae demeurer ftrmei dans la pitti iti 

ne vette nemrit (jy ne voue engraijft de tette nettr- 
riture ttlefit qui efi defiendue fur la montagne ile 
Sion, 

X. X. 

JLffctlHs hujut gratin t^cacu fecunditm S. L’cffct de certe grace efficace eft certain & 
AuguJItmmeUfertus&tnfaUibilts. infailLblc fclon S. Auguftin. 

S. Augustinus. S. Augusti n. 

N OnCo\ùmen\mdix\t,finemenihilpetifiii T E FilideDieun'a paeditfiulement,voasuepoa- 
factre, vcrum etiam dixit; non venne À^vét ricn faire fans moyj mait ila dit auffi-. Ce 
elegifiit , fed ego elogi vei, ut tatù ^ fiuHum n’eft pat vousqui m’avéschoili, mais c’eflmoyqut 
afieratù (je fruSue vefier maneat. Quibux ver- vous ai choilis , & qui vous ai étabbs afin que vous 
bis eis non folum julìitiam , verùm etiam in allids& que vous apportie's du fruir , & que le fruir 
ilUperfeveramitmicdediflcmonftravit.Chri- qne vous apporterds fubfifte & dcmeuie. Il mentre 
fto enim Cc cos ponente, ut eant , & fruftum par tei parelet , qu’ti ne liur a pai dermi feuiement 
afirrant, & fruftus eortim auncat, quis au- lajufiUt, maù auffi la perfeveranet doni ia jufitee. 
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dcit (licere I (brCcan non nuncbit ? Sine pce- C«r fuifyut y*fm Chrifi Ut étabSt peur aUer , 
nicentia cnim fune dona & vocatio Dei, fed four afforter du fimt , fruit qui fubfifle ó* qui 
TOCa(iocorum<)ui fccundum propolitum vo- demeun, qui oferoit dire qut feut-efirece finii tu d*- 
caii funt. Pro cis ergo interpellante Chrido ne meurera pds : pui/qut Dieu ne fe repent paini de fie 
deficiat fidet eoruin, line dubio non deficiet doni (fi de fa vecatian , maù de la vocatim par la- 
ufc]ue in finem , ac per hoc perlcvcrabit uf(jue quelle il appaile ceux quii a appellés film fon decreti 
in hncin, ue<]ue cnim nifi manentem vite hujtu ytfit* Chrifi done priant peur eux afin que leur foy ne 
finis in venict. De c»rrept.(fiirat.eap.ix. defaiUe pomi , il efi'indubitable que leur foy ne de- 

faillera pomi jufquà la fin , (fi quainft elle perfe- 
■verera ju/qu à la fin , (fi que la fin de catte xie la 
trouvtra touejourt ferme (fi fubftfiante. 

Tantum quippe Spirito Saodlo accenditur Le S. ijprit embrax.e teUement leur ‘volitué, que 
▼«luntasconuii , utidcopolTint ; <]uia lìc vo- ce qui efi eaufe qu’ils peuvent apr , c'efi qu'ilsleveu- 
luot ; ideo lìc veline (]uia Deus opcratux ut ve- lem ainfi , (fi que te qui efi caufi qu'ilt le veulent 
lint: nam fi in canta infirmitatc vitz hujus , ùnfi , e'efi que Dieufait qu’tU le veulent. Car fi 
in qua tamen infirmitatc propter clationem re- dans la foiblejfe de leur vie qui efi fi panda , (fi qui 
primendam pcrfici virtutem oportebat , ipfis neammoins efioit neceffiùre pour reprimer t élevemera 
rclinqucrctur voluntat Tua, utinadjutorioDei de torgueil ò' perfeStonner davantage la verta, e» 
fine quo perfeverare non poHènc, maiicrcnt fi leur latjfoit leur vdonté, en forte qu'tls demeuraffent 
vcllent,ncc Dcusoperarcturincitutvellcnt,in- /ili veuloieni daru le fecourt de la pace de Dieu fimi 
ter tot & tantas tcntationcs infirmitatc filavo- lequeliltnepourroientperfeverer, maieque Dieu ne fifi 
luntas iplà fuccumbcrct , & ideo perfeverare point quilsle voulujfent., la volonié fuuomberoit par 
non poflent , quia dcficicntes infirmitace ncc fa foiblejfe parmi tam (fide fi grandes tentations , (fi 
vcllcnc, auc non ita vellcnt infirmitatc volun- ainfi ih ne pourroient perfeverer , parte que defail- 
tatisutpolTcnc. Subventum cA igitur infirmi- laatt par Uur foiblejfe, ilsnevoudroient paedemeurer 
tati voluntatishumanz. ut divina grana inde- fermai, ou la foiblejfe de leurvolonié ferott , quilsne 
clinabilitcrftinfupcrabilitcragcrctur, & ideo levoudroientpaiafieiforiement pourU pouvoir. Diete 
quamvis infirma, non tamen dcficcrct, ncque doncaremediéa tette foiblejfe de la volontéhuma'tne , 
advcrfitatcaliquavinccrctur. Ibidem. lorfquil a fait quelle fufi pouffée (fi entraifnée par 

la grate divine , qui ferendmaifireffe d'elle(fi viSo- 
^ rieufe de fon injirmité par urte force toute puijfanie , 
(fi qui n'efi jamaie arrefiee par aucun obfiacle , (fi 
qu'ainfi quelque feible qu'elle fufi • eUt ne d^aiUifi 
point, (fine fufi point vaincue parioue lei maux (fi 
tetetes lei afiìiàieni. 

Infirmis fcrvavitDeus , ut ipfodonantc in- Farce que le peché du premier jtdam noui a re»- 
viftillimcquod bonum cA vellcnt , & hoc de- due ftibUi , Dieu noui a refervé le don de fa grate , 
' ferere iuviÀiflimdnollent. ibidem. par tequel nouevouleiti le bien avet una force qui efi 

óxvhKible , (fi nomi ne voulmi pai quitter le bitn 
uvee la me fine forte qui efi invinóbie. 

Quando Deus docet non per Icgis literam , Lcrfque Dieu en/eignePhomme non par la lettre ile 
fed per Spiricusgratìam.ìta docet ut quodquif- la loy, maie par U grate du S.Ejpru, il enfiigne de 
que didiccrat , non tantum cognoAcndo vi- telle forte , quii ne cemicijfe pai fiulemem par une 
deat, fedrtiam videndo appctat, volcndcxjue fimpleveue le bien quii luy mentre, miiuquil veuil- 
petficiat. Et iAo divino doccndi modo ctiam Uraccomplirenleconnoijjara , (fi qu tiracccmplijfe en 
ip(àvoluntas& iplà operatio, non folùm vo- levoulant. .Et ainfi ce n'efi pai ftulement la puijfance 
Icndi & operandi naturalis pofiibilitas adjuva- naturelle devouletr , (fid agir , maù encore la vclon- 
tur. Si cnim folùm polle noArum haegratia ti (fi ialiion qui font auliti (fi foutenu'ei par tetta 
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juvarctur, itadicCTCtDominm: omnU<)uiau- divin$m*mm£mfiigmrhtMmtf. Csr fi cttu gfraa 
divic a Pacre&didicic , potcft venire ad tnp. n'ùdtu ftukmtnt qut tufirt pHiJfiuit* d'adir, ItSut- 
N'on autem ita dixit , icd QmnU , inquit • qm viurtufi dit: tom uux qui fiu tnttndu jKtn Ptrt om 
audtvit à Patri didiàt , vtait ad mt. Veni- affrù dt Iuy, feuvmt vtnir k m«y. Et afmdam tl n'a 
re porte in natura pofuit Pelagiut , veletiamut piinr ufii di cu Urmu, mak il a diti tour ceux’qui 
moiiòdiccrec<xpitingratia,qualcmlibetillatn ontcntendumon PercSe ontappris de lup.vienncntd 
fentiat.quaipfa.uc dicit.portibilitasadjuvatur, moy. Filagiamk la puiJfanctJeveturdant lanatu- 
venirc autem jam in voluntatc & opere eft. re, ou mtjmt dans la grate quelque quii limagmi. 
Non eft autem conl'cquens, ut qui poteft veni- camme il a commtucé à diri depuk peui mak venir 
re,ctiam veniat , nitiid voluerit atquc fècerit: effeBivement inferme tylavalmté ^ PaBian. Si un 
fedomnis qui didicità Patte, nonfolùmpotert hamme piut feulunent venir , il ne s'enfuit pai quii 
venire, fed etiam venit ; ubi jam Se pofTibiliu- vietine , l’ilneleveut , l’il ne le fait aprii l'avair 
tisprorediu$&: voluntatis aifcdlus , & ad^ionù vaulu. Mau felan la parale de PEvangile , taue ceux 
crtèftuseA. Dt grat. Chrifti,cap. 14. qui em apprk du Pere ne peuvem pai feuhment ve- 

nir , mak ili vietment effeBivement ; ce qui inferma 
taut enfemik uni nauvtUe puifiante tfagir.tji le defir 
la vaiarne dagir, ^lapraduBiandePoBimm^me. 

Egadixi inahmdaatiamea,nenmeveber in J'aydit dans raon abondancc, je ne (crai jamais 
atemum : putaverat cnim fuum rtiirtè bonum dbranld. Il avail eru que tette ahandanee qui faijiit 
quod ei (ìc abundabat , ut non moveretur, qu'il u’efteit paini éliranlé,ven»it de luy me/me. Mak 
fed ut oftenderetur iili cujus ertet illud bonum , paur Iuy manirer qui eftait l’auteur de te bten , dant il 
dequotanquam fuocczpcrat gloriar!, paulu- cammenfiit à feglarifier, tamme l'd tiufireteudeluy 
lum gratiaDeideferenteadmonitus dicit : Da- mefme, la grate Pabandaima paur un peu de tempi, 
moutinvoluntatetuaprefiitifii decari mia vir- aprii cet avertijfement falutaire il dii à Dieu: 
tuiem , avertifti faciem tuam àme, foBue Scigneur vous arezadjouté la fbree à ma beauté par 
film cani urbat HI. Ideo neceifarium erte homini vortrcmifcricorde, vousavds detournd vortrevilage 
ut gratia Dei non folum jurtificetur impius, de moy& je fuistombddansletroublé. C'eft pe^ 
id crt, ex impio fiat jurtut. cum rcddunnir ci quayiliftnecejfairt non feulement quePhamme efiant 
bonapromaiis: fed etiam cum fiterìt jam ju- impie fin juftifii par la grate de Dieu, c'eft à dire 
rtificatusexfidc, ambuletcum ilio gratia. Se que d" impie qtdil eftait il devierme jufte, larfqueDieu 
incumbat fuper iplàm ne cadat. Propter hoc Iuy rend le èien paur le mal, makU faut intere qua- 
fcriptum eft in Canticis Canticorum de iplà prii avair efté juftifii par la fiy ,~ la grate l'atcem- 
Ecclefia; Sìue eft ifta qua afeendit dealbata in- pagne teuijeuri , ^ quii l'appuie fur elle , de peur 
lumbeni fuper fatruAem fuum l Dcalbata eft quii ne lembi. C'eft poter etite raifin qu'il eft ierh 
cnim , quac per feipram alba erte non poteft. de PEglift mefmedantle Cantiquedei Cantiquei: qui 
£t d quo dealbataeft, nifi ab Hlo qui per Pro- cftcelle-là qui monte aiant efté blanchie t’appuiant 
phetam dicit? Scc. Quando ergo dealbataeft, Tur fon parent? On l'a retului bianche parte qu'ellt 
nihil boni merebatur : jam vero alba fafta, be- ne pauvait eftri bianche d'tHe-mefme ■ ^ qui eft-te' 
nè ambular ; fed fi fuper eum à quo dcalbata quiPa rendue bianche, finan cehiy dant porle le Pra- 
cft , perfeveranter iocumhat , &c. Z>< phetet ó>c. Lari dane qu’ilie a efté rendue blanthe , 

lib.arb. tafi (. elle ne meritoit aucun bien. Mak maintenant efiant 

en cet efiat elle marche bkn , fi tautefok elle lap- 
puie fieni ceffi fur eBay qui Iuy a danni tette beauti 
citte blancheur. 

Qtminodoenìm poteft amitti per quod fit Camment fi peni perdre una chafi qui fiat quetui 
•t non amittatur etiam quod potuit amitti? ne perd paini et quan paurait perdreì 
Sic. Dt dina ptrftv. top. (. 

Impcravit autem Deus, utciCmdii ejusdi- Dieu d cammandi que lei fama Iuy difinttoenoat 

cani laifles 
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Ctnt orantn , m itféu tm in tm/sthnem : 
fluifquisigicur Claudicar hoc pofccns, non in- 
Kituc in contumacia; cencationcm > qua poiTtc 
vcl dignuj (ìt pcrTeverantiam (ànflicatis ainic- 
tcre. Atcnim voluntate fui quifque deferir 
Deum. ut meritò dcfcracuràDeo. Quir hoc 
negaverit ì Sedideopetimus ncinfcras inccn- 
cationcm» ut hoc non fiat. Et li exaudimur, uti- 
que non fit > quia Deus non permictic ut fiat. 
Ibidem. 


Ut enim non dicam . quam Et polTibile Deo 
avcrlàs jt adveriàs in fidem fuam hominum 
converterc voluntates , & in corum cordtbus 
operati , ut nullis advcrEucibus cedant , nec 
ab ipfo aliqua fuperati tcntatione difeedant ,8cc, 
Dedemferfev.csf.g. 


laiflespoint tomberententation. "Eteinfi teitseeuxqni 
font exMueés dnns tette demande qu’ilt luy font ne tom- 
bent peint dnnt U tentntim de defobi!0dntt ^ de re-volte, 
par InqueUe ili pmjfenl perdre , on ih fileni dignes de per- 
dre U perjrveranee dans la vie fainie. ^ulqu'un me 
dira peni- ejire quethomme abandonne Ditti par fa pro- 
pre volenti ,pour meriter enfuileque Dieu 1‘ abandonne f 
A qnoyje ripendi qne tela eft mdubitable, mais que t’eft 
peur tela me fine que none priont Ditu quii ne nous taijfe 
peint lomber dans la tentatien , afin que noni ne voidiont 
peint Pabandonner. Et fi Dieu notes exaute, nous ne l’a- 
bandonneront peint effeStvement , parte quii ne permet 
pai que tela amve. 

§luandjs ni dtrois pas maòuenant, tombien il eft fa- 
tile à Dieu de convertir ìt lafoy la volenti dei hommes , 
nenftulementlerfquiltfentiliignitdelafey, mais mef- 
tnelerfqu'ihlatombattent, ty tPagirtellement dansleurt 
tceitri,quautuniaffiitlienneltipuijfi abbatire, (^que 
demeurant invintibles à leutts Ut tentai ioni, ih ne fi fe- 
parem jamait deluy, 


XI. 

Ulte gratta effuax fecutidùm S. Augufiinum 
mninducii fatum y nec tjftcìi propterea 
Deum acceploremperfonarum , nectol- 
lit pradieationem & correptmem , fed 
cum iiheriate humatu voluntaiù optmé 
(Qnfijlit. 


XI. 

Certe gracc efficace fclon S. Auguftin n’cta- 
blit point une deftinée , Se ne fair point 
qu'il y ait acception de perfonnes en 
Dieu. Elle n’cmpcfche ny la predication 
nyiacoircdbion, mais elle s'accorde par- 
faitement bien avee la hberte de la Vo- 
lonté de l'homme. 


S. AqgustinuS. 


S. A u c u S T I N. 


N Umquid hominei Dei qui hoc Icripfe- 
runt, imòipfcSpiritusDei.quoaudlotc 
pereos ea confcrìpea funt , oppugnavic libcrum 
hominis arbitrium ! AbEc. Sed omnipotcn- 
lis in omnibus Si judicium jufliiTimum , & 
auxilium Dei mifecicordiiTimum commenda- 
»it. Lib. I . ad Bomf tap. ao. 

Nec fub nomine gratix fatum aflcrimus, 
quia Dullii hominum roerhis gratiam dic^mus 
antecedi, &c. Lib.i.adBemf.tap.^. 

Numquid fub nomine gratix lacuro aflctit 
Cyprianus, quamvis dicat, <» nulle gloriandutn, 
quando neftrumnihil fili 9tc. Lib.q.adBonif. 
tap. f. 

Num- 


C Es hommes de Dieu qui om étrit tes paroUs ou pluf- 
toft Pejfritde Dieu mefmt qui Us Uur a fast éerire , 
a-t-iltembatlu la'Jiberti de l'homme l ìion tertes', tette 
penfie firoit un btajphemi. Mau il a veulu fairi veir 
le jugement tresjufte , à' l’a/pftante Iris miferitordituft 
du Dieu tout puiffant. 

Hous n'étMjfons point firn le nem de grate une de- 
ftinie, tndifantqutln'yaatuun nitrite qui la precede 
dans Ut hommes. 

S. CyprienéiMt-ilunedtftinie fotti U nem de grate, 
entorequ'tldifi, que nous ne devons nous glorifictcn 
rien, parce que nous n'avons tien de nous f 

£ ) S.tfin- 
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3 8 "Efcr ìt du Pape 

Numquid quomiam hxc dicit vir S. Arobro- S. Ambroift détrmt-il l* libre arbitri par tet parolet 

(iosi&gratumDci,licucfìlioproini{rionif con- qtujevietudedirt, parte qti’il reUveU graeede Diete 
gniit , grata piccate commendat . idcode'lruit avec urte pitti rtcemoijfante , camme il tft dtgru £»n 
liberimi arbicrium , &c. 2 In eedtm Ubre éleu d' un enfant de U promeJJ'e t 

top. II. 

Acque ut oAenderet libcrum arbitrium, mox V Apeflre veulant ttuntrer le libre arbitri, adjoutt 
addidit , Et grafia ejm in me vacua mnfmt , aufjitojl-. Et là grace n 'a point efVc vuide dans moy.niai] 
ftd plut omnibue mie taberavi. Hoc enim libc- j'aitravaillé plus que tour Ica aucrcs. il exhortt eaeort 
rum arbitrium hominis exhortacur & in aliis ce mefme libre arhttre del homme dans ceux à qui il dit : 
quibus dicit: Rogamue neinvacuumgratiam Nous vousprions de ne pas recevoirenvain la graeede 
Dei fufiiptatie. Ut quid enim cos rogai , lì Dieu. C4r pettrqsuy leseufl-ilpriés, penrecevant la 
gratiam lìc fufcepenint, ut propriam perdetene grace, ils eujfent perdu leur propri volami ! 
voluntatem ? Libro de gratta libero arb. , 

cap-s. 

Sempcr cft autcni voluntas libera , fed non La volerne ep tottijours libre. maU elle nep pae totti- 

fenipcr rii bona : auc enim à juliicia libcraeft jotersbonne. Cor ou elle eP libre de la jupice lorfqu'elU 
quando lèi vit peccato, Saune cA mala , auc à fert aupeché .ctalerselleep mauvaifei oueUeepiibre 
peccato libera rii quando fcrvic juAicia;, & cune dupeché.lorfquellefert àlajupue, ^ alors tUt.tP bon- 
cA bona. Gratia vero Dei femper cA bona, ne. Maielagrsue de Dieu ejì louejouri benne , ó'par 
& per liane lìc ut lìt homobonac voluncatia.qui elle Ihemmeaiant euatiparavoM une volenti mauvai~ 
pi ius Tuie voluncatis malx. eap. i ^ . fe, devient unhommedebonne volenti, camme parte lE- 

criture. 

Satis medirputade atbitroradvetluscosqui jpe croi avoir dii afféi de chofes cantre ceux qui atla- 

gratiam Dei vehementer oppugnane , qua vo- quent avec ardeur lagrate de Dieu , laquelle ne ditruit 
luncas Iiuraana non collitur , fed ex mala muta- pae la volenti del homme , mais la rend benne de mau- 
turinbonam, Se cura bona fticrìt , adjuvacur, vaipqu' elle epnt, Aloide aprii Pavoir rendite bomtt. 
Sic. eap. ao. 

Quis autem non videat. Se venire quem- §>uintvoit que tout homme vieni ou ne vieni pae Ib 

quam Se non venire arbitrio voluncatis! Sed Dieu par une tUìiondt fa volenti l MaU cene votomi 
hoc arbitrium potcA cfle folum, li non venie; pestt efire pule, lorfquelle ne vieni pae. ^ut p elle 
non autem potcAniliadiutumelTe li venie; Et vient, il faut neteffairement quelle eùt receule fecourt 
lica.ljucum , ut non folùmquid faciendum lit delagrace, t^quellel’aitreceu dtttUe forte , qste non 
rciae.fedquidfcicricetiamfaciat. Lsb. degras, psdementelle ff oche ce qu' elle dottfaire,maitaupì quelle 
Chripi, cap. 1 4. face ce qu'eUe pait. 

Et Sp'rritui Domini induit Amafaì Princi- L ’cfprit de Dieu remplit Amalài qui cAoit un dtft , 

pem intertrigima: sui fnmue David, ó'tecum trentePrinces ; Se il die : Nous fommes à vous, Da- 
futuri, pii fife. NumquidillerolTetadverfati vid ; Se nous fcronsavec vous, fils d^riTe. La paix 
voluntatiDei,& non pociùsejus lacere volunta- foie avec vous & avec ceux qui vous am Acne, parcc que 
tem, qui in ejus corde operatuscA per Spiritum IcScigneurvous a Iccouru. Celuy-cs pouvoit-il repjler 
Sani£him,quoindutuscA, ut hoc vellet , dice- àia volami de Dieu, (^faireautrechop quelavotemi 
ret.Se facerct ? Itera paulbpòAaiteadem Seri- eUceluyqsàavoitfait doni fon cceur par CEjfrit dontil 
ptura; emnei hi viri bellatorei dirigentet aciem tavoitrempli,quilvouloit,difoit .ó'fafoiterichops f 
corde pacipcovenerunt in Hehron ^ eenpitue- Et unpeuapriilamepiuESriiureditencere: Tous ccs 
rum David fiiper omnem ifrai't. Sua voluntatc hommes de guerre Se ces Capitaincs vinrenc cn He- 
mique conAituerunt Rcgem David, quii non bron avecuncfprit d’amourS: depaix&uncccurd'a- 
videat? Quis hoc negetJ Non enim non ex a- mì,afind'etabIirDavidRoyiurcoui Ilraél. llePfam 
nimo.aut nonexbona voluntate fecerunccor- eieutequece fut volomairemem qudsitabhrem David 
de pacifico; Se tamen hoc in eìt egit qui in poter regnar fureux. ^mnelevoitì Qmlepeutniert 

cor- Car 
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corJibus hominum qucxl voluerit , operacur , 
&c. Dt temp.C'griH. c»f. 14. 

Quando rogavit ergo ne fides ejus dcfice- 
rct , tjuidaliud logavit iiili ut habcrctinfidcli- 
bcrrimam , fortilllinan , inviitillimam , pcr- 
fcvcrantiirnuam voluntatem ? Ecce queinad- 
modum fecundum gratiam Dei , non contea 
eam libcitas dcfcnditurvoluntatis. Voluntas 
qutppchumana non libcrtatcconfctiuitur gra- 
tiara, fed gratiapotiùslibcrtatcm,&utpctfc- 
verct dclc£tabiIcmpcrprtuitatciTi, &infupera- 
bilcm foriitudincin. De eerreft. ó* pat. 
tef. 8. 

Ncque vellcpo(rumusnilìvoccmur,& cum 
poft vocationcni voluerimus , non fufficit vo- 
luntas nodra , &; concurl'us nodcr , nili Deus & 
viicscurrcntibus prxbcat, &; pcrducat quò vo- 
cat. De fredtfi. SarM. cap. 3 . 

Quod enim putant libi auferri Iibcrum aibi- 
bìum li necip^mbonam voluntatem line ad- 
jutorio Dei hominem habcrc conlcnlcrint, non 
intclligunt , non fc firmare humanum arbi- 
triuni, fed impellere ut per inaniaferatur , non 
' in Domino tanquam in llabilipetra collocctur. 

• Sic & Dei gratia non negatur , fed line ullis 
humanis prsccedemibus meritis vera monftra- 
tur , & libcrum ita defenditur ut humilitatefo- 
lidetur, non clationcpraecipiteturarbittiuro» 
ut qui gloriaiur, non in homine vcl quolibet 
alio, vel fc ipfo , fed io Domino glorictur. £- 
fifl. 107. 

Ptoindearbitrium voluntatis humanae nc- 
quaquam dcftruimus , quando Dei gratiam qud 
ipfiim adjuvatur arbitrium, non fupctbia oega- 
mus ingrata, lèd grata poiiù|pictate przdi- 
camui. Nofirum enim eli velie, fed voluntas 
ipQctiam niovcturutfurgat, & fanaturut va* 
leat , & dilatatur ut capiat , & impictur ut ha- 
beat, &c. DebenoviduiiMiK, 

Ncc ideo (beati) libcrum arbitrium non 
habebunt, quia peccata cos dclcfiarc non pote- 
tunt , magis quippe cric libcrum à dclef tatione 
pcccandi, ulque ad dclcfiationcm non peccandi 

. inde- 


Cerih f»tfoient cela de cacur ^ d'iiffeffien(^parune 
henne voìonté , uvee un ejf ri: d'emouròedepuix i Et 
nenntmoou ce fu! ctluy lequet fait ce quii veut dam Ut 
tocurt dei hemmet qui ferma ce Tejpec} eneux, Ó>(. 

Leridoncqueyefut Chrifi a pné , afinque lafoyde 
S. Pierre ne defaiUift peint, qu‘a- t-ildem^nde aiure che- 
fepeurluy, finon quii eufl une valente tjetiihrt, tres for- 
te. Irei invincihlt,(^ tresperfeverante dam la foy ? Vai- 
la dt qutUe fette on defend la Itherié de la volente felen 
la grate de Dieu ó* non pai cantre la grate. Car la vo- 
lente de l’bomme n'ohtient pai la grate par laltherté , 
maii elle ebtient la libtrie par Ingrate , afin quelle 
perfevere, e Ut re coit le don a’ un platjìrperpttueldanila 
verta, (j< d'une forte invincihlt dam te hten. 

Kem ne pouvens pat vaulair le bien.p nout ntfomnut 
appeUéi lorfque neui le voulont aprts avoir ejléap- 
pelltJ , ilnefujffìt painyque noui voulioni, nyquenout 
ceuriont.fi Dieu ne noui donne dei force 1 dam tette cour- 
fe, ne noni conduit jiilque dam la Itatiludeou 1 / none 
appetti. 

Car limaginant que c'efl détruireU libre arbitri que 
de rtcìmnoifire que l'hommc ne peut pai avoir la benne 
v^nté mtfmifiml’ajfìjlance de la grate de Dieu , ih ne 
cenjìdtrent pai que bien lom d'affirrmir te mefme libre 
arbitrepar tefemimem.ils U rtitverjhu le font torpber 

par terre, auliiu de l'étailirfurleSeigneurtommefur 
une pietre intbranlable. 

Ainfi enne tue pomt la pace de Dieu , mau on fait 
voir qu’ette ejl vraiment grate , nejlantprecedied'au- 
cuti meriti de l'hemme ; (9 on defend teUement le libre 
arbitro quon l'afftrmitpar Phutniliié aulieudele preei- 
piter enbai apra [ avoir ejlevt par t orgueiLafn que celuy 
qui feglerifi ne feglorifiepoim doni ihomme , ny doni un 
autre queluy.ny dam foy mefme, maii dam le deigneur. 

Kom ne détruifont pai la Itberté de la volente dt 
rhommt , lorfque fcathant que e eft la grate de Dicuqut 
f aide qui la foutient , nous tu la nioni pai par un or- 

gueilingrat , maUneui lapubliont par uru pitti rteon- 
neijfantt. Il eft vrai qui e' eft netti qui voulont , maie 
tuftre volante tjlrtmuée ette nufme, afmquelleft levef 
ette tftgutrie , afin qu’tUe foit fune ette eft oiiverte ó' 
tommtplui étendue, afinquette puijfe recivoir let doni 
dt Dieu 1 (jftUeeft remplie, afin qu'etti lei poffide. 

Lei bieuheurtux nelaijferent pat d'eftriltlrei , encort 
qui It! attraiti du peché ne pouront ptuifaire aucune 
imprtjpon fur eux. Leur libre arbitri au contraire fera 
dautant plm libre , qu alane eftt parfattement detti ré 

de fa 
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40 Bfcrit du Pape 

indeclirMbilem Kbcratum. Nam primum li- dtf»foiblijfi, UfÌMtfir qu’il gtuftóit dam U ftche,fi 
bcrum arbitrium quod homini datum di, changera tnunflMiJir dans Ubitn (ir duns U juftice, 
quando primùmcrcaius di rcclut, pocuit non quii mpourajamaùperdrt. Curlor/qut Themme fui 
peccare, fedpo[uic& peccare: hocautemno- erte drMÓ>jufieM 4 comme>uementdu monde, iireetut 
Tiffimum eò potentius erit, quod peccare non le libre arbitre en un tei ejlal quilpouveit pecher, eomme 
potcric. Veruna hoc quoque Dei munere , non il pouvoit ne pecher point : mnisceluy qu’ilrecevra pour 
iiue poiTibilitatcnacurz, &c. Servandi aucem len, fera d'uutaniplmpuijfant quii ne pouru point pe~ 
eranegradus divini muneris,ut primum daretur cher. £t il recrvrn entore tette perfedion perle don de 
liberimi arbitrium, quo non peccarepoflct ho- Dieu,ò'”onpa 4 parUpuiJfttncedefen»tuTe,d>e. llfnl- 
nio; DOvilTimum, quo peccare non poiièt : ac- hit que Dteu gterdafl un ordre dum U dijlribution de fet 
qiie illud ad comparandum nicricum > hoc ad bieni(y de fetfeveurs, e^quainfi la premiere liberté 
recipiendummeritumpertincret.fcdquiapec- qu'il donnaji à thommefuJleelleparlÀqueUe ilpujlne 
cavie iHanacura cum peccare potuic, largiore pecìjerpoint.^-quelademierefujleelleparlaquelieilne 
gracia Iiberatur . ut ad eompcrducatur liberta- puft point pecher , (yqu’ainjìlapremierefufipourmeri- 
ccm in qua peccare non pome. Lib.zi. de ti- terUreeeimpenfe, drlafetendt pour la rectvoir. Mah 
vitate Dei, cap. 30. parte que la nature huma'me a peché lorfqu'elle a pu 

pecher, elle efidelivrée maintenant par une grate plue 
putjfante , pour eftre conduite dans tette demiere liberté, 
dam laqutUe elle ne pour a plut pecher. 

XII. XII. 

lite grati* efficax cur uni detur & non C’cft par un (ccret jugement de Dieu que 
alteri , occuliiorù judicii Dei ejl, certe gracc efficace cft donnee à l’un 

& n’cft pas donnée à l’autre. 

S. Augustinus. S. Augii STI n. 

Q Uarc autem velie illos convertere , illos Uefivout me demandèt pourquoy Dieuveuteen^ 

prò averiione punire , quanquam & in bc- vertirles uni ér punir hi autret dam t avtrfion dr 

neficio retribuendo nemo juftè reprchendat frhignement qu’ilt ont de luy , entore que performe ne 
mifericordiam: & in vindifta exerCenda , nemo puiffe reprendrt aver raifon ny fa mifiricordelorfqu'Ufait 
jude reprchendat veritatem, ficut in illis Evan- gyaa , nyfa verite lorfquU faitjufitte ; eomme perfinne 
gelicis operariis, aliis placitam mercedem red- neUpeutblafmer juftement , lorfqu'en tetteparabeh det 
dentem , aliis non placitam largientem, nullus euvriert del'Evangih, ilrend aux uns la reeompenfe 
jnftcculpaverit, confilium tamen occultioris dentilefieitdemeuré iTaceordavee eux , d>denneaux 
jtdlitiz^nesipfumcft. Lib.v. de peccar, me- auiret celle quii ne leuravoit point promife j neantmoim 
rit. cap.it. ilny aqueluyfeul qui connoijfe tette équité/upréme d» 

feerete, qui regU fet dejfeint en tette rencontre. 

Sedeur, inquit, gratia Dei non fecundum Tourquoy,dit-il,lagracedeDieunefl-elItpoint don- 
ineritahominumdatur? Refpondeo, quoniam néefehn lei meritei da hommet ì Je réponds que c’ejl 
Deus miferìcors di. Cur ergo , inquit , non parte que Dieu mifericordieux. Pourquoy donc , ad- 
omnibus? Ethicrefpondeo,quoniainDcutju- joute-t-il , ne la donne-t-il pai à tout Ut hommet t 
dexjullusdl: ac per hoc & gratis abeodatnr fé réponds que c'eft parte que Dieu eft un juftejuge-. Et 
gratia, & juftoe;usinaliis)udiciodemonftta- quainfi il dorme gratuitemem la grate à quetques-uns , 
tur , quid d$ quibus datur, confèrat gratta , &c. voir dam Ut autret à qui il la refufe par unjujle 

Dedonoperfev. et^. 8. jugement hs grandi avantagei que la grate appone à 

etux à qui il la dorme. 

Ex Sm 
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E* duobuj iMquepanruIis originali peccato Sut fi tn dtmtmJe pa^quty dtieuxo^mm qui font 

pariter obftriftis tur iftc affunutur , ille relin- ognlmem coufMtsduptchloriginel, Dieuprendrun é' 
quatur ; & ex duobui actate jam grandibus im- Uijfo l'Mttro -, ou fourquoy do deux htmmts itfidoBu 
piif , cur irte Jta vocctur ut »ocantcm fequatur, Duu m uf pollo tun do ttOo [orto quii Ufuivo , qnil 

illcaucctii aut non vocctur>aut non ita vocctur, ti’uppoOo point du tout Ciuotro , oh qu Uno Fioppelie point 
infcrutabilia funt judicia Dei. Ex duobus au- pur cotto vocation purtàuliero j noia drvoni reconnoiftrt 
tempiit dir buie donetur perlcverantia ufque jn'oneojroneontreilosjugemtmdoDiou/onttroiftcrett 
infincm , illiauccm nondetur, infcruubiliora è* infeneìTMÒIes. on demimde pOHrquoy d$ 

flint judicia Dei. Dodmoperfiv. c^.%, douxfidoUos quivivent doni U fietóDiou donne ktun 

UporfivoraneojMfqM'k Ufin,^ ne U donnepHo klnutre-, 
nono devont recoimeifiro qu’tn co point lei jugemeni do 
Dieufint enarro pino fecrotiffypliaanpenetrAhU]. 

Sd quareillos potili» quam ilio»? iterum at- g*w fivouo mo demnndés pot^quoy il fiouvo plufiofi 

queitcrumdicimu» , necnospiget: Ohomo, teux.eyqMeetux-lk.jo vota rtpoternieneore mie foio,^jo 
tu quii et qui rojpondeuo Doo ! InferutnkiliM ntmoluffirnipointdelereptter: bhomiae,tpie&es-vo\is 
fimtjudiciu tjut &mvoftig^tlejvueji 4 i ; & oour ofer parler àDieu ! feijugementfontincompre- 
boc adjiciamu» , nltior» to ne quefiterit , ó-ftr- henfiblet & fes voye» font impenetrables. Et je vout di. 
tiorn te neferutnttosfuerk. Uh. de dmoptrfev. rni encore cotte nutre pnroìe do tEcriturc : ne rtcherchci 

tequiefinudeffuidevoui , ó>»o tnfchés point do 
penetrer co qui eft nude. Inde vot forca , 

Etiam quomodo illa difpenfet.faciens alio* g^ue fiondemnndeUirnifonideU mnnicrodent Dieu 

fecundùm meritum vafa irx . alio» fecundùm difieife fa grneet fnifitm Ut uni vnfit do colere felon 
gratiam vali tmfericordi* ; leurt merita , é>Uinutra vnfes de mifmeorde filenfn 

fum Dammi, nutquùttnfilinrimejuefuitì&c. grnee, je re'pondnù »vec l'Apoftre : Qm a connu Ics 
Uh. I . nd Bonif. cnp. io. penice» de Dieu; ou qui a cft^ fon Coninìléc ? 

xin- ■ XIII. 

Htc Dei grati 4 necejfaria ejl ad fingulos Cctte grace de Dieu eft neceflàirc pour 

chaque aiftion. 

S. Aucustinus. ^ . S. Augustin. 

Q Uod gratia Dei per Jefum Chriftnm Do- 'A tftotousjours lofmtimmtde tEglifo CnthoUque 
minumnoArum, quod fide» vera &Ca- V.- ^delnveritnhlefoy , quo Ingente de Dieupnrnif. 
thohca.fcmpcr tenet Ecclelia, pulilloscmn ma- troStignturJofiu Chnftfnit pnger Us hommes foie dnne 
gms à morte primi hominis ad vitam fecundi taf ante ,oudms un unge piu* nvorneé, de In mort du 
hominis , non folùm ad peccata delenda, verùm promitr hemme doni In vie du focondhommo , non foule- 
ctiam ad non peccandum juAeque vivendum , mentonoffnfnntlts pochét, mnU encore en nidnnt ceux 
eosquijamutipoflunt voluntatis atbitrio . fic qui finn nvnncéi m nnge, nfinqu'ili ne pochent point ò> 
adjuvando. ut nifi adjuvet , nihil pieutis acque qu'iltvivtnthien, "t^“>idnnt de teUt forte que fic* 

juftitix tìve in opere, live etiam in ipù voliinta- fecourt leurmnnque. ih nepeuventnvoir nucunepiuény 
te, babcrcpolCinu».£/>()1. 10^. nucunejufiite , nonfiidementdnnjlejndions,mnumef- 

me dnns In volente'. 

Prarter illa enim, qua: quomodo potuit aufus outre cei ehofts quo Pelago a tnfché de foutenir en 
eft (Pclagius) qualicumquc catione defendere, qudqu*firtefdonqu'ilnpu,enluy enaobjtaéquolquoo- 
objcfta qu^m funt . qua: nifi remota oroni Mnes, lofquellti sii n'ouficendnmnéts nbfolument , il eufi 
tergivetlàtionc anathcmatiiaflct . ipfeanathe- ofié condnmnó luy mofme. Cnr on luy objeanquildi- 
matizacus cllct, objcflum eft enim eum dice- fiitquelngrnco f^lefecours de Dieun eftoient pai don.' 

re. F ma 
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rt,&c. Etgratiam Dsi atque adjiitonum non 
ad lingulos aAus darii Icd in libero arbiuiocHè 
vclinlegcatqucdoftrina. Ibìdtm. 

Faccacur graiiam Dei & adjutoriuin etiam 
ad lingulos adus dari , camque non 4 ari fecun- 
dùm merita noftra, ut vera (it gratia, id cft, gra- 
tis data per cjus mifcricordiam , quidùtit, mi- 
fereborcuimijirtuttro, ó'>»tferuardùunfrtft*- 
bttuitmftrittrsfutrt. ibid, 

Scimus gratiamDci neeparvulis nec inajo- 
ribus fccundùin merita noftra darj. Scimus 
majoribus ad lingulos adusdari. Scimus non 
omnibus hominibus dati : ìl quibus datur non 
folùm fecundùm merita opcruiu non dati • fed 
nec fecundùm merita volunutis eorum quibus 
datur; quod maximdapparetinparvulis. Sci- 
mus eis quibus datur, mufericordia Dei gratuiti 
dati. Scimus eis quibus non datur, jufto ju- 
dicionondari. £/<)?• 107* 


néetpourchaq$teaé}ÌM,mM quils tfiouat 4 M foHvoir Ah 
libre Mrbiire , tu qu'ils n’efioim Mitre ehofe qeu U loy ^ 
l’infiruélion. 

§lii’il cenfejfe que U iract ó* l'ajjlfime de Ditu ejl 
dtnne'e fewr fhaque ailien , ò'‘ì>*‘ll‘»'‘fipi>M domte 
felontmmerites, afiiì qu elle fiUvraument grate, c'ejii 
dire domée gratuitement par la mifericerde de celuy qui 
dtt , J'auraicompalTiondcceluy dontil ineplaira4’4- 
voircompaHton.& jcferaimilèricorde à celuy à qui il 
m'aura pleu de fùre mifcricorde. 

Koue f favoni que la grate de Ditu nejl donnét ny 
aux tnfans ny auxperfowies ageet feltn nei meritet. Nous 
/favoni quelle ejl dtnnét aux perfemui agiti pour tha- 
qut aHian. ìioin /favoni quelle n'efl pae donnée 4 ttut 
lei hemmei , que non /eulement elle n'eftpoint dormita 
ceux iqui elle tfi dormie , pour lei meritei de leun boimei 
aeuvrei , maù nonpat me/me pour lei meritei de leur vo- 
lenti ; ce qui fi voit particulierement dam lei en/am. 
notte /favetu quelle ejl donnée par la mi/ericordt gra- 
tuite ^Dieuà ceux à qui elle ejl detmée. neui /favoni 
que c’ejl par un jujlt jugement de Dieu quelle n'efl 
point donrrie à ceux à qui elle nefi potai dormie. 


XIV. 

ìlàC grafia nulHt mtritu tufirit reddkur , 
fed gratuita bonitate donatur -, Nullutn 
enim nojlrum Iwtunt meritum tUaman- 
ucedit. 


XIV. 

Cetre gracc n’cft point rcnduc d aucun inc- 
lite que nous aions j mais die nous di 
donnée parune bontc gratuite de Dieu, 
parccqu'il n’y adansnousavantelle au- 
cun mente vcritable. 


S. Augustinus. 


S. Augustin. 


O Uod autem perfonarum acceptorem 
Deum fc credere exiftiment , fi credane 
quod fuieullis prascedentibus mcritis cujus vult 
miferctur, Se quos dignatur vocat ,& quem vult 
rcligiofum facit; parum attendunt.quod debiu 
reddaturpccnadamnato, indebita gratia libe- 
rato , ut nec ille fc indignum queratur , nec di- 
gnum fc illeglorictur, atquc ibi potius acce- 
ptionem nullam fieri perfonarum , ubi unaM- 
demque maffa damnationis & offcnlionis in- 
volvit ,ut libcratus de non liberato difeat , quod 
etiam libi fupplicium convenirci, nifi gratta 
lùbvenirct: fi autem gratia, utique nulUsmcritis 

icd- 


Q Vant à ce qu. ili eroient que c'ej! mettre acceptien de 
per/ormei en Dieu, quederecormoijlreque /amqu'il 
ait precedi aucun meritedaru lei hemmei il/aurru/eri- 
cordeàquiilvrut, il appeUt ceux quii daigneappeUer, 
^ rend /amt ér rehgieux celuy quii luy plaijl ■ ili ne 
cenfiderent pai , quii rend 4 celuy quii condarane la re- 
eompen/e la peine qui luy ejlott deue, (J)> quii /ait a 
celuy qu'il dclivre ime grate qui ru luy ejloa point deue-, 
quainfi le premier ne peutpai fi plamdre quii ria pomi 
meriti ee/upplice i nylefèconJfiglorifier qud ait meràé 
tette /aveur : De fòrte quii ejl vrai au contraire qu'il 
ne fi /ait icy aucune aceejt tonde per/innet, put/qut teue 
Ut htmrrHi font également envtìeppit dant la me/me 

maffit 
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reddlu , (èd graraici booitate donata. £- rmijf* i*comljimnMtien^tU ptchi-, Mfinqiuceluy qu'il 
fifi.xo^, dtlivrt, étfpremt de ciImji qu’il M litlivrt fiu di quel 

. fuffliei il Muroii efit digni eulp bienqui luy , /il u'a- 

voit riceuteJ^fijincideUgriue; §lui p citte pnee efi 
viritebUment gruce, ilfeut ntcepiiirtmini qu'o» imFm 
mtritk m Muame forte , mnù quiUi pit demiéi par nne 
tonti tonte gratuite. 

Nolunt autem ut fit ipfi (Deo) gloria in ju- ne conmipant pai Ujafice di Dieu voHÌant éta~ 

Aificandis impiis gracuid gracià, qui qus igno- lUr la leur propri , ili ne veulent pai quii ait la gioire de 
rantn juAiciain mam volunt conAicucre: vcl jafifer lei impili par/a grate gratuite: Oup voiant 
jam coDclaniantium Teligioforuui & pionim priJfrifarliirtproeheidetperfonnttfaimti(^ pitufiiqui 
vocibusprdTi» icarefàtentur adhabendam feu crient contro eux , ih avoiient tellement qi/ili rifoivent 
facicndaih juAitiam divinitùs adjuvarìt ut Ali un/ecouri de Dieu piar azoir ou pour pratiquerlavertu 
praecedat aliquid meriti , quali priorcs volentes ^lajttftice , qu'ili veulent quii ait precede en eux quel- 
darc, utrctribuatureùabillo» dequodi£bun quemerite, commevoulani dmnerlet primieri à Duu , 
cA: Sìuit prior dedit iOi rttribuetnr et ì Belilo apn quii leur rende et qui leur ef deu , quoyque F Apofre 
putantcr prxire merito illum , de quo audiunt , ait dii au eontraire , Qui luy a donné le premier , aAn 
autpotiùt audire nolunt, queniàmexipfi, (yin quii luy rende ce qu'ilTuydoit} Etero'tantqu’ilipri- 
ipfotf^peripfumfuntomnia.Sec, Etidcoper- ’vienntnt par leur meriti le fecourt de celuy dont ilienten- 
cipienda; hujns grariz merita nulla prxcedunt, dent , ou plufop dent ih ne veulent pai entmdrt cene pa- 
quoniam meriiis impii non gratia, fcdpoena nlequedit le mefmiApopre, Qiztout eAdeluy , cn 
dcbeturinecillacirecgratia.nnondareturgra- luy, &parluy, &c. Ainpcettegraein'ip preeedéipar 
tù, fed debiu rcdderctur. Ibidem. aucun merito , para que Finjufe F impie avant que da 

la ncevoir ne meriti pai la grate, maielefupplicei 
elle ne proit pai veritablement grate , pelle n' e fioit pai 
dnmée eotnrne unpuT don , maie rndue tommi uni re~ 
temptnp uno dette. 

Quriinus autem meritum milèricordiz, KouecherthonilimeritequiarenduFhomme dignede 
nec inrenimus , quia nullum eA . ne gratia eva- tette mipricorde, (J* uoue n'en trourventpeint , parte qu’tl 
cuetur , A non gratia donatur, lèdmeritisred- r/y enapoint -, depeur quelagraeenefott aneanti'è.pelU 
ditur : A enim dixerimut Adcm prccclTiflc , in »Vyl point donnei gratuittment mati rendile k noi meri, 
qua clTet meritum gratiz, quid meriti habebat tei.pneutdipniquelafoya precidi, d'qu‘elle a meriti 
homo ante Adem, ut acciperet Adcm? §luid que Chommireteup la grate-, quel meriti avoit tkomme 
enim habetquod non attepit. Sic. Si dixerimus avantquileupreeeulafeymepnet Cara-t-il quclqùe 
meritum przeederc orationù , ut donum gra- chofe qu’il n'ait point tcceu ? &c. Si noni dipni qui la 
ti* confequatur , impetrando quidem orario prierea pretedi,(^ qu lUi a meriti queVhomme receupia 
quidquid impetrar, evidentcr donum Dei efle dondelagratti il eptertain qui la priore montri elairi- 
oAendit , nehomoexìAimet d feipAo Abiefle, metitquetiqu'iSeebtient ef un don diDieu, apnque 
quod A inpoteAatehaberetur, nonutiquepo- Fhommene l'imaginepae quii ait de luymefme ce que 
fccretur : verumtamen ne faltem orationit noue ne dimanderioni pai peni domi , pnoutPavionien 
putarentur przeederc menta, quibus non gra- ooprepuijfanti ; maiintanimoini depeur qu' en ne crtup 
tuita daretur gratia ; fed jam nec gratia elice , qu'au meiui le morite de la priere precede la grate , q. 
quia debiu rcdderctur, etiam ipQ orario intcr quainp la grate ne fuf phot gratuite ny mtfme grate , 
gratizffluncra reperitur. ibidem. puifquilleproitrinJueeomme uni dette, neuivoiam doni 

F E triture que la priori mefme ef mip entri lei doni de la 

Quod eA ergo meritum hqminir antegra- ^ihp dont le morite deFhommi avant lagrattqui 
tiam,qnopcrcipiat gratiam, cnm omnc bo- luy fajfe meriter la grate , puifque tip elle pule qui 

num F 1 ferme 
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num mcritum nodrum non iu iiobis faciit nifi fermt doni ntu* IHU le mente vtritMe , ^ que Diem 
gratia: Se cum Deus coronai inerirà nodra, couremuMnttmtritei.eoHfmnefttdtnt. 
nihilaliud coronct quimmunerafua. ibidem. 

Calumniarìt me «licere nihil dudii expe£ta> Voue m' aetufèif*H]femem de dire quii ne feut foùit 

ri ab Humana Toluntate deberi , contraillud MtendrequeUvelentédel'hemmecentribueuueunfiinÀ 
Evangeli!, quo ait Dominus , acci- fon falut , cantre cene f arde duSeigneur danti Evat^Ue, 
fietie, &c. ibi enim vos, ut viilco > ponerejam demandés & vous recevret , dierchct & vous trouve- 
coepidis merita graiiam prxcedencia, quod ed rés, frappatala pone&on vous ouvrira. Carjevey 
pecere , quzrcre , pulfare , ut bis meritis debita queveueavét commencémaiatenant àmettreencepeint 
illa reddatur, ac iìc graiia inaniter nuncupetur , le merite qui precede la grate, en ce quelhommedemande, 
tanquam gratia nulla przccircric, &cortetU eo ce qu d cherche, ^ ente quii frappe-, veulamquela 
gerii ut beatiiicom bonum pcteretur d Dco , ut grate feit rendui’i ces merites camme leur eftant deue, 
qiuerereturDcus.ut pullàrcturad Deum ; fru> quainfi elle ne feit plue tieritablemeni grate-, camme fi 
draque fit fcriptom , tmfericordia ejue prave- l'hammenedeveitpaeaveir receu auparavant tene grate 
nietme-, frudra etiam nospro inimicis jubeat qui tufi teuthé fincacur , pour /aire quii deimmdaft à 
orare, fi non ed ejus averfa & adverfa corda con- Dieu le bien qui neut rend vraimtnt hturtux, qu'd cher- 
vertere. Centra fulùmumFdagiammi.Lib.q. thafi Dieu , quii frappaji à la parte de la mifmeerde 

eap.t, de Dieu-, Et camme fi-e’ efiait envtùrt qu’d eftécrit. Sa 

milèrìcordc me previendra. Aujp d firait inutile qu’d 
neut cammandaft de prier pater net ennemit , fi ce ri e fia'it 
fat àluy k eenvertirlet caeurt dant ldeignement,(^mef- 
me dant f appafitian la baine quilt ant cantre Itiy. 

FonafTis ergoipfieo modo làltem fcrvant Teut-eflra qua cet perfatmtt veulant laijfer quelque 
locum gratiz ut fine illa putent hominem polle Ueu à lagrate . craient au memt qua fant elle Ihemme 
haberebonircdimpcrfe£licupiditatem; perle, peut avari le defir da bien , mau d'unbienfiulementim- 
ùiiutem non làciliusperillampoire, fcdnilì parfait, f^quepaurcequieftdubienparfait, nenfeule- 
per illam omnino non polTe : verum & fic gra- meni d le dtfireplm aifiment avec elle , mari il neptut en 
tiara Dei dicunt (ccundùm merita nodra dari , aucune farce le defirtrfaneeUe, ^uet ilt fant dant ce fen- 
quod in Oriente Pelagius Ecclefiadicis gedis timent, iltnelaijfent paeentaredefaùtenirque lagraa 
damniri tiraendo damnavit. Si enim fine Dei eft dennét felen net mentat , et qua Pelage tendamna dant 
gratia per nos incipit cupiditas boni, ipfum torient,craignant luy mefme riefrecandamné ,temmeil 
captum crii mcritum» cui tanquam ex debito paraift parletaSet de te Cenale. ^ Car fi neut cemmtn-' 
gratiz Dei veniat adjutorium ; ac fic grada Dei fcnt neut mefmet à defirer le bien fant la grate de Dieu,u 
non grati sdorubitur, fed fecundùra mcritum eemmeiuement mefme fira un merite auquel lefeceurtde 
tiodrumdabitur,8cc. Lib.x.adBen^.cap.l. lagraeede Dieuferajeriit en fuite, camme luy eftant deu 
Ó» IO. legitimtment. Et ainfila grate de Dieu ne netta fera paini 

demtéegratuitement ,mait parte que neut P aurent merit et. 

Et ipfum igitur initium fidei nodrzezquo Da quieft-ceque prtnd fin erigine le cemmencement 
nifi ex iplb ed? Ncquccnimhoc excepto, ex deneftrt fey ,finendeDituf Car enne peut pat dire que 
ipfo funt catterà, fed ex ipfe per ipfum ér »- teut eft de luy , excepté cene feule chafe j mari neut de- 
ffi funt emma : quis autem dicat cum qui jam vant drie generalement avec l'Apoftrt que tout eft de luy , 
eccpit credere , ab ilio in quem credidit , nihil par luy, dant luy. Or qui paureit ft perfita-ierque ce- 
mereri? Undefit, ut jam merenti cztera di- luy quia cammence de creireen Dieu , ne meritaft rien de 
cantur addi retributionc divina, ac per hoc gra- Dieu , auquel ilacammenté de croire ì Ili enfuit donc que 
tiamfecundùm merita nodra dari, quod obje- ineritane de tette forte, Dieu luy adjouterait tautlerefta 
fìum fibi Pelagius, ne damnaretur ipfe. damna- camme unerecempenfe, ó'qri ainfila grate feroit dennét 
tÌW Depradeft.fan^.cap.-i. ftlen not merittt -, Ctqu’aiant eftéobjelié k Eelage ille 

condamna, depeur d’eftrt condamné luy mefme. 

XV. D*- XV. Le 
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XY. 

Sonum ferfcveramU eji fwguUre quod- 
dam Dei donum , non omntbm commu- 
nc , fer quod ^ , ut perfevtret in. bo- 
na qui fque ufque tn^ntm . , 


XV. 

Le don de pcrfcvcrancc cft un don de Dicu 
qui c(Htngulicr&: qui n'cftpas communi 
tous , qui lait quc chaquc hommc à qui il 
eft donne pcxlcvcrc dans le bien julqu’à la 
fin. 


S. Augustinu». 


S. Augusti N. 


N Aturahanuna etiamli in illaintcgriute , 
in <]uacondiueft,pcniuneret,nullo mo~ 
do fciplàm creatore Tuo non adjuvaoic, fervaret. 
Cum imitar (ine Dei ^racia falutem non poiTet 
cuftodire quam accepit, quoinodo line Dei gra- 
fia poiTet rcparate quod perdidit ! io6. 


Cur non permicteret ut ab ilio ( Angelo ma- 
lo) priraus homo, qui re£lus hoc eft bona: vo- 
luniatis creatut fìterat, tcntaretur ? Quando- 
quidem lìc erat inftiiutus , ut li de adjutorio 
Dei fideret, bonua homo raalum Angelum rin- 
ceret ; lìautem creatorem acque adjucorem 
Deum Tuperbc libi piacendo dcfercret , vincere- 
tur : meritumbonumhabensinadjucadivini- 
tus voluntatc refta. malumvcrò in deferente 
DeuiTiYoIuntatepervetfa: quia & ipfumcon- 
fiderc de adjutorio Dei non quidem poiièt line 
adjutorio Dei, nec tamen ideo abhis divinx 
sratix beneiìciia libi piacendo recedere non 
nabebac in poteliate , &c. Bene vivere linead- 
jutorio Dei > etiam in paradifo non erat in po- 
cedate: erat autem inpotedate male vivere, 
fed beatitudine nonpermanfura&poenajulUf- 
fimafecutura. 17 . 


Bona ifta quid inter lè difTeranc, diligencer 
ti vigilante! intuendum ed, polle non peccare 
ti non podc peccare , polTc non mori & non 
poflè mori ; bonum polfe non delcrcre & bo- 
num non poflc delèrcrt Potuit cnim non pec - 
care primus homo, potuit non mori, potuit 
bonum non deferere ; numquid diduri fumus , 
non potuit peccare , qui cale habebac liberum 
aibitiium ) am non potuit mori, cuididum ed, 

fifte. 


Q Vttndhitn la nature humaint feroit demeurétians 
tette integrité dans tette ferftBton dans Ufuellt 
tUe a efie erete y elltn'essft pasfumantmosns fel^nferver 
dans eet eftat fansfaj^/lanee dejón Createur. Fuse done 
quelle n'eujl pu fi maimenir sians tette vigueterqu’ elle 
amo» retttte, font U fieeurt de la grate de Dieu , eem- 
ment laposirrost-elle rtcestvrtr mamterumt aprts P avete 
perdue/ans le fetturs de la use fine grate ì 

Feurqmy Dieu n’euft-il pae permis que le premier 
hemmequi aveit efie ereéjufle (jy dreit , e'efi à direavte 
me velmtt bien reglee , fujl tentépar le rrsauvait Ange , 
pttipju ‘il eftoit ente» tei e fiat , que s’il enfi mie fa tetfiattte 
dans le feeeurs eie Dieu, l'hemtrsejufiedeveitvaintrele 
masevaii Ange ; que s’ilabandenssoit Dieu fon Crea- 

tetertyfenproteSeur par urte fuperbe tomplaifasste dans 
fiy mefine, ildeveit efire vaintu. Ftqusùnfi il eufi me- 
nti retemptnfe par fa volorttéjufic (j. droite , aidée du fi- 
tour s de Dieu , Ó' fi fufi rendu dignedu fupplite stbastdon- 
nant Dteu par fa vtiorué deregUe ^ torrompue , parte 
qu il n’ eufi p 04 pufans un fetours de Dieumettrefaton- 
fiante en tette lavine ajfifiatue , quoyquil eufi tousjourt 
efié enfinpouveirifabandenner tes dons ^ tts grates do 
Dieu. par faprefimptien (fi. fon orgueil , t^t. 1,'hommt 
dans le par adii mefmen' avose pas le pouvoir de vivre bien 
fitns le fetours de Dieu , fans lequel il efioit en fa pesi Jf anta 
de vivre mal (fi. depether, mait entello forte quii sievoit 
perdre aujp- tofi fafelieité (fi. fiuffrirla póne qu'tl aveit fi 
jufiemeh mentre. 

C'efipourquey il faut tosfiderer avet foin (fir avtt at- 
tention la difirrente quii y a entre tes deux thofes, de pou- 
veirrupoint-pether , (fi. desse pouvoir pether i tle pouvoir 
nepointmourir (fi de ne pouvoir tnettrir \ de pouvoir ne 
point ttbatidmner le bien , (fi de tu pouvoir abandmntr le 
bien. Car le premier homme a pu tu point pether , ila pu 
supointmourir,ilaputupointabattdonner lebien. Maii 
dirons notes queteluy qui aveit un tei libre arbitre n'a ptt 
pether ì Feut en dire quii no pottvoit mouttr ,luyàqui 
F. } on a 
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fifeccaveru,tmrtemoritritì i\xvnon<^iv\iho- on a dit : C\ vouspcchcs, vous tnourrcs aflcurément ! 
num dcfcrcrc, cumhoc precingo dcfcruic , He N'a-t-il fu abandonner le èie» ^ fmfqidil tu mbandomé 
ideo moruius (it ? Primi ergo liberti! volun- enfechant ,(^que faefiélucaufedeftmvrt l lls'enjuit 
tatis erit polTc non peccirc ; novillimi erit denc queU fremiere hbtrté deU-veUmé efioit depeuvoir 
multo mijor non polle peccare: primi ini- ne fotnt pecher ; (^qutlu dermercbetuceupplut grande 
mortiliti! tritpolTc non mori , novilVima erit que tautre fera de ne feuvoir pecher. La premiere im- 
multòmijor non polle mori ; primi erit per. mortalitéejioitdefouvoirrtepeintmcurcr: la derniere, 

feverantii potdlis bonum polle nondclcrcrc j qui eft beaucu^ plus grande , fira de ne pouvoirmourir. 
novilfinii erit feliciti! pcrlcverintix bonum La premiere pui/fance de la perjiverance efoit de peseveir 
non polTe dcfcrcrc. Decerr,(ygrat.caf. 1 1. ne foint abandomter le bien: c^lademierefelicité deU 

perfeveranee fera de ne fouveir abandentier le bien. 

itemque ipfi adjatoria dillinguendi funt, llfautdijlmgueraujfidestxfertesdefeeours, .£« 
&c. Primo itiquc homini > qui incobonoquo premierhetnmequidanslebiendefacreaticn, oìs ilefieit 
fiftusfiicratredtui,acccpcratpoirenonpecci- jujle ó" drcit , avoit la gracedepeuvoir ne pointpecher , 
rc.polTe non mori, polTc bonum nondcKrcrc', de pou-veir nepoint meurtr , depeuvoir nepoint abanden- 
ditum di idjutorium pcrlcvcrantiz, non cjao nerlebien-, avoitreceulefeeeiers de la perfeveranee , ma 
fieret ut pcrfevcriret , fed lincquo per libcrum par lequel ilperfeverajl ,trtaiefans lequelslnefouvoil per- 
arbitrium perfcvcrare non pollct. None verò feverer par fon libre arbitre-, mauaujourd'huy Dieu ne 
finflisin Regnum Dei per gratiam Dei przdc- dorme fot feultment ce premier fecouri de perfeveranee aux 
(linati!, non tantum tale adjutorium perfeve- faints qui font predejlinét par la graee de Dieu peur le 
rantiz datur , fed tale ut eis pcrfcverintia ipfa Royaumede Diem mate le fecours que Dieu leur donne e fi 
donetur, non folum ut line ilio dono perfeve- t el quii leur dorme laperjèvtr ance me fitte-, euforie que non 
rintcscllcnonpoirinciverumctiamutperhoc feulement ih ne puijfent per feverer fimi ce don , rttaiique 
donum nonnilìpcrfcverantctlint: nonfolùm par ee don ih perfivereut ir^ailliUetrtent. Carle Fili de 
caimiixit, fine me rubli potefiù facete -, vcrùm Dieun'apas dii feulement, làn! moy vous ne pouvds 
exìim^ixit, non vos me elegiftU fed ego elegi VOI, rienfaire; maii'tladitaufiì , cc n’eft pas vous qui ra’a- 
Ó* pofui vot ut eatù ^ fruBum afferai is , ó* véschoilì. mais c'dl moy qui vous ai choilis, & qui 
fruBuevefitr mancai. Quibusverbiseisnon vous ai établis,alìnqu vous allids>& que vous apportids 
folùm jullitiim , vcrùm ctiam in illa perfeve- du fruir , & que le ^itque vous ipporterds , fubfifteic 
rantiim le dedite monllravit. Chrillo cnim lic demeure. Il monire par ees paroles , qu'il ne leur afa* 
eos ponente , ut cant , Se fru£lum aflèrant , & donni feulement lajufiice , mais aufitlaperfeverame dans 
frudlus corum mancat, quis audeat dicerc, for- lajufiice. Cor puifque fifus Chrifi lei a itablù pour 
(itan non mancbit? (inepocnitcntiacnimfunt aller , (je pour apporier du fruii, ^ du fruii qui fubfifie 
dona & vocatio Dei, fed vocatio corum qui fe- qui demeure, quioferoit dire quepeul-efire ee fruii ru 
cundùmpropolitum vociti funt. Decorrepi.f^ demeurera pai f Fuijque Dieu, ne ferepentpoinidefei 
grai.cap. ii. doni(jrdefavocalion, maisdelavocaiionparlaqueUeil 

appelleceux qui fini appelìésfelon fon decret. 

Acper hoc tiec de ipfa perlévcrantia boni Ce qui mentre que Dieu n'a pae vouluque feifainlt 

voluit Deuslàndlosfuos in viribusfuis, fed ii^ fe glorifiaffent en leuri propreiforcei , mais en luy de la 
ipfo gloriati, qui eis non folùm dai adjuto- perfeveranee mefme ; ptrifque non feulement il leur donne 
tiumqualc primo homini dedit , lìnequonon unfieouri tei qu’il a donne au premier homrne font lequel 
polTint perfeverare (ì velint , fed in eis etiim o- ih nepouroieru perfeverer quoyquih le vouUtffent ,• mais 
peratur & velie; Utquoniamnon perfeveta- ilpreduit mefme le vouloireneux. Cor ih ne perftvere- 
bunt nifi & polIìnt& velint , perfeverandi eis roatpas,iihue lepeuveru ò-ru leveulent,!^ àcaufide 
polllbilitas & voluntasdivinzgratix largitate cela la puiffance (fi la volente' mefinedeperfiverer leur fini 
donetur ; tintùm quippc Spirito Sanfto acccn- donnéei par laliberalité de la grace divine. Ee le S. Ejprit 
diturvoluntas corum, ut ideo polline, quialtc embraxe tellement leur volani é , que ee qui efi eaufe qu ih 
voluntj ideolic veline , quiiDcus opcraturut peuventagir, c'efiquih le veiiUnt ainfi, (fiquecequi 
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Yclint. Nam (ì in tanta infìrmltitc vitx hiijus eftcaitJic^uilsUvfuknt amjt.c’cft jiuDieuf»itquihU 
inquatamcn infirmitatcproptcrelattonem re- vtulau. Car fi dans U foibUJfs de cene viequieflfi 
primendam pcrfici virtutem oportebat, iplìs grMuleó'qutneantniomsefiiitneeefikirefoiirreprtmtrie- 
rcIinquercturvoluDtasrua, utinadjutorioDei livemem de t orgueil (y. ferfeBtonner tUvantagelavertM 
fine quo pcrlcrerarc non poiTcnt, mancrentlì cnUnr Lufiiit leur volente', en forte qu ils demeuraffem l'ih 
vcllent, necDcusin eis dperaretur ut v'ellcnt ; vouloient dans U/ecours de Ingrate de Dieu, ftnslequel Ut 
inter tot & untas tcntationes iiifirmitate fui nepouroient perfeverer , ó'que Diennefifi point qn'ils U 
voluntas ipfa.ruccumberet, & ideo perfeverarc votJujftnt , la volonté fuccomberoit par fa foibleffe pormi 
nonpofTcnt, quia deficiente: infirmitate nec tantó'defigrandesientations. £t ils ne ponroiem per- 
Tellent, aut non ita velient infirmitate voliin- feverer , pareique defaiOant par Uur/óiblejfe , ilsnevm- 
tatis ut poflcnt. Subventunieftigitur infirmi- droient pat demearer fermet : 'Ou la foibleffe dekur vo- 
tati voluntatis humanx , ut divina gratia inde- lontéferoit quils ne le vottdroient pas ajfe's fortement potar 
clinabiliter & infiipcrabiliieragcretur , &; ideo lepouvoir. Diendonc a rtmedié à la foibleffe de lavolenté 
quamvis infirma , nontamendeficerct, nequc httmaine, lorfqu Ha fait quelle fufipouffce ó> entratfnée 
advcrfitatealiquavinceretur,&c. Fortiffimo par la grate divine, qui larend maifireffeUellet^viBo- 
quippe dimifit atque permilit facete quod tei- rieufr defininfirmite'par une forte tonte puijfanie, Crqtai 
let ; infirmi: fervavit , ut ipfo donante inviflifli- n'efi jamais arreflée par aatun obfiatle , qu'ainfi queU 

me quod bonum eft velient, & hoc delètere in- que foible qu’elie fufi , elle ne defaiUifi point , ne fuft 
vifliiTitncnollent. Ibidem. point vaineui' par toui les maux ^toutes les afflilhoas, 

^e. Car à taufe que le premier homme tfloit tres fort. 
Dira ta laiffé dans fahberté, (yluya permUdefaeret* 
qu il vouloit i mait parte que le pethé du premier homm* 
nout arendutfoihles . Dieunoui a refene'ledondtUgrsue 
parlequel nout voulons le bien avet une forte qui eft mvin- 
tiile, ne voulons pat l' abandonner avet la me fine fon* 

qui eft invinttble. 

Jam vero cum dicunt (ànfti, jy ne nos indù- Lorfque les fatnts difent à Dieu, ne nous laiUTs point 
eas in tentationem , fed Itberanos à malo , amen j tomber en tcntation, mais delivrcs nous du mal; que luy 
quid aliud quàm ut in lanffitate pcifevcrcnc demandent-ilsautrtehoJe,finonqu’illeurfaffelagraeed* 
precantut J Nam profetò conceflb Cbi ilio perfeverer dans la vie fainte { Cartleftfansdoute, que fi 
Deidonone inferantur in tentationem, nemo Dieu leur attord* tettegratedene les laiffer point tomber 
fandlorum eli qui non teneat ulque in finem danslatentation , U n’y aura autun des faintsquineper- 
pcrfevcrantiara far,£litatis, nequc enim quif- feverejufqu'àlafindans laviefainte-, pmfquenulnepeut 
quam in propolito ChriHianitatis perlèvcrarc quitter larefilulion: devivrefaintement fiauparavant il 
dclillit , nifi in tentationem primitusinferaiur: ne tombe ententalion: fi doni Dteuluy attorde te quilluy 

li ergo concedaturei quod orat, ut non infera- domande daru lapriere qui eft de ne le point laiffer tomber 
tur in tentationcn, in lào£lific.itione utique danslatentationdlperfevererafans dente par undontU fa 
quam Deo donante percepit , Dco donante grate dans la fanciifitation qidU a reteu 'e par la mefme 
perlillit. De dono perfev, tap.6. grate. 

Perfeverantiam ufque in fi nem quoni.uTi non Tuifque nul n'a le don deperfiverantejufquà la fin, t'U 

habetquifquam, nifi qui pcrfcveraveritufque in ne perfevere effeéiivement jufqu’àlafìn, plufieurs lepeu~ 
finem; mulcicampoirunthabeic,nullusamic- vent avoirimait nulnelepeutperdre. 
tere. Ibidem. 

Quomodo cnimpotdl amitti per quod fit Careommentpeut on perdette qui fait que Con ne ptrd 
ut non amittatur etiam quod poflct amitti ? pattequonpouroitperdreì 
ibidem. 

PoKns ergo eli Starnalo in bonum fledlere Dieu done peutretirer let hommes damai les fière 
voluntateSjStlnlapfumpronasconvcrtcrc, ac entree dans le bieir,0< il peni les empeftKtr de tomber dans 

diri- ’ le mal. 
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dirigere in fibi phcinira grefllira , &C. ibi- UmMllerfyuiU tftountdesi*frefisi‘yttmbtr(^rtJrtJfir 
dtm . e» f Ititi Uur fiu fourlet fitirt nutrthar dam f» voii. 

Poftca/tim autem hominis non nifi ad gra- Depuit U eheute de rhomm Ditu » vouIm qit'il rij 
tiamfuamDcusvoluit pcrtincre, uthomoac- tuJiplmqinU ftuUgriut.quif ujlf aire nuli hommti'i^- 
cedatadeum , ncque nilì ad gratiam fuam vo- pnehaftde luy.f^quiliiyeuftpliistiuertquictltimefme 
luit pcrtiiKre , ut homo non rccedat ab co. grattqui puft fatrtqHtl'htmmtneftrttiraftpeiiu deluj. 
Hanc gratiam pofiiit in ilio, in quo firiemcon- Il a renfermé citte grate dam eilay tUnslequelmue avtuj 
fecHtifumm , pradeftinatiJèatndumprepBfitutn efiééletu, aiam ejlé preJeJHaét fiUn le decret de ceUty qui 
ejue qui tmverfa eperatur; ac per hoc ficut faitteuteteho/ei, (Spartani qui fiùt quenom ne neutre- 
operamr ut accedamut , fic operatur ne difee- t'triem peim de luy , commi ilfait qui nout approehiem de 
ilamus. Propter quod ci per Propbetam di£lum luy. Cefi pourqu^ le Prophete luy adrejfe cu pareles : 
eftj fiat maauitua fuper’virumdexteratuaó' Etenddsvoftrctnamfurl’homme de voftredroite&fur 
fiquTFihumhominitquemeerfirmafiitibitó'non le Fils dcPhommcquerousavésctablipourvousmef- 
difeedemus àte. Dedoneperfev. cap.7. me.&nous ncnousrctircronspointd’avecvous. 

Cum ergo fit fuper cum manus Dei , ut non Lers denc qui Ditu e'teud fa main fur fon FiU , afm qut 

difeedamus à Dco, ad nos utique provenit opus nout ne nout retirionspointd'avec luy ,taiìion deDieu qui 
Dei, (hoccftcnimmanusDci) quoopere Dei efimarquée par fa main l'étendjufque fur nout , t^fait 
fitutfimua inChrifto permanentcs cum Deo , qut nout demeurions ftrmes avecluy en^efut Cbrifi , au 
nonllcutin AdamdifccdcntcslkDeo. Ibidem. htu de nout retheriavee luy commi fit yldam. 

Prorfiisin hac re non opcrolàs difputationes ^uePEglifen’attendepomt de nout des dfiourt lei^s 
ejtpeftet Eccleiìa» fcdattcndat quotidianas ora- travaillét fur citte mature , mait qu’tUe conpdtreftide- 
tioncs fuas. Orat ut increduli credant ; Deus mtnt lei prieresqidtllefaittoutletjeurt. Elle demando li 
ergoconvcrtiteos adfidem. Orat ut creden- Ditu qui les infidellesvitniunt àia fry •, ilfaut dencquece 
tes pcrrcvcrcnt; Deus ergo donai perfevcran- fint Dieuquilesconvtrtiffeàlafoy. Elle demandi à Dieu 
liam, ulquc in finem. Ibidem. que lei fideOes perfeverent dam le bien ; il faut denc qut et 

foit Dieu qui lei f affé perfevererjufqu à la fin. 

Ex duobus autem piis cur hulc donetur per- Cefi unjugement fecret à' impenetraile de Ditu dece 
lèreran tia ulque i n finem , illi autem non done- c^ue de deux hommei qut vivent bien dam t Eglifi il donne 
tur, infcrutabi I ia funt judi eia Dei • Itlud tamen a l’un laperfeverancejufquà la fin il ne la donne pat à 
fidcKbus dcbctclTe certiflimum , hunc eflè ex Fautre. Mait ntantmoins lei fide liti doivent lajfturer 
prasdcilinatis , illum non'eflc. Nam fi fuijfent commi d uni veritè trei confiantt qut ctluy qui ptrfevert 
ex nobie , ait unus prxdcAinatorum , qui de pe- efioit du nembrt dei predefiinéi, que t autrt n’en tfioit 

fìorcDominibiberathoc fecretum, manfifient pai. CarCì ccux-là culTent eftéd’avec nous, commi dit Fu» 
utique nobifeum. Dedeneptrfev.cap. 8. deipredefiinéiquiavoitpuifé ce fecret de la poiSrint fa- 

tréeduSauveur,ilifi\Scnt fansdoute demeurétavec nous. 
Utenimnondicamquam fit polTibitcDeo Ptur ne pai dire maiatenanteombien il efi facile à Dieu 

averfàs & adrerfas in fidem fuam con vertere vo- de toirvtrtir à la foy lei volontéi dei hommei dasil’éleigne- 
luntatcs, & in corum cordibus operati, ut nullis ment ^ mtfinedaniFoppefitien qu'ellei entàlafi>y,(^ d'a- 
adverlitatibus cedant . nec ab ipfo aliqul (ape- gir de ielle forte dam leuri cceurs, qut demeurant inébran- 
ratitcntationedifeedant. 1 1 . ùdileidam tout lei mauxò" invincibili dam teutei lei ttn- 

tationi ili ne fi feparemjamaù de luy. 

AnquifquamdicereaudebitDeum non prx- §lutlquun oferoit -Udire quiDitunapaepreveuteux « 

feidè quibus edet datunuut crederent^Autquos qui ildevoit donner la foy pourcroire enluy . ou ctux qu'il 
daturusedètFilio Tuo , ut ex eis non perderet devoit dannerà fon Fili pourn'en perire aucunt ^ue tUa 
quemquam? Qurutiqucfiprxfcivit, profeto preveucei chofii.il efifamdoutequ’ilapreveultidonif^ 
beneficia Tua quibus nos dignatur liberare leigracti.parle/quttleiiidaignenouidelivrrrdenoimife- 
prxfcivit. Hxe pranlc(linatio(an£lorum nihil reit Et ainfi cene predefiination dei fainti ntfi autre chofè 
aliud eft quam praricicmia fcilicet tc prxpa- qutlaprevifion.^lapr^aration deibienfaiti diDieu^ar 
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ratio bcneficiorum Dci.quibus certiiTimè libe- 
rantur quicuoiquc liberamur.Cztcri autcm ubi 
nili in ma(Ta perilitiouu judo divino judicio 
rclinquuncur} ubi Tyrii relitti funt &Sido- 
nii, qui cciam credere potuerunt, lì mira illa 
Chrilii ligna vidilFenc. Scdquoniam ut crede- 
rent non crac cisdatum > cciam unde crederene 
eli negatum. Ex quoapparet habcrcquoldam 
in ipfoingcniodivinumnaniralitcrmunus in- 
telligcncix I quo moveantur adfidem, li con- 
grua fuis mencibus rei audianc verba , rei Ugna 
confpiciant: &tamen fi Dei alciori judicio à 
perdicionis mallànon luncgracizpraedcdina- 
tionedifcretiineciplàcis adhibentur rei di^a 
divina rei (à£la per quzpolicnc credere, fiau- 
direnc.utique calia rei viderenc. In eadem per- 
dicionis malfa rcli£U fune eciam Judzi. qui non* 
pocuerunc credere fa£Iisin confpc£Vu luotam 
magnis clarifque virtutìbus &c. Sed nec illis 
proniit quod poceranc credere,quiapraedefiinaci 
non eranc ab eo cujus inlcrucabilia fune jodicia , 
& invefiigabiles viz: nec iftis oblùiircc quod 
non poceranc credere, fi iu przdedinati elicnt , 
ut eos czeos Deus illuroinaret , & induracis cor 
lapideum rellet aulcrre , 5ec. Audiunt enim 
hzc & faciunt , quibusdacum ed , non autcm 
faciunt, firc audianc live non audiaot, quibus 
nondatumeft. LA.dtdtno ferjiv.ct^. i^. 


A Dmine grtfftu tjtu diriguniHr ó* vinm 
tjm veUi. non dixit & viamclusdifcec, auc 
ccnebic , auc ambulabic , auc aliquid hujulinodi 
quod polfesdiccicà Domino quidem dari, Icd 
hominijam volenti, utlìt beneficium Dei quo 
greHIis hominisdirigic , ut viam ejusdifcac.ce- 
neac , gradiacur , Tua homo volunuce przee- 
dat , hoc Dei donum przccdence Tua volunuce 
mcreatur. Sed ideo dixit , A Domino grclTus 

ho- 


Ufqutls il delivT* trej Mjfturémtnt tout eeux qu’il 
dtU-vre. Et pottr et qui efi dt tout les autrts , il Ut 
«btmdemu trei jufttment dtmt U mtjfe de perdi- 
tiaa, dant laqtuÙt il » U'JJé mefmt etnx dt Tyr 
de Siden , quey qu'ils eujfent pH creire , tilt 
tujfenfvtu tttgrandt miracUi que fefi** Chrifl fit 
parmi Ittyuift. Mais parte queDieune Uur avoit 
point daané la grate dt trotrt en luj , il Uttr refu- 
fa aujfi te qtu Ut pettvoit perter à treirt en luy. 
Et tety nemt fait vetr que qutlquet-unt ent na- 
tureOemeat dant Itttr e^rtt un don inintelligente 
qu’ilt ent reteu de Dieu , par Uqtul Ut font por- 
tri à treirt , tilt entendent det paroUt , ou tilt 
voiént det miratlesqui aient un rappert fji‘itni pro- 
pertion à lettr e^rit. Et que neantmeint fi par un 
jugement de Dieu tret fetret tret profond , tlt 
ri ent point efié f^arét de la maffe de perdttion par 
la predefiination de la grate , Dieu ne ptrmet pat 
qu’ilt entendent tet paroUt divinet , ou quilt voiént 
tet aéhent tntràtuleuftt-, qui font tellet que Ut voiant 
su Ut entendant Ut eujfent pu eroire. Les fuift ent 
efié enttre abandonnét dant tette mefme maffe de 
perditien n'aiant pu eroire en Jefut Chrifi apret 
tant de miraeUt de merveilltt quilt luy ent 
veu fatte devant Uurt yeux , Mais il n'a 
fervi de rien à teux dt Tyr ò> de Sidon de et 
qu'ilt pouveient eroire , parte quiU navoient pus 
efié predefi ine t pareeluy , dont Ut jugement font in- 
ettnprehenfibUt , ^ dont Ut voi et font impenetra- 
Uet ; eomme il n'eufi point nui aux Juift de et 
qudt ne pouveient eroire , tilt eujfent efié pre- 
defiinét de Dieu , ^ afin quii Ut éelatrafi dant lettr 
MveugUment , t'il tufi veulu leur efier Uur 
taeur de pietre dant tet endureijfement ott Ut ef- 
toient, ^e. Car eeux- là entendent pratiquent 
tet faintet infiruSiemt, à qui tette grate a efiédon- 
née i eeux-là ne Ut pratiquent point, foit quiU 
Ut entendent ou qu’ilt ne Ut entendent pas > à 
qui tette mefine grate n a point efié dennée. 

Le Scigneur dreflè & conduiclespasdc I^om- 
me afin qu'ilveuillemarcherdans fa vaie. 9he dii 
pas afia qu'U appreime fa voié, ouqu'il y demeu- 
re ou qu’ti y marthe , ou quelque nutre ehofe fem- 
blabU , quon pouroit dire que Dieu dotmereit à 
Chomnte qui voudroit detja efire à luy : en forte 
que tette bornie volente preeederoit la grate par la- 
quelU Dieu drefferoit Ut pat de thomme afin quii 
apprifi fa voié , quii y detueurafi Q' quily mar- 
G thajl. 
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hctniniidiriguiitur, & TÙmejus voler, utii». chajl , quamfiilmtritMfi UdmdeDuuftu uit» 
telligeremus ipfum volunuicai boium , qui bcmu itimi quii Mtroit tue mMnt i* U rttiimr. 
incipimus vcilccicderci quonianiDci via quid Matt il a vouIm din , qu* U Seigntur drejft 
eft Ulti ddcs leùi ? illius eilc donuiu . qui gref- ttnduit les pM dt t benmt , »fin qu'il vernile mar~ 
fus ooftroa propterea dirigit prùnitus ut veli- thir doni fa vote , four tuia affremirt que la bon- 
mat. Noiici'.iiiiaicSchptura,aD(nniiiogrer- ne vtUnti mefine far Uqtulit nette etmmenfont a 
fus hominit diitgUDlur , quiaviaiti cjus voluic: vouìeir iioire {la vote de Ditu ntftant aure ehofe 

feddiriguntur, inquit, &volct. Hic lururfus quune ventable foj) , eft un don dtla grate {j, de 
fortailè diAunit et , hoc Aeri ì Domino , dum la mifiritarde dt celuy qui avatu tomet chofei drtf~ 
ducìrlnaejoilcgiuir vcl auditur» lì homo ve- ft ^ eonduit uot fat , afin queaeut veuluns. Car 
ricatiiquamlegiivclaudit.fuicoolcntiatvolnn- tEerieure ne dtt fu , Le Seigueur dreffe Ut fu dt 
tate, ite. Culli conTcntit , inquis, quod in fhimme , farce quii a voulu mareher datti fa 
ejus libcroaibitrioconftitutum rii, roiictirì- vote : mati elle du , quii lei drtjfe afin quii le 
que dieuntut dirigi grefllis cjus , ut viam ejus veuiUt. Vtut me direi feu~eftre que T>uu froduit 
vclit , cujus do^rinam ruationc prxccdente , eet efiit dau rhoutoe . lorfqu'eeeuani tu lijànt 
rubfcquentc coufrnlionc fedatuc, quod libcr- Jà dolute fatue Ucenfeu vclontairement à lave- 
tate naturali li vult facit, prò eo quod fcccrit riti qu'on luy freftfe , ou qu'il Iti dau un hvre: 
prxmiumvcl fupplicium reerpturus. Hxc eil farce que donnantainfi fon toufemement , ce qui ne 
illa Pclagianonim mala , malèditfamata , me- defend que de fon libre arbitre , l'Eeritteredtt avec 
ritóque reprobata , & ab ipfo ctiam Pelagio ti- nufimepu Dieu drefft Jet fu afin qu'tl vernile mar- 
mcmedamnaii in Oricntalium'Epircoporum cher dau (a veti, fuifqui fa daiiriat luy atout 
judiciodamnaia icntCDtia,quidicunt graiiam eflé freftfée il y cen/ent iembrajfe en fiate , ce 
Dei non ad dngulos atilut dati . Icd in libero quii fait far fa bberté naiurflie l'd le veut , fe 
atbiirio cile , vrliu Icgcaiquc dodlrina.^/y?. reudam digne filoo qu'tl agii en tette rencontn oh 
107. eU la retomfenfe eu du fufflice. Vaila frofrement 

tette malheureufi ofinion dei Pelagieni , mallieu- 
■' reufement fubliéety trei jufltmeui rejellét fartE- 

glifi , que Pelago mefine a condatrmee dau le juge- 
ment dei Evejquet d'Orietit four éviter fa frefre 
coudarmtauon , far laquelle ih difent que la gra- 
te de Dieu ne notti eft pomi donnée four chaque 
aHion , mais qu’eUe n'eft autre chofe que le libre 
arbitre mefine , eu que la ley ^ F inJhuHun. 

Sednequcab illoquod originaliter contea- Maisftrfonne neft debite ny du feché que noue 
^ hitur , ncque ab his qux unurqail'que in vita ttrom erigmellement de noi feret , ny de ceux que les 
propria vcl iotelligcndo, vcl nolendo iotclli- hoenmes commettent eux mefmts dau la fuite de 
gcrc , mala congregat, &c. quilquam libc- leur vie, ou en connotffant lebien ou en noie vou- 
raturSc juAilicatur, nilìgraiia Deiprr jefum lant fu coaneiftre i ny de ceux encore quils com- 
CliriihimDominumnoArum , non iolùm re- mettent aprii avoir receu l'inftruifion de la loy , 
miiTiSne pcccatorum . fcdpriùs iplius infpira- qui font d'autaut fitte grandi quils fimt joiutiàla 
none (Ubi dt timoris Dri , impartito faliibritcr dejibeijfance la revolte ; perfimne , du-je , n'eft 
orationis alFciAu & cAc Au , doncc fanct omnes debvri de tous tei maux neft juftifie aprii tei 
languore^ noAros, Se redimat de corruptione avoir eommie que far la grate de Dieu qui notti eft 
vitam noAram , & coronet nos in milcratioiie donnie far fefiu Chrift No/he Seigneur , laquelle 
Si mifcricordia. Vcrum ipfi qui perfonarum ne nota juftifie fu feulemene en nous remettant noi 
acceptorem cxiAimant Deum. li in una eadem- pechés , mais en noui injpirant aufaravant , la foy 
quccaufafupcralios veniat mifcricordia cjus, mefine, la crainte de Diesi , en nous donnant 
fupcr alio* vero mancai ira cjus, nempe totas une fainte affeiiion four la f riere nom faifant 

vi- obte- 
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«irct argutncntationit humanx in panrulis per- 
dunt, &c. Quid hic diéluri funtcjuiiit gratia 
dari poflit nonnulla precedere humana meri- 
ta eontendunt,nc fìt perfonarum acceptor DeusJ 
&c. Sinant Filium hominis in qualibct aitate 
quxrere&falvumfacere quod pericrat , neede 
infcrticabilibus judiciis ejus audcanc juJicate, 
curinunaeadcmquecaulà , fupcr alium veniac 
mifcricoidia ejus , fuper alium mancatiracjus. 
Ififi. 10^. 


SVBSCRIPTVM 
a fu do^rtna S. Augu^iui in mattiiu 

grdUd. 

Clemens Papa Vili. 

Fra proxima Congregatione. 

Ex Actis Congregatio- 
NUM DE Auxims. 


D e hoc fcriptoquod publicatum (iieratl 
Clemente V 1 1 1, 9 Juliian. l «o}, non- 
nilì poft ejus moi rem in prima Congregationc 
fnb Paulo V habita 10 Septembris an. 1 60 s , 
diiputarum cft intcrDominicanos& Jefuitas. 

Vaftida Jcfuitanim caufàm agens dìxit fc 
praadiftumScripturrvcommunicane cum oiTinr* 
ous Pacribusex focictate per diverfas Provin- 
. cias 


eblenir ee qut nom y demMnJms, jnlqn'm tt qit'tf 
iuerijfe ttHtes noi hmgutMrs , qu'tl tire nejlrt 
vie de la [ervitude (ff de la cerruffim aù eSe efl, 
qm'il tifi! ceureme dans fa bonté dsms fa 
mifrieerde. Mais il efl clair qne fiùtenam ainfi 
que i^efl mettre aeeeptum de f erCeimet en Dieu qtie 
dednequen urie mefme cauft de som les honin.ei, 
famiferkerJe fe refand furtes uni , fa edere de- 

meurt fur les autrei ; ih ^erdetil toute la forte dt 
kuri raiflmnemtni humaini dans la tonduile de Dieu 
fur lei enfani , ^ue feuveut-ili dire en cet 

rencmtrei , euxqui croieni que de-peur quii n'y aio 
aceeption de perfonnet en Dieu il faut quii trtuvt 
quetqiie inerite dans thomme qui te porle en fuite . 
à luy donner fa grate f t^c, ^'ili permettent dono 
au Vili eie rhonme de ehercher {j. de fauver dans 
tolti les agei ce qui efloit perdu , filon la parole 
de l'Evangile qu'tls ne foient pae fi hardie que 
de juger eie fes jugemeni incomprehenfiblei , felon 
lefquels dans me mefme caufe de tom lei hommes 
fa mifericorde fe répand fur tei uni ó* fa colere de- 
meure fur les autres. 

S O U S C R I T 

S^avòir fi c’eft là la dodlrinc de S. Au- 
guftindans la matiere de la giace. 

Clement Pape VII*I. 

Pour la prochaine Congregacion. 

E X T R A ' I T 

• -* 

DES Actes de la Congre- 
GATION DE AuXILIIS. 

Et Efcrit aiant efli pubhé par le Pape Cle- . 
ment VII l le 9 de yuiUet itfoj , cene que- 
ftionne fut agii et entro les PP. detOrdredeS. Do- 
minique de les PP. Jefuites que depuit la mori 
de ce mefme Pape dans la premiere Congregarion' 
foM! le Pape Paul V , qui fut tenue le zo de Se- 
ptembre de ramét léo^. 

Le P, Vaflùta qui foufleneit la caufe des fe- 
fuites dit , qu'il axoit communiquè cet Efcrit à 
tom les Pere! de laSoeieté dijperfés endiverfes pro- 
G 1 xtn- 
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5 2, Ejirit d» Pape 

•ciisdirperlìs.cumHifpanìs.ItalisiGallit.&M 'vittets , à etux J'Ej^agne , m uhk à'Italù , k 
coruoi fcnccniia bxc qux fequuQtur. diccre ac- ermx dt Trmnce , { 5 * «vm/ tharit di din fdt 
quc proponere; {cnimiruinadmicccrctoniau leur part , qu'iJs dtmtmoimt éT/ueerd qnt teut et 
qux in prxdido fcripto continentur.ciTc de qui tfi emtnu d/ms cet Efcrit , ijieu ftltn [‘tjprit 
mence S.Augudini.id cA, clTcdo^brinain con- dt S. Augufim , c'efi à dire qut U dtéfrine tn 
fbrmem dofirinxS. AuguAiniiliveformalibus tftoit ctnformt i etile dt S. Augufim tu tnttrmu 
live xquivalemibus TCtbis, cxccpco uno can- fermth , tu tn dei purolei qut tulfcut le mtfmt 
ciim Capicequinco: Htc grana hutei fuamef- ftni, excepté le feul Chapitre c, qut perle ptur ti- 
jUactam ab ontnipeterma Dei , ó* ^ domtnie tre ; Cccce gracc ciré fon efiicacicé fclon S. Au- 
quod fumma divma Majejìof habtt mvelunta- guAin de la couce-puiflance dcDicu & de ceccm- 
tts bemtnum : Jìeut in cttera omnia qut fub pire que fa MajcAé fuprémea fiir Ics volonccs de* 
tale/unt,/ecuadlimS.AugufiinumiScexceptit hommes , comme Tur couces Ics ebofes qui font 
quxinillodicuncur. lòus leCicl. 

£x adverfo auccm P. Thomas de Lemos ad Le P. Themae de Lemts répeudii un eemrairt 
propoiìtum dubium ica dicei^c &: Aride re- direHement en peu dt partiti au dtute qui 
fpondic: Refpondeo diccndum , Omnia & lin- aveit tfté preptfé fé répondt qu'en dtit demei.- 

f ula , qux in prxdido fcripco fclicis recor- rtr d'accord que teut et qui ejl etntenu dans et» 
icionis Clcmcncis V 1 1 1 contitKr.iur, cara Ejirit du Pape CUmentVlll dPhturtufi tntmti- 
in Capiculorum ciculis.quara in indudis ex S. re, foie doni lei titrei dei Chapiiru, fett dans Its 
AuguAino ccAimoniis , fune ipùlTima S. Augu- pujfagtt quii rapperte dt S. Augujiin , ejl ^ tn 
Aini dodrina in maceria gcacix. Veticacem generai^ en pariiculier funique ^ la •veritahlt 
hancadprxfcnsprobarc raimisconvcmt,cùm opinion de S. Augujim ttueham la grace. Il ft- 
ipfà liccra illarn apcrcèdcmooArcc. roufuptrjlu dt •veuloir prtuver pre/entement eet- 

te vtrite' , pmfqutlie ejl clairement étalUt par Ite 
fiulei partiti de eet Efcrit. 

Sed Tcniam ad illudquod principalicer Parer Mait ptur venir au peint principal qui et Pere 
propofuic negando Capuc 5 concincre dodri- proptft en foujìenanr qut U Chapitre 5 ne cttipf^t 
nam S.AuguAini, cura aie ^r«/r 4 »i habertef- pat la doBrint dt S. Augujim, lerfqu’il dii : <|tie 
fieaciam tx enmipeteniia Dei , ó' dominio la grace ciré fon eflìcacicé de la coucc-puiiTance de 
qutd emnipotins habet in voluntates homi- Dieu, & de cccce dominacion & de cec empire que 
num , ficut ò' eaiera qua fub calo funi, le Seigneur couc-puiflànc a fur les volonccs des 
QuodauccmiAalìcdodrina S. AuguAini,con- hommes. corame fur couces les aucres chofes qui 
Aac ex formalibus verbis. Sic emm primum fonc fous le Cicl s il ejl clair par lei partiti ftr- 
indudum ccAimonium habcc : Bona» hommum mtOtt de S. Augujiin qut e’eji là indubitablerntnt 
'veluruaiei , ó'C. ita effe in Dei petiftate,uteae •fadoBrine. Il eft diidani le premier pajfage : Que 
qaoXolueritfaciaimclinari. Ecce ad oinnipo- les bonnes volontés des hommes fonc cellcmcnc 
ccnciamDci rcducic in ccrminis cflìcaciamgra- cn la puiAànce de Dicu qu’il les faic pancher où 
tixconvercencishominumvoluncaces.Ecinfc- il luy plaiA. Ntui ’voions dtne qu’il rapperte for~ 
cundoccAimonio ica dicicur: Z>em» 0 rcn/rt^- mellement à la teutt-puijfanet de Dieu Ceffìcatilé 
ma C'polintijjìma medicina fuapotefiateperdu- de la grate qui ctnverlit lei hemmti. Il ejl dit doni 
eerehtminùvtheniatemqu'tvult. Ergoapercis h fecondi Que Dicu conduic lavolonCcde l'hom- 
verbis dicic ad oronipocenciam pcrcincrc illam me où il luy plaiA par la puillàncc fecrccc & cou- 
cflicacem graciam.Ec inceAimoniocercioloco ce-pui(làncc de fon are fupremede guerir les ames. 
indudo ica dicicur; Sic emm velie di' nelle in 11 dit denc clairement que l'efficaeité dt tette grate 
volentit ó> ntlentii ejl poiejlaie, ut divinam appartieni à la ttute puijjdnee de Dieu. il ejl dit 
vtluniatem non impediat , necfuperel potejla- doni le trtijìéme pajfage-, Qu’il cA ccllcracnc cn La 
lem. ^iturraanifcAumcA, eflè formalcni & puiAànce de riiommc qui veue ou qui ne ^cuc 
rxprcAam S. AuguAini fenccnuani, quodgra- pas, de vouloir ou ne vouloir pas, qu’il n’empef- 

cia che 
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tu habcc (ùatn cfficaciatn ad convcrtendum 
hominum corda ex Dei omnipotcmia , cum 
ad Dei omntpotentiam reciicrac Auguftinus 
cum de efficaci Dei graiia lo<]ui(ur. 


Sed Patrcs Reverendi ideo negam Deum fua 
omnipocemia cfiicacicer movere liberum ar- 
bitiium , & lubcre dominium ilipcr illud , 
quia conAiiuuni liberum liominis arbiirium 
exemptumà dominio Dei, ita ut polfit illud 
rogare fe fiiaderc , non autem polTit illud m- 
mut»T € . inJUBtrt ^ tramferrt (iAis enim ter. 
minir utirur S. AuguAiuus) quocumque ìf/i 
idnerit ì Praitereà dicitS. AuguAinus de illa 
efficacillinu gratia de qiu in prarcedemi ca- 
pite dr£^um fuerat , qiùd Paultu tam tffica- 
tìjfma voluntaie converterttur , gratia Dei 
trai fola. Ecce cfficaciam habet vocatio ex 
fola gratia, exDeoipfo, & non illam cmen- 
dicati libero arbitrio, nec eA efficax depen- 
denrer ab ilio , ut Pacres volunt. Ideo enim 
negane efficaciam fumere ex Dei omnipoten- 
tia & ejur dominio quod habet fuper liberum 
hominis arbittium. Non igiturpotcAnegari, 
quod fecundùm S. AuguAinum gratia habeat 
cfficaciam ex Dei omnipotentia & dominio, 
quod habet fupra liberum hominis arbitrium. 
Cum autem iAa fit S. AuguAini dodlrina , & 
furomus Pontifex dicat illam elle S. Augu- 
Aini , mirandum cA valde , quod audeat Pater 
illam damnare. Certe quomodo iAa ab ilio 
dicantur,pland non video. 


Quod autem affirmat dof^rinam hujusca- 
pitis ellè contra Concilium TridcntinumSrlT. 
6 . can.4. & quod conAituit hominum volun- 
tates moveri , ut inanime quoddam , gravius 
cA multo : ablit enim ut ex doArina , non 
dico S. AuguAini, fed ex dottrina Pontifici 
fummi tradita in iAo capite & ordinata, con- 
tradicatui Concilio Tiidcntino! 

Hisutrimquc dilputaiis, in Congregltio- 
ne fequeDci coucluilim cA à Conlultoribus 

cam 


che point la volonté de Dieu , ny ne furmonte fa 
puilfance. Il tft ione vifibU que c’tjl Vofinitn for- 
metle de S. jiaguftin , qtu la graee tire de la toute- 
fuijfanee de Dieu fa verta fon efficaaté da 
convertir lei carart dei hommes , fuifque S. Au- 
gujlm f ariane de la grate estate a recowri a la 
toute-puijfance de Dieu. 

Mail tei Reverendi Perei ne nient pour autre 
ratfon que Vieu par fa toute-putjjance meuvt ef- 
ficacement le libre arbiire , ó* <l"'il tilt un empi- 
re une dotnmation fur luy , que parte qu ih ren- 
dent le libre arbiire exempt de tette domwation de 
Dieu , voulant que Dteu te puijje pritr (y le puijfe 
porter à fatre quelque thofe , mau non pai quii 
le puifè ebanger , qu’il le puijfe tourner , 
quii te puijfe tranfporter par toutoù il luy plaiA, 
qui font lei propret termti dont ufe S, Auguflin. 
Outre cela le mrfme S. AnguJHn dii encore dant 
un dei pajfagei rapportéi en ce ^ Chapitre ; Que 
c’cA la grace de Dieu tonte feule qui a fait que 
S. Paul a cAé converti par une vocation li effi- 
cace. Il foujlient ione vifiblement que la vocation 
tire fon emaciti de la feule grace de Dieu 
mefme , f^qu'elle ru temprunte point du libre ar- 
bitro, fjr que fon ejf tacite ne depend point de luy , 
eomme pretendent eet Peret. Car crjl pour cela qu'ih 
ni'ént quelle tire fon effcacité de la teute-puijfan- 
ee de Dieu ó> de cotte domination qu'il a fur le 
libre arbitre de l'homme. On ne peut dtru pai nier 
que felen S, Augujiin , la grate ne tire fon effiea- 
cité de la puijfance de Dieu òr de cet empire quii 
a fur te Ubre arbitre de thomme. Puh ione que 
tette doUrineeJi celle de S. Augujiin eomme le Pape 
le di! dant eet Efcrit , il y a grand fujet de iéton- 
ner comment ee Pere ofe atnfi la condamner. Èt 
certe! je ne voie pai comment il peut parler de la 
forte. 

^uant à ce quii ajfeure que la doHrine eonte- 
nuedani te Chapitre j ejl contraire au Concile de 
Trente ySeJfon 6. Canon en ee qn'elle enfeigne 
que Dieu meut lei volontéi dei hommei comme 
une chofe morte (j* inanimee , c’ejl une hardiejfe 
encore plui grande. Car qui cro'troit jamais qu’une 
opinion laquelle foni parler de S. Augujiin auroit 
ejlé enfeignée par le Pape òr rrlre dant ce 

Chapitre, fuji contraireau Contile de Treni e'. 

Toutet tei chojiiaiant eJlè egite'ei enfuitede pari 
Ó> d' autre dani la Congregation fuivamt, letju- 
G 3 gtt 
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eim effe Augaftini mentem , quim Clcmenj gn d» U Ctxgrtgtun c0iKhtrem; qttt U doOrint 
Vili ex muìtis bujus S. Dodloris locis prò- qtu I» Puf Citment Vili 0 v»it froft/t» é- *4- 
pofucrat. plnfituf3 psfages de S. Angufti», e/loit U 

* veritsbù epinim de te Vere, 
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Conformicc de la dottrine foutenuc par les Difciplcs de S. 

Aijgliftin Tur les concrovcrfes prcfcntes de la gracc , 
avec la dodrinc contenuc dans 1 ecrit du Pape 
Clement Vili & confìrmée par pluficurs 
tcmoignagcs de S. Auguftin qui y Ibnt 
rapportez. 

Es Difciplcs de S. Auguftin onc tousjours dit qu'ilsnc fou- 
tenoient point d'aurre fens ny d’autre dottrine Tur la ina- 
ricrc des cinq propofìtions condamnécs par la Conftitu- 
tion d’innocent X, que celle de la gracc efficace par clic 
mcrmc & qu'ils (è fèrvoicnt principaleracnt des parolcs 
de S. Auguftin pour exprimer certe dodthnc. 

C’cft pourquoy pour montrer la conformiré de la dodlrine qu'ils 
foutiennent , avec celle qui cft contenue dans l'écrit de Clement Vili, 
il faut cxphqucr cn quoy confifte certe dottrine de la gracc cfiìcacc 
jar elle mcfme, & montrer quelle eft conforme en tous (espointsd 
a dod^rine contcnue dans l’écrit de Clement Vili. C’cft ce que je 
ieray dans le premier arride : & ayant montrd dans le fècond , que les 
Difciples de S. Auguftin n’cn ont point fbutenu , & n’eq foutiennent 
point d’autre fur la matiere des cinq propofitions > & qu'ils fé lèr- 
vent des propres expreffions deS. Auguftin pours'cxpliquer , jc laiflè- 
ray à conclure a toutes les perfonnes equitaoles , li ce ne fcroit pas 
da plus injuftc de toutes les perfécutions > de traitter de lùfpeds d'he- 
rehe ceux qui n’ont point d'autres fentimens que ceux que le Pape 
Clement V III Artoute la Congregation de jlaxi/iw ont reconno eftre 
la veritable dodrinc de S. Auguftin , que tous Ics Thcologicns dc- 
voient luivrc dans la matiere de la gracc, & qui pour Ics cxpliqucr 
■fe fcrvent des mefmes patoles de S. Auguftin» que ce Pape achoilies 
pour compofer fon écrit, 

Article Premier. 

Où l’on explique la dottrine de la gracc efHcacc par elle- 
melme, &:on monne qu’ellc eft conforme en cous les 
points à Iccric de Clement V 1 1 J. 

L a dodrine de la gracc efficace par elle mcfme foutenuc par les 
Difciples de S. Auguftin, confifte ptjncipakmcnt en quatte points 

qui 
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qui font cnticrcment confqrmes àia dodtrine contcnuc dans l'écritde 
Clcmcnt dans le difeours quii fit à l’ouverture delaCon- 

gregation dt Auxilui , fur raurorité de S. Auguftin , comme jc fcray voir 
particulicretncnt Tur chaque point. 


i Point. 

De la doftrinc de la grace efficace par elle melme. 

L e premier point de certe do(flrinc cft, que la grace efficace fans 
nccelUrcr la volontc & fàns blellcr là Iiberté, la determine infail- 
liblement à agir , non pas par la direébion d'une fcience moyenne , mais 
par la toute-puillàncc de Dicu , & par la vcrtu de la grace mefme. C’eft 
ce qu’on a coutumc d’entendre par les mots de grace efficace par elle mef- 
me ; Se les Difciples de S. Auguftin declarent qu’ils n’cntendent xien 
autre chole par cestermes, 3c qu’on ne pcut fàns impofture Icur im- 

f mter qu'ils les prennent en un autre fens , comme il paroift par tous 
eurs écrits fur cc fujet. 

Cetre dodlrine cft contcnuc dans Iccrit de Clcmcnt Vili, & dans 
les témoignages de S. Auguftin qui y font rapportez , puìlqu'il cft por- 
té par le cinquiéfme ardclc que cet/e grace ine fin efficactié , felon S. Au- 
gufim , de la teute-puffiance de Dieu , .& de l’empire que fa Majejlé fupreme * 
fur lesvelomez. dei hommes-. comme fur toutes leichofes qui font fous le CieL Et 
qu’ J eft porte par le dixiémc arride , que teffet de cene grace efficace , efi 
certain & infaiUible , felon S. Augufiin. Et qu’il cft dit dans le quatricme ar- 
ride » que felon S. Augufim il j a une grace effuace, & mefme tres efficace ^ 
qui neanmoim ne bleffe point la Uberei de l'bomme. Hjec gratta habet fuam ef- 
ficaciam ab omnipotentia Dei , & à dominio quod fumma divina Majefìat habet in 
voluntatei hommum , ficut in colera omnia qua fub calo funt , fecundùm Sandum 
Augufìmm. Effectus bujui grati* effuacù fecundùm Sanilim Anguflì- 
num , eft cerius ù infallibilis. Secundum SanSum Augufttnum datur 
gratta efficax , imo efficacifttma-, nectamen per eam laditur libenoi humam ar- 
bitrii. 

Cetre dottrine cft aufly contenne & établie dans le dilcours que cc 
Pape fit dans la premiere feancc, touchant raurorité & ladodrine de 
S. Auguftin , comme nous avons montre dans la Prcfacc. Quod fi quii 
fcirecupiat unde ifta gratta habeat fuam efftcaciam , miliut affirmat Sanctus Au- 
guftmus lUam habere ab omnipotentia Dei. 

Il faut icy remarquer que toutes Ics fois que dans les ritres luivans de 
cct écrit , il cft parlé de cetre grace ou de cetre grace efficace -, hoc gratu, 

hoc 
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hu grdtU tfjkdx , cela s’entend de cetre grace efficace qui tire fon effica. 
citc de la toute-puidànce de Dieu j puifque cefi en cela que cc Pape mec 
l'efficacité & la vena de certe grace pouc faicc agir le fibre arbitro. 

X Poioc. 

L e fècond poiot efl > que cetre grace qui tire fon elficacitc de la tou- 
tc-puillànce de Dieu , eft nccedàirè à touces les aólions de piece , 
foie parfaites > foie imparfaices , ibit d’ccuvre , lòie de priere , foie i 
Icgard des pccheurs , foie d l'cgard des juftes. 

Cetre dottine eli contenue dans l’écrit de Clement Vili, puif^ 
qu’il cft porté par le trezicme arride , que cettt gr*ct tfffcdce efi necefftire 
pour chaque adion. Hdt pati* nec^am dd fingulos d3m. Et qu ii efl die 

de certe merme grace dans les témoignages de 5. Auguftin, quilbnt 
alleguez pour cn prouver la necefCté i quelle didt dt pirte, non ftu^ 
lement pour cfjdcer Uspteheu-, tndu dujfj pour ne pemt ptchtr & pour hun vtvre, 
que fdns ce fecours les homtnes ne peuvent dvotr ducune pieté tip aucune jujltcei 
non ftulement dans lei ddsons , mais mefme doni la velanti. Kon folum ptecatd 
dolendo, verùmetidm dd non peccanditm jufiéque vtvtndum, eesquijdm utipof- 
funi roluntdtis drbitrie Jtc ddjuvdndo ■, ut rsifi àdjuvet, nibtl pstutù dtque jufii- 
tid, feu in opere five etiamin ipfd volumate bdkere pofftmm. Cette grace ef- 
ficace cft donc neccflàire & aux pccheurs & aux juftes , pour tour mou- 
vemene de picee, foie de priore, foie d’oeuvre: olle cft neccflàire pour 
evircr fàlutairement toutes fbrtes de pcchez : elle cft ncceflàirc , non 
fculement pour cxccuccr le bicn , mais encorc pour le vouloir & le dc- 
firer. Ceree dodrine cft aufly contenue & ctablic dans le dilcours de 
Clemenc Vili, fùr l’autoriré de S. Auguftin > comme nous l'avons fait 
voii dans la Prcfacc. 

5 Poinc. 

L e troificme point cft, que, cette grace efficace cftant necelTàirc 
pour touces Icsadions ac pieté, on peut dire en un eros bon fens 
& eros conforme au langagc de lEfcriture Se dcsSaintsPcrcs, qu’on 
nepeutfàirc fans elle aucune adion de picco. 

Cetre dodrinc cft contcnue dans 1 ocrit do Clement V 1 1 1 , & dans 
Ics témoignages de S. Auguftin qui y font rappocccz. 

Car I. Cc Pape voulant prouver dans l’article 1 ) , que cette grace 
efficace cft neccflàire à touces les adions de pieté, il employc Ics té- 
moignages dcS. Auguftin, où ce Saint Dodeur die, qu'onnc peut fai- 
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re ny vouloir aucune adlion de piece (àns certe grace : S'tt ddjuvondo , 
ut mfi adjuvet , mbil f ittatù otque jujìttu in opere , five etum in ipfa vobmtttt 
habere p o s s i mu s. 11 cft donc porte expreflement dans cctarticle, & 
que certe grace efficace cft ncccflàire, & que làns elle on ne pcut ny 
vouloir ny taire aucune action de piece. ^ 

1 . Dans le fccond article il cft diede cetre grace efficace , quis’ap- 
pelle operante quand elle nous donne le commenccmcnt de la benne 
volonté,& qui s'appcllc cooperante quand elle nous donne d’achever &c 
d’accomplir ce que nous avons commcncé de vouloir> que iàns elle nous 
ne pouvons ricn pour Ics bonnes oeuvres & pour la pieté. 7 amen Jìne ilio 
rei operante ut velimus , vel cooperante cum rolumus, ad bona pietatù opera nihil 
valemus. 

j. Il cft dit de certe grace efficace dans le 7 article , que Dicu ayant 
donné par clic la foy & la benne volente, donne par elle la puifl.\n- 
cc de fairc le bien. Noftrum ejl enim credere & veDe , illiui autem dare cre- 
dentibus & voUntibiu facultaiem berie operandi per Sprritum Sanclum, per quem 
caritas diffunduur in tordtbus noflrit , verum eftquidem-, fed eadem regala, & 
utrnmque tpfm eli ,* quia ipfe pnparat voluntatem , & utrumque nojìrum , qut* 
non fit nifi volentibtu nobù. Or il eft certain que cela scntend de la grace 
efficace , puifque ces parolcs font cirmloyccs pour montrer que Dicu 
répand, Cclon S. Auguftin , la grace efficace dans nos cocurs par l’ope- 
rationdu Saint Elprit cn une infinite de manicrcs tres fècrcttcs & tres 
cachces'. Hanc gratiam efftcacem , fecundùm Sandum Aiiguftinum , infundit 
Vtmmcordihus nojlrù per operationem Spiritils Sandiinnumerabilibm & occuU 
tifimù modù. 

Dans le io article , ces paroles du Fils de Dicu dans S. Jean: 
Sme menibil potefiù facete , font cmendues de certe grace efficace doni 
leffct eft certain & infaillible , & dcrquclles le Fils de Dicu dit dans 
S. Jean : V.go elegivos ut tatù , & fruUam aferatù , &fru3ut vejìer maneat. 
Et dans le j article ces autres paroles du Fils de Dicu dans S. Jean : 
Nfww poteft venire ad me , nifi fuerit ei datum à Pane meo , font rapportccs 
de S. Auguftin , qui Ics entcnd de la grace de la foy par laquclle lame 
croit , & qui ainfy n’eft autre que lefficace. Il cft donc vray que fans 
cetre grace efficace nous ne pouvons ricn ; c’cft à dire que nous ne 
pouvons vouloir ny defìrer le bien fàns la grape efficace cxcirante , 
prevenante , operante , qui nous donne le commenccmcnt de la bon- 
ne volonté ; & que nous ne pouvons accomplir le bien fàns la grace 
efficace cooperante, aidante, fubfèquentc, qui nous cn donne l'ac- 
compliflcmcnt , felon ces paroles de rApoftrerapportees dans cct ccrit: 
Deiu dat velie & perfictre prò bona vokmate. L’unc eft appcllcc vulgaite- 
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mcnt fuflifànte par Ics Thomiftes , oii cfRcicc ficundùm quid , Sclautrc 
cft appellcc fimplcmcnt efficace. Il cft cncorc dir au mefme arride , que 
cetre gracc efficace donne de pouvoir cn donnant^c vouloir: Tantum 
quippt Spiritu Sanilo dccenditur voluntM eorum , ut idn pofmt quia fu volunf, ideo 
fu velint , quid Deus optratur ut reltnt. Et qut fansede lestuftts ne pourroitnt per- 
fevtrer , oh parct quiU nt le voudroient pai a (aufe de l' infirmiti de leur volante y ou 
parte qu’a caufe de cotte mtftne infirmiti ils ne le voudroient pai affis fortement pour 
le pouvoir -, & que c'efi à caufe de certe infirmité que là volanti humame a be- 
fiom dune grate qui la fafie vouloir & agir par une farce mfurinontable. et ideo 
perfeverare non pojfent quia defitientei infirmitate net vellent , aut non ita vellent 
infirmttatevolumatu ut pofient. Subventum ejì igitur infirmitati voluntatù buma- 
tia ut divina gratia indecbnabtliter & infuperabiliter ageretur. Il y a donc un 
pouvoir infcparable du vouloir qui eli donne par certe grace efficace , 
de tclle fbne qu'il cft dir de quclque$-uns qui ne vculcnt encorc que 
foiblcmenti qu’ils ne peuvent pas , parce que leur volontc quoy que 
bonne cft encorc infirmc , ou qu’ellc n'cft pas aftès forte pour accom- 
plir ce qu'ils defìrent : Aut non ita vellent infirmitate voluntatù , ut pojfent. 

j . Dans le 5 arride > pour montrer que la gracc efficace tire fon 
efficacité de la toute-puiflàncc de Dicu , &: que par elle il nous fair 
vouloir ce qu’il veut , & accomplir ce que nous voulons , eft ciré ce 
témoignage où S. Auguftin dit que fàns cetre grace par laqudlc Dieu 
nous fait vouloir ce que nous voulons , nous ne pouvons accomplir 
noftre volonté , & que par elle nous la pouvons accomplir & l’accom- 
plifibns. Reconnoijfez . , dir S. Auguftin en ce lieu , lagrandeur de Dieu qui 
a fait dans le del é'Jans la terre tout ce quii a voulu ; cefi luj qui fera auffj 
dans vout ce que vous voule<. , t'efl par fon afiifiante que vous attompUre^ vofire 
volenti : maù tandu qut vous ne pouvez. pas , confeffrt. vofire foibkjfe , cr lorfque 
vous pourrex . , rendei- !uj en grace. Sed dum non pottfiù , tonfitemini -, cum pote- 
rttùy graiias agite. 

Et dans ce melme arride ccs patoics de S. Paul ; Sen fumus idonei co- 
gitare aUquid tanquam ex nebifmetiffis , fed fufiitientia nofira ex Deo efi , rap- 
portécs dans un témoignage de S. Auguftin Ibnt entcnducs par ce Pape, 
comrae par ce Saint Pere , de certe grace efficace par laqudlc Dicu 
forme cn nous toutes Ics pcnfécs & tous Ics dclìrs qui regardent la pie- 
té Chreftienne &. le vcritablc cultc de Dieu. Et ccs paroles de S. Am- 
broife aufly allcguécs par S. Auguftin au melme lieu : Sed hoc fine divino 
auxilto quomodo fieri potejl ? Nullo prefeOò modo , font aully entcnducs par 
ce Pape , comme par ce Saint Dodeur , de certe mefme gracc efficace 
par laqudlc nous élcvons noftre cccur d Dicu, Se dont nous le rcmcr> 
cions à rautel. 
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6. Dans le 1 5 article , il eft dit que la grace efficace qui fait perle- 
vercr infailliblement , donne le pouvoir de perlèvercr ; w qufnum non 
perftrtrdhuntn^ & foftnt & ftlint , ftrfovtréndt foftMuM (y vtluntM dtvpu 
gratu Ur^dtt itomiir ; 8c que noos ne ponvons perfeyerer làns certe gra- 
ce : non fobim M fnw ijto dono perftmMtet non pofmi , rorìtm etUm ut per 

hoc dtnnm nonnifì perjimdmes fine. 

C’eft pourquoy tous ces témoignage» de S. Augnftin cftant entendus 
de la grace entcace par elle mefmc , lèlon cet écrit, conime ils l'ont 
auf^ clic par tous lesThomiftes lorlqu'ils ont eu à prouver la necellìré 
de certe grace , il eli ccrtain que lèlon cet éciit là giace efficace eli 
tcllemcnt neceUàire à toutes Ics adìonsde pì«é , que 1 on peut dire le- 
lon le langagc de l’Ecriture tSc des Peres, que làns elle orane peut fiure 
aucune acHon de picté. Ce qui nc figoine rien autrc chofo> que ce 
dont tous lesdilciplesde S. Thomas coravienncnt , l^avoir qu 'elle nell 
paslculemcnt donnée pour agir plus fàcilemenci mais pois agirlim- 

f dement : que fans elle la volente eli infirme pour le bieo qui regarde 
e falut & la pieté ChrelHenne , 8c qu'etle a belbin de fon lècoerspour 
cftre guerie &for«fiéc dans Ics difTerentes teorations de certe vie. Car, 
comme parie S. Auguflin, au 1 a Chaptere du lirre de la corre^k>n& 
de la grace rapporté dans le 1 o article , comme notis venons de dire , 
la grace qui rait agirla volonté par uoe foree infurmontable » luy a 
elle donnée par ]efusChriftlibcrateur, pourlccourirlbninfimiitécau- 
fte par la playe du pechc. Suhvtntum ofl t^m infirnntatì foitmtntii bunufuty 
ut dtimpram tndedmkbler & mfiperÀtUter a^mntr. 

4 Point. 

L e 4 point eli , que le dogme de cetre grace efficace par elle mef- 
mc necelTàirc à toutes Ics aélions de la picté Chreftienne , a cllé 
établi par S. AugulHn contre ks erreurs des pelagiens 9c des Semi- 
pelagicnS) comme la dodlrine de toute l'Eglifo > &lafoy Catholique 
de la vrayc grace de Jclìis Chrill oppolee i ces erreurs. 

Cetre dottrine eli contcnue dans leene de Ckment Vili & dans 
Ics témoignages de S. Augullin qui y foiK rapportez. 

I. Farce que la plulpart der témoignages de S. Augullin qui Iòne 
rapportez dans cet écrit , forar entendus de cetre grace efficace qui tire 
fon efficacité de la toute-puillànce de Dicu & de la verni de la motiora 
iiicfme , comme il paroillpar tous les titres : h*c gratta ; hot gratta tffkax. 
Or il eli cvidcntquc la grace dont S. Augullin parie dans ces témoi- 
gnages , eli celle qu’il mainticni contre Ics Pelagiens & Ics Scmipcla- 
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giens comme la vraie graccde J. C. Donc> iclon cct ccrìt, la grace 
efficace qui ciré fon efficaené de la toote>puiflànce de Dieu & de la ver- 
ta de la motion mcrmc , eli celle que S. Auguriti a maintenac dans ics 
ouvtages contre Ics Pclagicns & Ics Semipclagicns comme la vuic gia- 
ce de JelbsChnft. 

2 . Dai» le 4 acticie , il eft dù que S. Ai^ftin ▼ooloit obliger Pe- 

lage à reconnoitre cetre grace qui ùùt croire , efperer, aimcr & fatre 
les bonnes oeavres. Stinti tMngrsùamTtiumm diupundt fatmur , Scc. 

ce qui s’entcnd de la grace efficace iélofi le titre de cct arhcie qui por- 
te que frlon 5. Auguìtin il j a unc grace efficace 8e meime ires efficace, 
qui neantmoins ne bielle point la libetté de l’homme. StamUmt S. Au- 
gttfhnum ddtur grdtid^tax , imi eficdt^md -, ntt $4mtn jtr utm Udttm hba— 
tM humdm arburii. Il eli encore die apres» de certe meline grace , que 
Dica opere cn nous le vouloir & le Éiire Icloo là benne volontc 
que c’eft ce qn’il faut croire 8c publicr de la grace : Hh ntbà exftdu & 
ertitn& ÌKm\ btttfi fiumt hn vtrum. Et l’on voit aullj dans towees 
témoignages de S.Auguftin, que la grace Chrellienne , qn'il oppofe 
d la loy & au libre arbitre , Se làns laqoeQe Reiage , en quoy qu’u miti 
la grace, nepouvcHt cilre Carholiqoe , a’eft aotre qnc certe grace effi- 
cace par laquelle Dieu forme de ptodoiten noustous le» bons debrs Sc 
toutes Ics bonnes aélions qw regardene te làluc ecernel. L’onvoit au 
To articic ^e quelque grace que Pelage adraift, qoi ne domnllqoc 
k pouvoir, & qui pulì dire làns le bon vouloir de a bornie adlion , ce 
n*elloit pome alicz , s'il ne reconnoiffint la neceffité de la giace qui don. 
ne la volonté Se fadlion , die donr il eli die que roos cenx qin onr appris 
do Pere non lèulement peuvrat venir , ma» aul^ viennenf edrÀive- 
ment. Gomme auily , Iclon cet éciir , c*cft de cene grace efficace dont 

Auguflin parie en roos erspaSàges contre iiieiefie de Peiage , ainfy 
qu’il paroiA par le titre du ro atneie : Iffiihu bti^ gratu tffitMk ftcìm.. 
iàm Sdndnm Aagmjiinmne^ (trtm & nfdMiàt. 

3 . Dans l’articlc % où il di encore porle de certe melme grace ef- 

ficace, df où il eft prouvé qu'clle picvient Icsvolomez: Htcgram tf~ 
fitdx , fetundùrn S. Aofufitmm, tfi ileA dicqu'on ne prue pasnier 

que cene foie un point de la foy Catholique,qtic la giace w Die» (c eft 
i dire celle qui eft efficace , ite grdàd-t^tcéx) previem ks volonccz des 
hommes. Ntmpt nunifefittm tfi tx Mit li. Smtntm <jU4$ ptràutrtddCdthe- 
Utdrn fidem ntfiirt ncn jmtrù , ntn ftiàm emnthm,. vtmm eù*m fingnlm iiuap- 
ti , ut (tnfttanair graó* Dn prdxrmi tmmum vtùaudt*}. Et apres d dir qu’il 
fàut confeftèr làns aucun doooe , que la giace, ceft idnn; Tcfficace, 
predent Ics volootcz des hommes. Oftrtet fm dubitdtmu fuitdrà^ rokn- 
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uushominum Dei gratta praventri , &ut bomm velini homines quod nolebant , 
Deum facete , qt(i rogaturut faciat, & etti nos novimus ageregrattae digmim & 
jujlum effe cùm fecerit. 

4. Et au 13 articlc la ncccllitc de certe grace efficace pour toutes 
les adUons de pietc , cft prouvee par des temoignages où il cft dit que 
g’a clic tousjours le fentiment de l’Eglifc Catholique: quodfides vera 

CathoUca ftmper tenti Ecclejìa. Que fi Pclage n’cuft coufefie dans le 
Concile de Palefiine , que cetre grace eftoit donnee pour toutes Ics 
adlions de pietc , il cuft cfte condamnc ; & qu’il doit confefler que 
certe grace cft donnéc pour chaque acftion. Et la ncccffitc de cene 
nicfinc grace , cft encore prouvéc par ccs parolcs de S. Auguftin : Hetu 
flavoni que la grace tjl donnee pour chaque adton: Scimut majoribus ad fingu- 
loi aclus duri. 

5. Dans l’articlc 14 > il cft dit que certe grace efficace n’eft point 
donnéc pour aucun merito. Hee gratta nuUit meruis noiirk redditttr. 

Et UDC des prcu verde cotte vcritc eft prife du a livre à Boniface chap. 
8&10. où cftrapportéc rhcrefic des dilciplcs mitigez de Pelago, qui 
depuis ont cfte appcllcz Scirùpclagicns , qui dilbicnt que la grace eftoic 
à la vcrité necdiairc pour Ics aftions parraites de la piote Cntcftiennc, 
mais non pas pour les ftnparfaitcs ; qu’clle eftoit nccelTàirc pour ache~ 
ver le bicn , mais non pour le commcnccr & le dcfircr. Yortafit ergo 
ipji et nudo falttm fervant lecum gratta , ut fine illa putent hominem ppfft habe- 
re boni , fed imperfeili cupiditatem -, perfeSi autem non facihùs per éam poffe , 
fed nifi per tllam omnino non pojfe. Ce que S. Auguftin combat comme 
une herefie qui va à établirquc la grace de Dicu cft donnéc felon nos > 
mcrites. Si donc S. Auguftin ne parie point eri ce licu là d’une autre 
grace , que de celle qui cft efficace par elle mefine , ainly quii cft por> 
tcparcct écrit: Hai gratta (efficax fidicet) nuUù meritù noftris reddituri lì 
eft certain que Iclon cct écrit c’eft combattre la vraic grace de Jcfiis 
Chrift&lafoy deTEglifc Catholique oppolce , Iclon S. Auguftin, à 
l’crrcur des Scmipelagicns, que de dire que la grace efficace par elle 
inerme cft ncceftairc pour les bonnes oeuvres; mais quelle n'eft pas 
neceflaire pour Ics bons defirs , pour le commcnccment de la bonne 
volontc , & pour la pricre. 

D'oùil s’enfuit que la grace fuffiiàntc de Molina , cftantunc grace 
qui cftiòumifcau libre arbitre quanta fon iilàgc, & qui par conicquent 
exclud la ncccffitc de la grace efficace par elle mefmc pour toutes Ics 
aéUons oupout quclques aétions de la pieté Chreftienne , felon cct 
écrit non Iculcmcnt il n'y a point de telìe grace Molinicnnc dans cct 
eftat de la nature corrompuc , mais mefine rcconnoitrc foutenir 
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qu’il y cnait , c’cft fclonS. Auguftin s’cloigncr de la doftrine de l’Eghfè 
& combattrc la fby Catholiquc de la vraic gracc de Jefus Chrift, oppo- 
lèc aux crrcurs dcs Pelagiens & des Semipelagiens. Cetre dotìrine 
eli aully contenue & ctablie dans le difeours de Clement Vili, fur 
rautorité de S. Augullin, comme nous avons faic voir amplement dans 
la Preface. 

Il eft donc cvident que la doftrinc de la gracc efficace par elle mef- 
me qui confifte en ccs quatte points , eft entierement conforme au 
lèntimcnt de Clement Vili, contenu dans cet ecrit & dans fon 
dilcours , & auHy aux témoignages de S. Auguffin qui y font rappor- 
tez. 

L'on ne parie point dcs autres maximes de certe grace efficace con- 
tcnucsdansl’écritdc Clement Vili & foutenues par Ics Dilciplcs de 
S.Auguftin-, comme, quelle prcvicnt Ics volontcz, qu’cllc n’cft point 
donncc fclon nos mcritcs , que Dieii la donne i qui il vcut par unc 
milcricorde gratuite , & qu’il la refulè à qui il luy plaid par un jude ju- » 
gementj & d’autres Icmblablcs, parcc qu’cllcs lont dcs conlcquenccs 
ncccdàircs des autres points que jay ttaitcs; quii nc s’cn agit point 
icy , & que perfonne nc Ics contede. 

Article Second. 

Que les Difciples de S. Auguftin ne Ibuticnncnc que ccttc 
dodrinc de la gracc cftlcace par elle-mcrme lur la 
• maticre des cinq Propofitions. 

c 

I L nc rederoit plus qu a proaver que Ics Di/ciplcs de S. Augudin nc 
foutiennent point d’autres maximes lur le lùiet des cinq Propod- 
tions , que ccllcs de ccttc giace efficace par cllc-mcfme , qui conll- 
dent dans ccs quatte points, & qu’ils nc le fervent point d'autres cx- 

f trellìons que de celle de S. Augudin mcfmc pour rcxpliqucr , dont 
es principalcs font contcnues dans cet ecrit. Mais c’cd ce qui ed fi 
cvident par tous Ics Itvrcs qu’tis ont faits dir ccttc maticre , que l’Ai- 
lèroblée melme du Clergc de l’anncc 1660 ^ a reconnu dans la Lettre 
au Pape , que par le fens de janfenius qu’ils rcfulcnt de condamner , 
ilsn’entcndoicnt que ccttc dottine Caiholiquc de la grace efficace, 
fclon laquelle ils intcrorctoicnt toutes Ics paroics de Janlcnius tou- 
chant CCS cinq Propodtions. Omnia verba lunfenii ad aliqfiem fenfum Ca- 
tbolicum fiitilittr detorqutnies. Et c’cd ce que «cux qui entreprennent de 
Ics combattrc , ont reconnu d veritablc , que Dom Pierre de S. Jofcph 
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cccjvant contre le livre de Denis Raimond , n’a pù en rapporter au' 
cune pcopodcion parcicuiierc qu'il ait taxée d'erreur comme ne poa- 
vant cfire (cparée de cc dogmc s & <iue le P. Du Boli: Cordclict eft 
aud'y demeurc d’accord> que cc qu’ils cnccndoienc & Ibutcnoicnt par 
le (éns de Janiènius , n'edoic autre cholè que ceree doiOrine de la gta> 
ce efficace par elle-mefrae , tclle que les Thomiftes l’cnlèignent. 11 Ic- 
roic donc tour à l'aic inucile de prouver .ime vericé ù. cenaine & li re- 
comuie. 

Il n’ed point necellàirc aufly de moncrerque les Papes dans leursCon- 
ditutions , Se les Evclques de Francc dans leurs dciibcracions , none 
point donne d’atceinte à cetre dodlrine > puifquc tonte TEglifc cn de- 
meurc d’accord; & que non fenlement les detenlcurs , mais aufly Ics 
adverfaircs de Janlcnius la Ibutiennent tousjours avec l’applaudiflè- 
ment du Pape & des Evclques , comme il paroift par les livrcs du P. 
Amelote Preftrc del’Oratoire, duP. Macedo Cordelier Portugais* & 
de plufleurs autres qui Ibutenant certe dottrine de la grace efficace» 
n'ont point trouvé d’autre moyen de lèlèparcrde Janlcnius & de le 
combattre , qu’en luy imputant 1 herellc de la grace necellltante. 

C’cfl pourquoy quelques argumens que des Ecrivains aulii méprilà- 
bles parmy Ics Thcologicns , q^uc l’cft le P. Du Bofe Cordelier , tirent 
de la condamnationqui a efte faitc du fens de Janlcnius, & de la doóhine 
contcnue dans fon livre» contre cetre do<Slrine de la grace efficace par 
elle mefmc , comme cftant ce que Janlcnius enleigne furie lìrjct des cinq 
Propolitions , ils nc feront pas croire que certe grace loie condamnée ; 
mais plutofl que le livre de Janlcnius nc l’a pas ^u elite. Ils nc feronc 
pas croire que ceux qui foutiennent le Icns de janfenius ainlì cntendu» 
tiennent unchcrelie ; mais plutofl, ouqu'ilsnc lentcndroientpas bicn » 
ou qu'on l'auroit mal rapporté auPapc & auxEvcfqucsdc Francc, qui 
n'ont jamais ny condamné ny pcnlc à condamner par le fens & la doéhri- 
ne de Janlcnius» cene do(flrinc de la grace efficace par elic-mermc-, mais 
la léule dodlrine des propolitions dans Icur fens propre & naturel, qu’ils 
ont ente avoir eflé cnlèignce par Janiènius , & qu’ils ont appclléc pouc 
cetre lèulc raifon, lem de Janfenius, ou dodlrine contcnue dans fon 
livre. Enlin ils ne paflèront jamais que pour des calomniatcors du 
SaintSiege, auquei ilsimputcnt, nonunecrrcur danslcfait , dontles 
Concìles melme oecumeniques ne Ibnt pas quclque fois exeropts -, mais 
unc errrur intolerable dans le droit melme. Car pourroit-il y avoir 
d’erreur plus vilible , que de condamner d'herclìc & dcblalpheme , Se 
d'obligcr Ics fideles de condamner comme heretique , unc grace que 
Pelagc, lèlon le lèntiment de S. Auguflin , reconnu comme tei par Clc- 
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mene Vili, & par la Congregation àe Auxiliù , cftoir obligc de confclFcr, 
s’il vouloit non fculement avoir le nom de Cluefticn , mais aulii l'eftic 
cfTeélivemcnt. Hancdebct Pelagtut gratiam (enjiteri , fi vult non folùm vocali , 
verùm ettam effe Cbrtflianus. Et quelle injurc plus grande pcut-on Taire auf- 
fi aux Evclqucs de France , que de dire que c‘cA certe mefme dottine 
qu’ils obligenc Ics Ecclenalliques de rejetter par la fignaturc du Formu- 
lairc , pour cftre Catholiqucs ; corame cftant celle qui eft contenne 
dans le livre de Janlenius Tur le Tujet des cinq propofttions , ou par rap- 
pon aux cinq propolìtions, & qui eft lìgniftcc par ces mots de doSrtne 
desfropofuiomeontenue donile livre de lanfcMUSy qui le lilènt dans ceFormU' 
laire? Car corame ce Formulaire , s’ileftoitentenduiclon ce Icnsquc le 
P. Du BoTc luy donne , contiendroitla condamnation de la propre gra- 
ce de Jefus Chrift , Toutenue par S. Auguftin contre Ics oeuvres des Pela- 
gicns & des Scmipclagicns; Ics Eve/ques qui obligcroicnt de le lìgnei', 
leroicnt non lèulementcoupables corame établiflànt unc bercile j mais 
aulii corame impolànt la ncccllité i tous Ics Eccleliaftiques de leni: dio- 
cclc d'y adhcrer , & d’en Taire une proTclEon publique par Icur lìgnature. 
Mais ii n’eftpoint ncccllàire que Ics Evelques de France qui ont Tait ou 
approuvé le Formulaire , parlcnt pour Te juftifier de cetre calomnie du 
P.Du Bolc f n’yayantrìen deft extiavagant, que de Icur imputer d’exi- 
ger par le Formulaire la condaranadon d’une doiftrine qui fé Touticnt cn 
Icur preTence dans des thelès & dans des livres qui Icurlbnt dediez; 
corame il paroiftparles thcTcs de l'Oratoire dediées à l’Aftcrablee du 
Clcrgc de ranncc lóyd, & par le livre duP. Amclotedcdic à l’Allcm- 
blée du Clcrgéjdel’année 1660, où Fon l^ait qu’il n’y a aucun EveTquc 
qui ait ignorò, & qui n'ait approuvé la proTeftìon lì cxprcllc que Tait ce 
Pere, de Toutcnirla dodrine de lagracc cfticace par elle melme , tclle 
que Ics Thomiftes l’enlcignent , corame eftant la propre dottrine de 
S. Auguftin & de S. Thomas, &laToyde TEglilc*, &dccombattre l’o- 

f iinion contrairc de Molina , corame une opinion nouvcllc Se oppolcc à 
'ancienne verité de la grace. 

Mais li le P. Du Bolc POur Ibutenir unc propolìtion lì extravagan- 
te, lì Taullè , & ft injurieule au Saint Siege & aux Evelques de France, 

Ì irctcndoit qu’on nc puft pas allcguer le conlcntcmcnt de l’Eglilc contre 
es argumens quii tire de la condaranadon exptcllè qu’ils ont Taire du 
lèns Se de la dodrinc de Janlènius; outre plulìeurs autres preuves ìnvin- 
ciblesqui Tontvoir que jamais tette condaranadon n’acfté nyainlì prilc 
d Rome ny ainlì rcccue & conliderce dans aucunc Eglilc -, on le pour- 
roit convaincre par des Dccrets Tormels d’Innoccnt X , qu’il n’a jamais 
cpniptìs dans la condamnation des opinions& de la dodrinc deJanTc- 
"" I nius. 
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nius , c;llc de la grace efticace par elle-melme neccllàire i toutes les a- 
^lons de pieté. Cat dans fon demier Brefaux Evelques de France , il 
fait mention d*un Decretoù il declarequ’il entendque la controverfé 
Ì€ Aìtxiliù demeure au mefme eftat quelle eftoic fous Clcment Vili , & 
Paul V. Il a donc de dare , non lèulemenr de vive voix } mais aulC par 
écrit , qu'il n’avoit fair aucun prejudice à certe dodrine de la grace effi- 
caceparelle-mefme, relleque Ics Thomiftes renfeignent , qucl’Or- 
drede S. Dominique la foutenue dans la Congrcgation dt Auialm, 8c 
qu'il ne vouloic pas qu’on (e fervili de làConllitutionpourla combartre 
en aucune maniere. Et ainlì il n’y a qu a montrer que cet cciitdu Pape 
Clcment Vili, eli vcritable» commelesjefuircslercconnoillcnc, pour 
montrer qu'Innocent X , n'a fait aucun prejudice à la doclrìne qui y eli 
contenne-, & qu’il a vouluau contraire quelle demeurallenrcllatqu’clle 
elloitfous Clcment Vili, & Paul Vj c’cll ì dire avec tous lesprejugcz Se 
les avantages que mente une dodrine qui eli propolce par un Pape com- 
me celle de S. Augullin , & qui ayant ellé contcHée contradidoiremenr 
par Ics jefuites , a ellé declarcc dire celle de S. Augullin parie jugemene 
des Confulreurs comnìispar le Saint Siege pour en làire l'cxamen. 

Qm ne s’étonnera donc de la hardicllc avee laquclle ccs nouveauz 
Ecrivains abulènr de la lìmplicité des ignorans , en voulant faire pallcr 
dans leur clpritladodrine de Molina touchant là grace fulfilànre , pour 
celle del'Eglilèqu’onferoirobligé dcrenir, puilqu’elle Teli lì peu, que 
le demier Pape qu’ils pretendent luy avoir elle le plus favorablc , a làir 
dcclarer expreflement par la Congrcgation de l’Inquilìtion , qu'au lieu 
d’approuver cene opinion , il veut qu’on la regarde au melme eftat où 
elle clloit fous Clcment Vili , & Paul. V ; c*ell j dire qu’il veut qu'on la 
regarde comme une do Arine acculic & fulpcAe d'herdie , commeune 
do Arine condamn^e d'erreur & de Semipelagianilme par Ics plus habi- 
Ics Thcplogicns de l'Europe» apres lìx ansd’cxamen,& dont on a facen- 
do fculcment 4 condamnanon ailtentique , julques à ce que les elprirs 
de la Societc des Jeliiites fuHcnt plus dilpolèz i la recc voir. Au lieu que 
la do Arine de la grace efficace par elle mefme ncccllàirc à toutes les a- 
Aions de la pieté Chrcllicnne cllant encore dans la melme autorité 
qu’cllcelloitdurantClcmentVIII, &Paul V, lìuvanccene melme de- 
claration d’Innoccnt X , doit ellrc conlìderée de tour le monde comme 
une doArineorthodoxe qui n’a jamais elle acculècde lamoindreerreur, 
qui a ellé reconnuc d Rome pour la doArinc conllante de S. AuguAin , 
& qui cA lì eloignée de pouvoir cAre condamnee , que les Jefuites mef- 
mesn'ont jamais olébuvertcmcnt le prerendre, le conrentant de làuver 
leur Molina dujuAe anatheme qu’il merite. 

C’cA 
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C’edpourquoy de quclque opinion que les Jeiiiires & leurs adherans 
uichenc de prevenir lespuiiTànces de rEgliièdc de TEdat, tousceuxqui 
tefuicnt de condamner le ièns de Janiéniuf ne ibutenanrpóint cn enee 
d’autre doébrine Tur lefùjet detcinqpropoiìrions, qae celle de la grace 
eEìcace par elle meffne , celle qu'elle a efté eniéignéc par 1 ecolc de ^ 
S. Thomas , & quelle eft contcnue dans Técrit de Clcment Vili , ne le 
fervane pome d’autres ezpreiEons pour l’expliquer, que decrllcs de 
S. Augultin & de S. Thomas > & eftanr pcHuadez que c'eft tour ce que 
Janfcnms enlcigne iur le fujet des dnq propofìtions; il cft impoflìblc 
qu’on ne fé lafle d la fin de perfccuter comme de nouveaux herctiques 
ccuxqu’on ne f^auroit accufer avec la moindre couleur d'aucune errcur 
cn la toy , & d qui on ne f^auroic marquer aucun dogme parciculier , he- 
retique & condamnc , corame ertane ce qu’ils foueiennene & ce qui fait 
leur herefie , qu ils ne foienc prcrts de rcjeeeer, & qu’ils n’ayene déja re- 
jcceé une infinité de fois. 

Il ert vray aulii que peu d peu la veticé s’cclaircit. Ceux qu’on avoic le 
plus prevenus cenere ces perfonnes , font obligez de reconnoiere , au 
moins en parciculier , qu’il n’y a pas de fiijce de Ics foup^onner d’here- 
lie ; & que toute la conccrtacion ert reduiee d une chele qui ne regarde 
que la foy humaine. Mais ils adjoucenc qu'il ne le fauc pas dire , de-peur 
qu’ils n’en eìrene avancage , aymanc mieux encreeenir le Icandale d’unc 
diframacionrresinjurte, & qu’ils jugenceux melmes avoir erte mal fon- 
dée, que d'avoiìer par une confenìon lincerc & Chrertienne , qu'ils onc 
co core de s’engagei dans un procede aulii injurte qu’eft celuy de dccrier 
comme hereeiques ceux qu'on s’ertimaginé ertre rels> làns avoir pris la 
peine de s'allurer s'il y avoic jurte laifon de leur impucer un fì grand 
crime. 

C’eft ainfi qu’on fe fair une conlcience pour le dilpcnlcr de reparer 
l’honncur d ceux d qui on l’a ravy par un déery public , qui Ics rend fou- 
venc incapables de rendrc aux ames Ics fervices qu’ils IcUr pourroicnc 
tcndrc. Onfcpcrfuade qu’il y va dcl’incercft de l’Eglilc de ne pas fairc 
ccoire qu’on y aie cane cric à l’herelic > làns qu’il y aie cu cn elTee des hcrc- 
ciques conerequi onaiceulùjeede cricr; comme li l'Eglilc avole d’auere 
inecreft que celuy de fon Epoux , qui cftla vericé melme } & comme s'il 
ne luy ertole pas plus avancageux de reconnoiere l’innoccncc de fes cn- 
fans , que de maineenir à ceux qui Ics onc ertimes coupables , la vaine re* 
pucacion de ne s’ertre pas crompez. A Dieu ne plailc , que l’honncur des 
vrais miniftres deJefusChrirt conlìrte jamais d fouecnir par une faullc 
conftancc> ce qu’ils auroiene fait par furprilè au prejudice de la vericé ! Il 
fauc elperer que Dico donnera d’aueres pcnlecs aux Princes de fon Eglife* 

Il & qu’ils 
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6c qu’ils nc trouvciont rìenqui leur (bit plus glorìeux quc de la Taire jouir 
dune paix Iblide apres de (I longues brouilleries , cn ne foufifrant plus ny 
qu'on tende fuipeétepar des caloranicslafoy de ccuxqu’onncpeuclc» 
gitimemenc acculcr d’aucune erreur , hy que par une conduice pcu con- 
forme àrciprit de l’Evangile , on gefne Ics confciences des plus gens de 
bicn, en Ics voulant engager contre leur propre lumiere à tcndre temoi- 
gnage d’un fair, ou qu’ils nc croyeni pas vray, ou (ur Icquel il leur eft per- 
mis par coutes Ics lóiz de TEglife de ne Torracr aucun jugement. 

FIN.’ 
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